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In questa grammatica si espongono le regole appar- 
tenenti al sanscrito proprio. L'ordine tenutovisi, se 
non è rigorosamente conforme al progresso genetico 
degl'idiomi indoeuropei, è però quale fu creduto il 
meglio acconcio ad agevolare lo studio della lingua, 
al quale proposito è principalmente indirizzato cotesto 
libro. 3Iirando sempre a quella brevità che, insieme 
colla chiarezza, forma una delle precipue doli delle 
scritture didattiche, non solo mi sono studiato di porre 
le regole nella più concisa maniera che per me s' è 
potuto, ma ho pur lasciato fuori tutto quello che non 
cadeva proprio in esse regole; e non toccai quindi 
nè degli arcaismi del dialetto vedico nè delle molte 
conformità che la grammatica sanscrita tiene con 
quella delle altre favelle ariane *. Non ho trattato 
della sintassi, perchè questa parte dell' antica favella 



* A questo proposilo pubblicherò, se a Dio piace, gli Elementi del 
sanscrito come fondamento della grammatica comparata delle lingue indo- 
europee, avuto specialmente riguardo al greco ed al latino; dove sarà 
trattalo più o men largamente delle principali analogie,- che col san- 
scrito hanno le lingue affini e massimamente le due mentovale. Sarà 
questo, come dire, un compendio di quella grammatica comparata la 
quale non mancherà, secondo che io mi confido, di essere quando che 
sia insegnala presso le varie università italiane. 



dell' India è semplicissima e non ha, si può dire, sin- 
golarità veruna, della quale non si trovi una qualche 
analogia nel greco o nel Ialino. 

Posi come assoluta la' forma debole de' temi nomi- 
nali, accostandomi in cpjesto non solo all'antichissimo 
sistema grammaticale degli Indiani, ma anche a quello 
della maggior parte dei grammatici e lessigrafi euro- 
pei. Ciò nondimeno è cosa indubitala che nella mag- 
gior parte de' casi il prendere per assoluta la forma 
forte è più consentaneo ai principii scientifici della 
linguistica, la debole non essendo altro, come appar 
manifesto dalla grammatica comparata, fuorché un at- 
tenuamento della forte, proprio della lingua sanscrita. 
Sebbene di tal particolare io tocchi nel corso della 
grammatica (v. §. 93), reputo tuttavia conveniente di 
porre questa avvertenza, affinchè lo studioso, venendo 
per avventura fin da principio ad abbattersi in libri, 
ne' quali (come p. e. nella grammatica minore del 
Benfey e nel vocabolario sanscrito che viensi ora pub- 
blicando in Pielroborgo per cura dei sigg. Boehllingk 
e Roth) diasi per assoluta la forma forte, sappia farne 
la debita estimazione. Il simigliante dicasi delle radici 
contenenti un ^r, le quali da taluni si registrano sotto 
la loro forma gunata, sicché p. e. nel citato vocabo- 
lario di Pietroborgo si troveranno, verbigrazia, non solo 
i temi nominali finr^ per ftrj, padre^ httTt; per itt$, ma- 
dre, ma anche le radici per ^f. andave^ -^x per f , 
e va dicendo. 

Lo studio del sanscrito, introdottosi in Europa poco 
più di mezzo secolo addietro, viene ora generalmente 
riconosciuto come sussidio potentissimo della storia e 
filologia antica ed è fondamento della grammatica 
comparata delle lingue indoeuropee. Quindi principal- 
mente l'ardore con cui questa lingua è coltivata oltre- 
menti, massime in Allemagna. Sebbene l'Italia prescn- 



temente non si mostri gran latto sollecita di questa 
sorta di discipline, è tuttavia da credere che nò anche 
per questo rispetto essa non abbia da rimanersi più 
oltre nella sua indifferenza. Io mi confido che il pre- 
sente lavoro, per quanto imperfetto, possa essere aiuto 
e forse occasione a qualche Italiano per mettersi a co- 
sifatti sludi. 

Questa grammatica fu compilata sotto gli auspizi del 
Governo piemontese, alla cui munificenza deesi così 
l'acquisto dei caratteri sanscriti come la stampa del- 
l'opera. Siami pertanto lecito di qui ringraziare pubbli- 
camente gli onorevolissimi signori Commendatori Ci- 
brario e Lanza, ai quali, come a ministri della pub- 
blica istruzione, piacque favorire del loro patrocinio 
questo qualunque siasi lavoro. 

Torino, addì 13 di maggio del 185'G. 

G. Flechu. 
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FONOLOGIA. 



SCRITTURA. 

LETTERE. 

§. .|. a) Varie sono le sorta ili scrittura die s usano 
per la lingua sanscrita; ma la più comune, e insieme lu 
più antica die si conosca, è la così detta litigava o ndgari 
o devaruigari 1 , la quale, già sostanzialmente esistente nelle 
iscrizioni buddistiche del ìv secolo av. Cr. e a mano a 
mano modificata, si fermò dipoi nella presente sua iorma 
circa l'vnr secolo dell'era volgare. 

b) Le lettere dell'alfabeto sanscrito sono quaranta- 
sei, cioè tredici vocali e tre ti taire consonanti. Le vo- 
cali si dividono in semplici e in dittonghi; e per ogni 
semplice v'ha due segni, uno per la breve, l'altro per la 
lunga. Le consonanti sono divise in sette ordini di cui i 
primi cinque pigliati nome ciascuno dall' organo vocale 
che ne contx*assegna la pronunzia. Ognuno di questi cin- 
que contiene due lettere sorde e due sonore 2 , la 'prima 
delle due semplice, l'altra aspirata ; e ha per quinta la ri- 
spettiva nasale. Il sesto ordine comprende le quattro se- 
mivocali ; e il settimo tre sibilanti e l'aspirazione. Le con- 
sonanti si pronunziano appoggiate alla vocale a, onde 
cu , ga, ecc. 

(i) Nàgara,e nàgarl valgono » cittadinesco, ci l (itti inesca » (da nagara, 
città), dcvanùgarì, « della città degli doi ». 

(a) Le voci sorda e sonora, usale dal Wilkins e dal Ropp, corrispon- 
dono, la prima a tenue, forte, dura, la seconda a media, debole, mode 
d'altri grammatici. 



4 SCKITTIIKA. 

c) I caratteri devauagarici sono: 

VOCALI 



Semplici: a 


, *t a; 




i; * u, 


il; 


^ / 


J 


V l, fa / »)• 














Dittonghi: tt e 


, £ ai; 




àu. 












CONSONANTI 3 








Gutturali : 


*r c, 


*T di; 


»I g> 


V gli; 




«. 


inalatine: 


* <*> 


V eh; 


* éf» 


** |j?A; 




//. 


Cerebrali: 


z t, 


Z tll; 


3 ci, 


w dh; 




«• 


Dentali: 


TT t, 


*T tll; 








«. 


Labiali : 


* / J ; 


*ph; 




« bh; 




w. 


Semivocali: 


" /> 


* f » 




? V. 






Sibilanti e J 
Aspirazione j 






« 4; 




(se ^ 



d) Oltre a questi, nella lingua comune, sono ancora 
tre altri segni: due per suoni nasali, chiamati l'uno anus- 
vtiva , l'altro anundsica, e sono: il primo 4 in, il secon- 
do * ni o h, da porsi entrambi sopra la lettera precedente 
come p. e. in -w aih, $ ani o ari; il terzo per una lieve 
aspirazione detta visarga, composto di due : (s) li, che 
si pone dopo una lettera come p. e. in m ah. 



(1) Questa vocale lunga incontrasi solo comi) suono ipotetico presso i 
grammatici (v. §. 6). 

(2) Nel leggere il sauscrito rappresentato con caratteri romani si noti 
che: 1) c, g hanno sempre il suono che nell'italiano dinanzi ail a f 0, u 
(v. §. 7); 2) e, g sempre quello che dinanzi ad e, i [\. §. 7); 3) h immedia- 
tamente preceduta da consonante indica soltanto che questa è aspirata. 
Quanto al valore da darsi alle altre lettere romane accompagnate da se- 
gni diacritici si avvertano i $$. 7 — i3. 

(3) Questo seguo non s' incontra se non nella lingua vedica in verte 
surrogazioni della cerebrale sonora 7 (d). 



SCRITTl'RA. 6 

§. 2. I cavalieri recati sopra per le vocali non si ado- 
perano se non come iniziali o immediatamente dopo altra 
vocale, perocché dopo consonanti Va breve (^i)non si scrive, 
e per l'altre vocili s'usano questi segni: t a, fi, Jt /, ^ ri, 
t r, t r, „ À , /, *" e, * o, *t hi; che si pon- 
gono quale avanti, quale dopo, quale sopra e quale sotto 
la consonante a cui tien dietro la rappresentata vocale, 
come ne' seguenti esempi: "snr ata, wht Ma, jfsT iti, fift 
iti, utu, -sai fdù, ^ Hf-, W, t&U A0> 
i?^- e£e, ^cf tì/tó, ^fhft oto, ^rtai autfiu. In questa unione 
alcuni segni così delle vocali come delle consonanti cam- 
biano alquanto della loro forma, come p. e. in ^ ru, ir rù, 
»j su, r s hu, ^ hf, ecc. 

Otservazianr. Per nominar la lettere in particolare gl'Indiani suffìggono 
alla rispediva loro pronunzia la voce cara «(TTT facìmi) dicendo, ver- 
bigrazia, acura (ìJreFTT a-faciens) • la lettera a »; cacàra ( WWTÌ, 
cu - furieri.*) « la lettera ca », ecc. Si eccettua T »", (-he chiamano rrpha 

SEGHI DE' NUMERI. 

§. 3. T segni de' numeri sono: ™ 1 , ^ a, 3 3, a 4 T h 
ti, 9 7, b 8, <► 9, <)o 10, ^ 11, ecc. 

SEtiNt PARTICOLARI. 

§. > f i. Sono segni particolari della scrittura: , 1,". 0 s, °. 
1 ) Il segno v , detto vii'ama (fàrm, pausa), si attacca appiè di 
consonante per dinotare che dopo questa non si dee prof- 
ferire la vocale a, come per esempio in ttjt tat, che senza 
vi rama sonerebbe, conforme al §. 2, tata. ì) Il segno 1 
nella prosa si mette dopo una sentenza finita in vocale o 
in dittongo o in anusvara o in visarga; nella poesia chiude 
la semistrofa. Raddoppiato (u) si adopera come segno fi- 
nale di maggior membro del discorso o di strofa intiera. 
3) Il segno • o s usasi principalmente per dinotare l'elisione 
di 5(1 iniziale dopo ? e od ^ft o, come p. e. in à<«*Pf te 



fi SCRITTl'IM. 

'hlutwm, wt s ^r*? so '//«/>/, dove 'Idmvan e 'ham sfornito per 
abhnvtm c ahmn. 4) ° « segno d'abbreviazione come in 
nr° Pa- per Tnftrfa: Panini li n. pr. 

GIUJPPI CONSONANTICI. 

§. Quando s'incontrano senza interposizion di vocale 
due o più consonanti, cjueste si legano in un sol gruppo, 
nel cpiale alcuna o quasi tutte modificano la propria for- 
ma. Nel più de' casi le aggruppate consonanti si collocano 
l'ima a lato dell'altra e le anteriori si modificano comu- 
nemente gittando la linea perpendicolare, come p. e. in 
ht = ^jt gnia, cja, m= gma, Tg = m i rida, m = 

Ttutsa, 7^, — V sca, = gbhja, ^(W= Ipsja. 
Talora la consonante posteriore si pon sotto all'anteriore, 
nel qual caso la sottoposta perde il più delle volte la linea 
orizzontale, come p. e. in 7? — TfTT ghna, ^ = «r 5 * rea, sr = 
tjw pia. Queste sono le mutazioni più usitate; ma perchè 
non tutte le consonanti hanno la linea orizzontale 0 la 
perpendicolare, comuni alla più parte, così ne seguono 
ancora altre più o mei) varie modificazioni; onde p. e. 
anteriore si fa «f come, verbigrazia, in óra = «K'si etha; 
s n, z f, z th f z d, s dh, tb ph, sebbene anteriori, non si 
mutano, onde p. e. 5? = ?i nca, t$ = phva. S'aggrup- 
jiano in modo particolare: = csa, % = stt gna, m = 
«r ?!T nna, K = T[it tta, 3 = wg dda , s = ?u ddha, & = Wd 
dbha. La semivocale ir / trasformasi variamente, come p. e. 
iti = t^-qcja, ^ — dhja, sr = M dja. Infine è spe- 
cialmente da notar * /', che precedendo immediatamente 
una consonante 0 la vocale/- o r, segnasi con c sovrapposto 
all'ultima consonante del gruppo, 0 alla vocale suddet- 
ta, come p. e. in ?w = tu rea, w = \\n rtma , 7^ = 
^^tt rtsja, e in n$ = x/^ rf; e se il gruppo è seguito da 
vocale sorpassante la linea orizzontale ( ^ i, ** e, * ciì,ì o, 
*i àu) ovvero da anusvara o anunasica, il segno " spingesi 
anche di là dalla vocale e nasale suddette, come p. e. in 



SCRITTURA. 7 

ìff = x if\ Hi. % - % rtlud, jjf = t. n rtam. Quando * viene 
immediatamente dopo a consonante, segnasi con ' ^"sotto- 
posto ad essa consonante, come p. e. in ^ = dhra, 
od anche più strettamente collegato colla precedente con- 
sonante come p. e. in sf> = ^ìt era, f = ^ brìi, ^ — 
■st r. sra. 

Di cosiffatti gruppi, i quali si compongono la maggior 
parte di due o tre, alcuni di quattro e pochissimi di cin- 
que consonanti, si recano qui appresso i principali: 

•g; o ■sRfi cca, celia, ■=(, età, wi et] a, ^5 etra, 9 clva, 
•gpuctha, sì erta, sa cma, ^ncja, nera, erja, -mela, 
gi èva, ts esa, ^nr csna, w ernia, m e.sja, mc.wa; chja; 

"i gg a , gg ha > "*g d h a , ~% g na , ** g m "> T gj", * g™, 
tttgrja, TX già, ^gva; u ghna, mghma, m ghja, v ghra; 
■%nca, ^ lieta, ^ nc.sa, -^hcsva, ^ncha, |jj Hchja, jfhga, 

cca , ■3 ceka, cchja, r§ cchra , u cria, cma , 
cja; chja, ^ chra ; tìt gga, >*R ggha, ? gna, su gma , 
mgja, ugra, w gva ; *j rìda, ricja, ^ riga. 

1 ffa> 2iT f/ a > Z P ra } J t va i thja, 3 //ira, j thva; 
| f rf/vz, dva; z{ dhja, ^dhra, "zdhva; w. nta, 

m ntha, t& fida, jrj ndra, ig ndha, ■m nna, xm nja, *p nva. 

isf,tca, *3tta, tira, Uva, mttha, w 0 Ina, wtma, 
W tmja , ?t tja, 2r«, *j <r/a, w w tsa, w toff, 

Wtsja; mthja;sdga, -gdgha, %dda, ^jddja, ^ddha,^i ddhja, 
5 dna, s» fifóo, 5 dbha, ?j dbhja, TX dma, jydja, -5 e?r<z, 
U drja, dva, s dvja; y d/ina, «1 dhma, vi dhja, vdhra, 
VT dhrja^ r$ dhva ; t?t rato, ^ntja, cantra, t& ntva, -ibrida, 
^udra, ^1 ndha, -^ndkra, ^ nna, m nja, 7^ nva, -musa. 
ti pta, tt pna, -afppa, ^ pina, ^ pja, u pra, sì pia, 
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w pva, w fisa, «*T ps/tt; ^ p/n'a; ai bgha, ^ 
« Ar///«, ^ subbila, ss? bbìija j c( bva ; mbhja, ablira, 
v$ bilia, wtbhva ; mnna, ixtmpa, Tqmpra, ^ mba, ■rxmbha, 
*k mmrtj ih/a, g w«, h wte, « msa. 

rtr //a; «ir rc«, /Vn/fl; ?s fcw, «r Iga, -sir //>wi, 

Ija, villa, -m Iva; *q vja, n vra, a wa. 

se a, T3j s'cja, ^ *>?a, sma, jq sja, ^ s'ra, rt da, 
visva, 151 ssa; t& xca, v sfa, wfva, w ?!ja, jRxtrja, £ sfva, 
v stha, m sna, wr spa, «: spra, m sma, vi sja, ai -v.ra; 

sca, w sc/V/, scha, *t sta, 13 s/zw, w 
«T spa, ospita, m sma, ^qxmja, msja, h sra, ^ sva, mssa; 
Si o f^hn, g /w<7 3 ?i lima, ^ lì/a. j: lira, ^ 0 ^ S" hva. 

PRONUNZIA. 



VOCA 1,1. 

§. 0. Le vocali semplici sono brevi o lunghe per natura 
e possono esser lunghe per posizione; e i dittonghi tutti 
e sempre lunghi naturalmente. L'^r a ha suono chiuso e 
alquanto simile all'o stretto de' Toscani, come p. e, nelle 
voci monte, ombra. L'^ à suona aperto come p. e. in casa, 
mare. Le vocali ^ i } \i, ■z 11, n> ù si proferiscono come in 
italiano. La vocale ^ / si pronunzia a un dipresso come 
ri, ma fognando gran parte dell'i; il simigliante dicasi di 
^ r, salva la quantità, «j / sta a j$ l come ^f/ a x.t', e 
deesi quindi profferir lì, pur col detto fognamento dell'i. 
Questa lettera nella lingua effettiva non s'incontra se non 
breve in alcune forme della radice wq cip, come p. e. 
in ^gu clpta. I dittonghi * e (= a -+- i) ed ^> o (= a -+- u) 
rendon suono largo ed aperto come p. e. in vena, oca;^ài 
(= d h- i) e 'érr au (= a -\-n) come p. e. in zaino, /lauto. 



PRONUNZIA. 



CONSONANTI. . ,- 

§. 7. Le gutturali c e n # rendon sempre il suono 
che hanno i nostri c, g dinanzi ad a, o, u; le palatine 
*r r c >t g si pi o (Teri scono ognora rome i nostri <?, g (la- 
vanti ad e, i; e le dentali <r £, ^ r/ c le labiali tj p, ^ b 
rome le italiane lettere t, d, p, b. 

§. 8. cerebrali, da taluni chiamate linguali, sono una 
specie di dentali che proflerisconsi con lingua assai ripie- 
gata indietro e appuntala al palato e rendon quindi un 
suono misto dell' r, cupo e vegnente quasi dalla testa; 
donde il nome di testali (»{var mùrdhania) che danno a 
queste lettere i grammatici indiani. 

§. 9. Ognuna delle consonanti, di cui nei §§. 708, ha 
una corrispondente aspirata la quale rende il medesimo 
suono che la semplice, ma facendo sentir dopo di se uno 
spinto (v. §. [3, e) che nella pronunzia s'appicca alla lettera 
seguente come p. e. nelle parole inglesi inkhorn (ink-horn), 
she.pherd (shep - herd). 

NASALI. 

§.10. I suoni nasali delle varie lingue, quando sono se- 
guiti da consonanti, generalmente si modificano a norma 
della lettera a cui vanno innanzi. Queste varie modifica- 
zioni che nelle lingue europee sono per lo più rappresen- 
tate da due sole lettere, la in e la n, in sanscrito hanno 
tutte un segno particolare. 

a) La nasale gutturale t h suona come p. e. la n di 
panca, vanga. 

b) La nasale palatina st n si pronunzia come p. e. la 
«di ciancia, mangia; preceduta immediatamente da n g si 
vuole che insieme con questa lettera (sr gna) renda il suono 
che gn avrebbe p. e. nell'italiana parola ragno. 

e) La nasale cerebrale v\n si profferisce nel modo che 
s è detto parlando dello cerebrali (v. §. 8); ma in mezzo a 
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«lue vocali rende veris i mi I mente il suono che ha Vn del 
dialetto piemontese p. e. in siriana ( settimana ) Pina 
(Beppina). 

d) La dentale »t n «si pronunzia come n di vento, 
prende, dono; e la labiale mn, come la m delle parole 
campo, grembo, ramo. 

§. 41. a)L'anusvara (Vj^rnt ') 1 m è segno di suono na- 
sale, così chiamato perchè tien sempre dietro ad una vo- 
cale. L'uffizio suo vero è di segnar questo suono dinanzi 
a t; r, alle sibilanti (^r *, * f, si), e ad \ ma per esten- 
sione viene in certi casi anche adoperata come segno di 
altre nasali. TI suono che ha come amisvara propria è de- 
bolissimo ed oscuro, e probabilmente simile a quello dell'/» 
nella parola francese noni; negli altri casi rende il suono 
della nasale che rappresenta, b). 11 segno * fi, m, detto 
anunasica ( >h ^h i Ph<» à ), trovasi talvolla adoperato in cam- 
bio dell'anusvara dinanzi a un' inserzione eufonica di si- 
bilante, nel qual caso ha il suono dell'anusvara propria; 
ma l'ufficio suo vero è di segnare un vestigio di ^n o n m 
assimilali tisi per ragion d'eufonia con una seguente semi- 
vocale, e rende perciò in questo caso un leggerisimo suono 
della nasale di cui è avanzo. 

SEMIVOCALI. 

§. 42. Le semivocali n/, t/", l, ^ v suonano come/, 
r, l, v in italiano; se non che ^ v dopo consonante piglia 
suono d'tt, facendo però una sola sillaba colla seguente 
vocale, onde p. e. Sicva suona come qua di quale. 

fi) Anusvàra è voce composta di anu « dopo » e svàra « suono »; e 
significa quindi: suono che vien dopo a una vocale a cui s'attacca, e della 
quale diventa, come dire, l'elemento nasale. 

(2) Anunàsica, parola composta di anu «dopo» enàsic'i «naso », propria- 
mente significa: accompagnalo da suono nasale; ovvero: che suona nel naso; 
ma secondo i grammatici indiani il suono dell'anunasica vuole essere prof- 
ferta cogli organi uniti della bocca e del naso; mentre a quest'ultimo sol- 
tanto viene assegnala la pronunzia degli altri suoni nasali. 



proni; pìzia. 
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SIBILANTI E ASPIRAZIONE. 

§. 15- a) A m v viene assegnato un suono simile a (juello 
clic in italiano rendesi dagli uniti se dinanzi ad e oi, come 
p. e. in scettro, uscire; onde nel gruppo ^ (== y-h*sc) 
questa sibilante viene a sonare insieme colla palatina come 
se dei dialetti dell'Alta Italia nel verbo sciancai*, scianca, 
seleniche; se non che il suono di $r è accompagnato sem- 
pre da lieve aspirazione. 

/>) -q ,v vuoisi pronunziato come un 71 raddolcito, ma 
con più forte aspirazione. 

c) jts rende il suono che ha presso i Toscani Y s di 
santo, stare, cosa, nastro. 

d) ìì visarga : (x) h 1 segna anche un suono sibilante, 
sostituito per eufonia a f s o x.r, ma infievolito a segno 
da ridursi ad una leggerissima e appena udibile aspira- 
zione. Il segno x rappresenta un suono ancor più leggero, 
riputato equivalente a mezzo visarga. 

e) Il suono rappresentato dalla lettera ? h è un'aspi- 
razione non molto gagliarda e verisimilmente da profferirsi 
alquanto in gorgia. 

accento fere , svara). 

§. \ 4. Nell'accentuazione sanscrita distinguonsi : l'acuto 
( TtfTTr, udàtta , «alzato »), il grave (wji^nr., anudàtta, 
« non-alzato ») e il circonflesso ( gffa , svarita, « accen- 
talo »). L'acuto, l'accento per eccellenza, segnasi con un 
piccolo su, sovrapposto alla sillaba accentata, come p. e. 
iti it#h gatàm. Il grave, la negazione assoluta dell'acuto, 
segnasi con una lineetta orizzontale, sottoposta alla sillaba 
disaccentata. 11 circonflesso, intermedio fra l'acuto ed il gra- 
ve, segnasi d'una sovrapposta lineetta verticale come p. e. 
in tpbht vàcjàm 2 . La sillaba disaccentata che precede im- 

(1) La parola vitar ga (f^Tfff) propriamente significa abbandono. 
(?) Nella trascrizione romana nolo, dietro l'esempio del Benfey e del Bopp, 
il circonflesso col segno rie! grave, come p. e. in vàcjàm. 
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mediatamente l'acuto od anclie il circonflesso viene consi- 
derata come più grave armila Ita tara, «più non- 
alzato», ovvero «tfrfru sannatatara } « più abbassato») e 
quella che segue immediatamente l'acuto, come dotata di 
circonflesso, onde col "segnare di questi due accenti, l'uno 
antecessore, l'altro seguace dell'acuto, il sito di questo ap- 
parisce da sè , senza bisogno d'altro segno. E questo è 
l'uno de* vari modi di fonografia sanscrita, la quale però 
non si pratica se non pei Vedi, giacché nell'altra lettera- 
tura l'accentuazione non è punto segnata. In questa gram- 
matica s'adoperano solo i sovraddetli segni dell'acuto e del 
circonflesso. L'accento acuto può posare su qualunque sil- 
laba del vocabolo e così p. e. anche sulla prima d'una pa- 
rola, pognamo, di sette sillabe. Il circonflesso è per lo più 
un accento subordinato, non trovandosi originariamente 
indipendente, se non in alcune voci dopo le semivocali 
•q e n, precedute da consonante. Ciascuna parola ha un solo 
acuto o circonflesso. Sono però da eccettuare alcuni po- 
chi vocaboli, massimamente composti, che hanno doppio 
od anche triplice accento, e alcuni pronomi e particelle 
che non n' hanno alcuno. Del che tutto sarà più partico- 
larmente toccato ne' luoghi proprii. • 

SAGGIO DI SCRITTURA. 

§■ iti- Gl'Indiani compitano e scrivono il sanscrito, 
partendo le sillabe d'un vocabolo, d una sentenza o d'un 
verso in guisa ch'esse sempre finiscano per vocale o anus- 
vara o visarga, onde p. e. il primo verso del saggio se- 
guente sarebbe da essi compitato e scritto così: 

ovvero , secondo altro sistema, scrivono congiuntamente 
«l'intieri versi e sentenze come fossero un solo vocabolo 
e così p. e. il detto verso: 
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ISclle stampe europee usasi ora più comunemente d< 
congiungere in ogni verso o sentenza ciascuna parola colla 
precedente ogni volta che questa non termini in anusvara 
o visarga o in vocale non combinantesi per cagion d'eu- 
fonia colla seguente. Reco per saggio di tale scrittura e 
insieme ad esercizio di lettura un apologo del Mahabarata 
(xm, 265-293), intitolalo gpwnprfUS » sucavdsavasaritvadali, 
«Colloquio del pappagallo e di Vasavo» l . Nella trascri- 
zione romana le parole si riportano staccate, e dove tra 
due vocaboli ha luogo fusion di vocali, dassene il risultato 
eufonico, annesso alla parola precedente, e segnata d'apo- 
strofo la seguente. Soggiungo infine una versione letterale 
in latino, dove ho cercato anzitutto di serbare, per quanto 
si poteva, le* forme grammaticali dell'originale. 

C-i V <I «iTj^ t it<^ *j 1 11 "-4 i-nm «*<r<t 1 
jrfjtv ^mrjRTTnr ^u^to tb tr ^t*t ii «i ii 

wftnjf *j'n»^gi ^rro: «rii-miipn: u ^ n 
tji'H-iii^ci f<oft fTftnTTw 11 3 11 

*T TTTiTt WTH *f^JT ••« *J**t<f : Il M II 



visaje càsiràgasja gràmàn nìpcramja tubdkacah , 

tavìsaih ciìndam àdàja, mrgajàmàsa vài mrgam. 1. 

(atra ca 'misalubdhcna lubdhacena mahàvane, 

uvidùre mrgàn dfstvcì, vàna(i pratisamàhitaJi. 1. 

lena durvuritàstrena t nimillacapalcpuna 

mahàn vanatarus taira viddho mrgagighàmsajà . 5. 

*a ticrnavisadigdliena sarena ' libala t ertati, 

uUrgja phalapatràni, pàdapah sosam agata/i. 4. 

lasmin vfese lathàbhùte, coiaresu c'irositah, 

na gahàli suco vàsam tasja bhacljà vanaspaleh. 5. 



(1) Cognome del dio Indro che qui è ancora chiamalo coi soprannomi 
di Sacro, Milloculo, Balicida, marito di Saci, Pacasasano. Dacsiadc e ma- 
tronimico della progenitrice dei pappagalli. 
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^m?: 11 \ Ènrr vhtwt « w^'onr w ^ n 
fcjrwjri: mic»,3||«h: ii 9 11 

fìTq"Tt^R^MI^HI^'lWnjfem: Il fc li 

«nfr «n«<iM^R tt'^'t ^wfenr: 1 

vH'-lri'ì^ T^' SI^iFT TrfBpjm^TW ^ Il «l II 

■orzi >rt: TTfsprrr <^i»|n1 ^Uiìiw^i 1 
Tj^t ig^T ré ■«^ìg unrftr ^w? n «io 11 
fi T P : ^ r5 '> : un? ^mt *mf>nrrcr 1 
faTuà ^T*n»T ré »nn 11 11 11 

*«rsrt fsrsrRfirèrq httot ^rfVnrenrT 11 ^ » 

tt 1 ^ ^Tir 1R1 *T?ft? T^R II 1d II 

n/jpraeàro , niràhàro, glànah, silhilavàg api, 

crtagnah tuha vfcsena dharmàlmà su 'pj asusjatu. li, 

tam udàrarii, mahàsattvam, alimànusacrstiiam , 

samadufichasuchain drstvà , vismitah pàeasàsana/j. 7. 

(atas cintàm upagatah sacrah: catham ajam dviguh 

tirjag/onàv asambhàvjam ànrsamsjam avasthitah'.' 8. 

tato bràhmanuvesena mànusam rùpam àsthilah, 

uvatirja mahhn, sucras tam pacsinum wac'a ha' 9. 

*uc«, bhok! pacsinàm sresia! dàcseji supragàs tallià ; 

pf delie tvàiii stteam : enat'n tvarri casmàn na tjagasi drumam'ì 10. 

alha prstnk suc.ah prilla, mùrdhnà samabhivàdja tam: 

svagatati!, devaràga! tvaih vigrialas lapasà ma/a. ri. 

tato dasasatàcscna « sàdhu! siidhv! » iti bhàxitam: 

<< alio vigninomi » il/; evani manata pùgitas talhà. \ t. 

tam evam subhacannànam sucam paramadharmicam, 

viganann api, tam prilim papraccha balasùdana/i. 1 3. 

nispatram, apha latri , suscaiii, asuran/am patalrinim 

eimartham tevase vfcsam sadii, maliad idaw vanam? 1 j 
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^ ■il^HirH i-^q <rhd wTwg^r^ ? 11 ss 

■Hftmé *rnr: Tnvf»^ gj&jw: i 
wi^wtV^ «"^w: 3T^f»r?3 ^ Tjftn: n se 11 

fa n jft i g q ^Ui^grqT^TftT ì* ■ »HI I 
fll^Sl^llVjgWt H»*^|f1^-i+M ^ Il II 

SI jal3im ffiTT TfTfrT U 4 «Afri II »S II 

Vmri ^^TprRRVftl^f wfVfVrT: Il ^ Il 

imgnirW win % u ^ 11 

anje 'pi bahavo vfesàti palratant hannacetarà/i , 
subhà/i, parjàplasancarà vidjante 'smin mahàvanc. i5. 
gatàjusam, asàmurthjam , rsìnasàram, hatasrijam, 
vimrsja, prag/wja, dliìra, galli 'mani slhaviram (Ir umani, 
tad upasrutja dharmàtmà stirati sacrena bhiisitam, 
sudìrgham atinihsvasja, dine viicjam uvàcu ha: 17. 
nnaticr amarti j Cini dàivatàni , sacìpate; 
jatrà 'bhavat tava prasnas , fan nibodha , auroMoma. 18 
««meni» aAar» drumc gdlah, sàdhubhis ca gunair jutah , 
bàlahbavena sanguptah, sutrubhis ca na dharsitah. 19. 
eùn anucrosjani vàiphaljam utpàdajasi me, 'nagha, 
ànfsamsjabhijuctasja, bhaclasjà/nunjagasja ca? 20. 
«mucroj-o Ai sàdhùnàm mahad dharmasja lacsanam, 
anucrusus r-a sàdhunàm sadà prìtiùi pra/acchati. 21. 
icaw «va dàkatài/i sarvàih pftchjase dharmasuihsajàn ; 
ala» tvaiti devadevànàm ddhipalje pratis filila fi. 92. 
«a r/ia«e wiaift, sahasràcsa , drumam tjàgajitum dirai; 
mmarthtim upagiy'c mani, ljageja?n catfiam ad/a vai. i5 
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ttw mnr«T ?ftnr: m<*gnrm: i 

fk: im i fa ^arftr sn^rarfa unteti: i 
»m«jMì » ^ n£iri ir ini ^rtft'ffciìofifrw n 11 

tus/'u vacj'ena sàumjena harsitah pàcasiisanah 
sucam provata dharmàlmà ànfsamsjena tositah: 
varani vfnhve,'ti; tadà sa ta vavre varani s'uca(i , 
ùnfsaiiisjaparo nit/am, tas/'a vrcsasja sambhavam. i5. 
viditvà va dfdhàm bhactim tàiii suce silasampadam , 
prìlafi csipram alho vtcfam amftena 'vasiclavàn. 26. 
latah phalàni, patròni, sùchàs ca 'pi manoharàk, 
sucasja dfdhabhactitVM-, chrìmattàm pràpa sa diurnali. 17. 
sucas ca carmanà tona ànfsavisjena tena vài 
iìjtiso ' nte , mahàraga, pràpa sacrusaloealàm. 38. 

In ditioiie Casium-rcgis pago egressi» venalor, 
Vencuatam sagittam postquam-arripuit, vesligavit fera ni 1. 
Ibique carnis-avido a venalore ut magna-silvà, 
Haud-procul feras cum-vidisset, sagitla inlenla est. 2. 
.16 ilio male-tecto-arcu-instrucfo «ijue de causa-treinentem-sagi(lani-i<(cii/af 
Magna silvae-arbor illic icla est feras-occidendi-cupidilate. 3. 
Illa acri-veneno-illilà sagillà magn;\-vi laesa, 
l'ostquam-amisil fructus-<?£- Colia, arbor siccilalem aggressa est. 4. 
In illà arbore sic-faclà, in cavis diu-raoratus, 
Non deseril psiltacus habitalionem illius amore arboris. 5. 
Inacluosus, irapastus, languidus, exilcm-vocem-erfon* eliam 
Beneficii-memor cum arbore plus ille eliam siccescebat. 6. 
Illuni gcnerosum, magnum-animantem, superlmmanuni-facinus-rif/ijrcs.'tiu/i 
Aequalf!*-dolorem-f<-vi»lupla(eni-/m6f«<pm cura- vidisscl, admiralus est Pa 

casasanus. 7. 

Deinde cogilationem inivit Sacer: « Quomodo haec avis 
In bruto haud-faclibilem pielatem aggressn est? » 8. 
Tum brachmanis-specie humanam fu mi a ni indulus, 
Cumdescendisset in tcrram, Sacer illuta alitem compullavil : 9. 
Psiltace, bcus/ alitum oplimc ! Daxias bonae-progenici-«i<c</'ia: sane est.' 
Interrogo le psillacum liane tu quarc non deseris arborem ? 10. 



SAGGIO Di SCRITTURA. 
Al intcrrogatus psittacus dixil, capilo veneralus illuna : 
Salve, deorum-rex! tu cognitus sancii monia a me es. u. 
Turno decies-centum-oculos-ftafcfnte « euge ! cuge ! » sic dictum est: 
« Kn sapienliam '• • sic; sic animo psittacus lionoralus est eliam. ia. 
Illum sic praeclanira-opus-/àcj'enfem psillacum maximo-pium, - 

(Jognosccns quamquam, de ilio amore interrogavi! tiali-occisor: i3. 
Infrondem, infructuosam, essiccatami, inhospitalem volucribus 

Quare colia arborei» semper, et magnum hoc nemus? 1 

Aliae eliam multae arbores frondibusobduela-cava-/iaoen<?*, 

Faustae, sat-latebrosae inveniuntur in hac magna-silvà. i5. 

Aovo-functam, inulilem, exsuccidam, nitore-orbatam, 

Aequo-animo, sapienter, o constans, desere hanc vetulam arborem. 16 

Hoc cum-audivisset pius psittacus a Sacro dictum, 

Perlongum postquam-valde-ingomuit, rr.iser sermonem dixit: 17. 

Non-inobservanda numina sunt, Saciae-marile; 

De-quo fui! tui percontalio, id nosce, divùm-optimc. 18. 

In hac ego arbore natus, booisque qualilalibus instructus, 

In infantià custoditus, ab hostibusque non laesus sum. 19. 

Quid miserandam infractuositatem objicis mihi, 0 insons, 

Pielati-addicto, devoto, non-aliam-arèorem-adeuntiquo? 20. 

Misericordia enim honorum magnum virlutis signuin est, 

Misericordiaquo bonis semper gaudium afTert. 21. 

Tu ipse a diis omnibus interrogaris iuris dubia ; 

Ideo tu deorum-deorum in imperio constitulus es. aa. 

Non debes me, Millocule, arborem deserere-facere longo post tempore; 

Ctileni fruitus hanc arborem, dcrclinquam quomodo nuoc? a5. 

lllius sermone iucundo hilaratus Pacasasanus 

Psillacum compellavil sanctus pielale propitiatus: ?4- 

« Uraliani elige » sic; tura isque elcgit graliam psitlacus, 

Pietati-deditus semper, illius arboris exsistenliam. a5. 

Cum novissctque conslanlem amorem illum in psillaco bond-indolc-nrlu 

Laetus cito tum arborem ambrosie! conspersil. 16. 

Itaque fructus, folia, ramosque etiam cor-rapientes, 

Psittaci constanti-charitate, et pulcritudinem obtinuit illa arbor. 27, 

Psiltacusque opere ilio, piotate illa, 

In aclatis (ine, magne-rex, obtinuit Sacri-coeli-consorlium. 28. 
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CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE. 



§. IG. Divise tutte secondo gli organi della pronunzia 
esse sono : ' 



Gutturali : 




tot 






»T 


TI 


T 


?; 




Palatine : 




% 










5? 




*»> 


Cerebrali: 






z 




? 




IT 




n : 


Dentali : 






ff 








*T 


9 


*; 


Labiali : 


9 


■3 






T 


n 









Gutturali - palatine : ? 
Gutturali -labiali : *«rt *ht; 
Dentale - labiale : 



§. 17. Divise secondo la loro distinzione in sorde e so- 
nore sono : 

1 sorde : ii?^?illit^iii«« 
e 
sonore: n *r »t m * s T v *rw*. 
Sono inoltre sorde senza corrispondenti sonore le sibilanti 
51 e n; e sono sonore senza corrispondenti sorde le vocali, 
i dittonghi, le cinque nasali (7 sr in ^ *t), le semivocali ir 
^, e l'aspirazione j. 

§. 48. Le vocali si distinguono ancora in simili e dis- 
simili. Si dicon simili le vocali che hanno un medesimo 
suono, sebben possano essere di diversa quantità, come 
p. e. to ed tot, 7 ed ■gs; dissimili quelle che han suono di- 
verso, quand'anche sia in esse una medesima quantità, 
come p. e. to ed $ ed 35. 

gcna ( jpu guna) e vriddi vrddhi) { . 

§. 49. Chiamansi guna e vriddi due sorta di dittongamen- 
ti, l'uno più forte dell'altro, a cui soggiacciono, in certi casi, 
le vocali. Dicesi aver luogo la guna, quando i [\ \ ) è dilton- 

(1) Guna significa «virtù, distinzione»; vrddhi «inercracolo, aumento». 



CUNA E VRIDDI. 19 

gala in ve (= a +t) ed w ai) in # o ( — a -+-u ); la 
vriddi, quando i od passa in > ài (= a -f- i) ed w odw 
in ìsftrtM (= a-*-w). L'^im non soggiace a guna ; ma solo a 
vriddi per cui passa in ^n; e /■ ^ J e / (te *|) per mezzo 
di guna si cambiano rispettivamente in tir, ^t<S al, <; 
per mezzo di vriddi in tott <ìr, *rr& ài. La guna si opera 
in forza d'nn'a breve, che prefissa alla vocale da gunarsi 
forma insieme con questa un dittongo relativo; e la vriddi 
per via d un'a lunga, che fa il medesimo effetto. Ecco lo 
schema di questi ditlongamenli : 

Vocali: ^ w\ 3; $ -j^ì ^ ^ 

Guna: .... ^ft txt ^5 

Vriddi: m t ~éì ^rrc 

In fin di radice le vocali possono soggiacere alla guna 
qualunque siasi la loro quantità; ma, se non finali, solo 
quando non sono radicalmente lunghe di natura o per po- 
sizione. E così p. e. ne' seguenti casi, nei quali è prescritta 
la guna, le radici ftr, vincere, ift, condurre, colla desi- 
nenza ft fanno sfin, %nr, e le radd. ^q, desiderare, fa^, ra- 
dunarsi, colla des. ^jn fanno cfìrai, ftfgnn , ma fu , anda- 
re, nt^ sJ chiuder gli occhi, , biasimare, tftnn, nlfait i , 




20 



LTAZ10M EUFONICHE. 



§. 20. 



la sanscrito, fuor del discorso, i nomi si pigliano sodo la nuda Torma 
di temi e i verbi di radici. Di più, la grammatica, oltreché dello fles- 
sioni trattando ancora della formazione e derivazione specialmente do' 
temi nominali e verbali, dee raddurro alla lor radice i temi primitivi c 
a questi i derivali. Ma siccome questi temi e radici, sì nelle formazioni 
e derivazioni e sì ancora nelle flessioni, possono variamente modificarsi , 
massime per cagion d'eufonia, così a poterne ravvisar di leggeri le forme 
assolute non basta l'aver dimestichezza coi suffissi e colle desinenze, ma 
bisogna eziandio conoscere le varie mutazioni eufoniche a cui soggiac- 
ciono le lettere Gnali delle radici e dei temi nel combinarsi colle ini- 
ziali di essi suffissi e desinenze. Senoncht in sanscrito queste mutazioni 
di lettere non han luogo soltanto nel mezzo di vocaboli così semplici 
come composti, il che vedesi ancora intervenire p. e. nella lingua latina 
e più spesso nella greca (cf. v. g. scripsit = scrib ■+■ sii, vectus = veh -+- 
tu», nix = nic = niv -+- s, collutti* — con = cum -+- latus, 'A|*»$ — ApstTi 
~ AfWjì -+- <, &pijiw = Sf;i- — Tpsp -+- aia, mXMyw — ou» _|- li/a, ecc.), ma pos- 
sono eziandio seguire fra più parole di una sentenza o d'un verso, le 
quali per via di tali combinazioni eufoniche s'accozzano tra di loro così 
strettamente, che vengon, quasi per un'intrinseca virtù coesiva, a formare 
come di più parti un tutto. Delle cosiffatte passioni fonetiche ragionano le 
regole cadenti sotto questo capo, nelle quali, quanto alle mutazioni che 
seguono in semplici vocaboli, vale a dire dinanzi a suffissi e desinenze , 
non si parla se non delle più o men generali, riserbate le particolari a' 
loro luoghi, nelle partì in cui si tratta delle flessioni, formazioni e de- 
rivazioni. 



§§■ 21 — 35- Mutazioni eufoniche jn semplici vocaboli, 



e le desinenze; 3) di consonanti in fin di vocabolo. 




VOCALI. 



§. 21 • 'W ed wr dinanzi a vocale: i) o si elidono, on- 
de p. e. fjrg -+- «ifiw fa fiajqfw gettano, •+■ i* fsfii gettomi, e 



MUTAZIONI EUFONICHE IN SEMPLICI VOCABOLI. 21 

jjitw andarono; i) ovvero si fondono: a) con ^ 
in ^rr, onde p. e. fa -4- fa figliuoli; Ò) con 5 t 
in n, onde p. e. J*-t-^ fa tj% «e/ figliuolo { ; c) con ? in ì», 
onde p. e. ttt-t- * fa vo; d) con ^ft in ^t. onde p. e. ?t?t 
~h «tì^ fa Fifr* n. pr. 

§. 22. J^e vocali £ (^t)?" ("0 e ^ «linanzi a vocale o 
dittongo passano nelle rispettive semivocali corrisponden- 
ti, cioè i in -q, u in ^ e ^ in ^, onde p. e. nfìr ■+- S fa WR 
alla mente, Vrf -4- ^ 'rsm /e dee, wT^-4-^rftr wr?=frw <-// o 
in due soli, T«r -+- * ^rià donna, fqq -4- *n fknrr r/«£ 
padre. 

§• 23. Le vocali i (\%) ed u (3"3i), finali di sillaba ra- 
dicale, dinanzi a vocale o dittongo passano rispettivamente 
in xv ed T7, onde p. e. fc e ^-H^rfor fanno ftufii vanno, 
■^fa lodano, *rì e « -4- ? fWftr weZ timore, »jfV ira ferra. 

Eccezioni. Seguono il §. 22 ^ e ^ delle forme raddop- 
piale e, insieme con 7 -5, dei composti nominali, pur- 
ché tai vocali non siano immediatamente precedute da due 
o più consonanti, onde p. e. ftrfa (da f*r raccogliere) -4- 
TR fa NftfH raccogliemmo , f^f\ ( da t(\ menare ) -4- 
frng^ menarono, tomO (= ìrt, esercito, -+- Tft condurre) -+- 
^rcr ìU i ^q capitani, f = w^j, suolo, -+- ^ nettare) -+- 

wywi co//o spazzatore , ma ftrftR (da fw sorridere) -4- F 
fa ffrf«rò 2 sorrisi o sorrise, e n'maì (= >rra, carne, com- 
perare) -f- ? uforfatò a/ compratore di carne. 

§• 24. «) ^T, finale di radice, dinanzi a vocale passa, se- 
condo il §. 22, nella corrispondente semivocale e dinanzi 
a 1 in ft, onde p. e. 'srar (da -^fare)-\- v fa sfaceste, 
*[*+- TTT farò muore; ma preceduta immediatamente da grup- 
po consonantico mutasi in ambo i casi in onde p. e. 
wt^ (da *rf ricordarsi) -4- w fa tott; vi ricordaste, t|-»-Tnr 

(1) Nella tradazione adopero con e «n come segnacasi, l'uno dello stru- 
mentale, l'altro del locativo. 

(3) Gli epici non osservano sempre questa regola, onde p. e. nel Ram. 
IN, 5fì, 53, leggesi fafaflKjt in cambio di fMWrirlTIt, maravigliarnnsi. 
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leTEm è curvato, b) ^ passa in ?T X e dopo labiali e *r in 
onde p. c. ^i-H ^srfìi la ftsrftr sparge, tj [empiere) -+- 7 tjt£ 
inolio. Questi c dinanzi a consonante allungano, 
secondo il §: 27, la lofo vocale, onde p. c. fax, (da ^r) 
H- ttTcT fa ^rtW sparga, tjt (da ^ ) tr^r /•t'empia. 

§■ 2#. «) T dittonghi ^ % ^"T (anche se nati per via 
di cuna e vriddi, v. 19) dinanzi a vocale o dittongo cam- 
biano il secondo loro elemento nella corrispondente se- 
mivocale, onde u passa in ^nr , ? in ^mi , qftin <5?t in 
^rt, e così |j. e. %-r-^rfirT fn tprfìT tesse, ^ (guna di f>r) "snjfa 
vìnce, ff miffa canta, (vriddi di wt da ^ft) ■+- 5 1 ^ 1 
/« condotto, ift-r- *r<n*? r/eZ/e vacche, »rf (guna di «) -+- 
, 3ifiT »m% è, ^ -h ^ »TTftr ne/Za ««ve, wth (vriddi di mtcj da 1) 
-+■ 35 w+rriV partorito, b) Seguono pur questa analogia i 
dittonghi ^ft e ^'t, sia come finali di temi nominali dinanzi 
a suffisso cominciali te per sia come guna e vriddi di ^ 
od -m dinanzi al n del participio fut. passivo, onde p. e. con 
tj ift, vacca, fa 7f*t vaccino, nave, qfra navigabile, ^ft e ^ 
(guna e vriddi di m') w«i e da lodarsi, c) Dinanzi a 

consonante i radicali 1? ^ft passano in ^rr e come questa 
vocale son trattali, onde p. e. con m fa vtttt berli, ff imn 
canterà, ìft ^Tfn straccerà; e come p^ e. dinanzi al tt" del 
passivo l'^n primitivo passa in f , così pur quello nato da 
questi dittonghi, sicché come fa fW> così m (da %) rftif 

§■ 26. ^ radicali si allungano: a) dinanzi ad j quando 
questa, diventata ^ (v. §. 49, 2, a), si fogna mutando una se- 
guente dentale in^(v. §.49, 2, b), onde p. e. (intensivo 
di tt? prendere) -4- n fa man afferrate, e ^? -f- w èrte 
leccato, wz cresciuto; b) dinanzi a t, quando dopo questa 
lettera s'è dileguata una dentale (h ^ n) col * della 2. 
pers. sing. dell'imperf. 0 dell'aoristo, onde p. e. ^nrmrw. (in- 
tensivo di ttto gareggiare) -+- v fa wnwh , ^tw* (int. di 
òir? scherzare) qt-JUt . 

(1) Lo radici, che i grammatici indiani registrano consc finito in dit- 
tongo, sono la piò parie da riputarsi come terminate in ?rr. 
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Eccezioni ad a. Le radici e ^t? cambiano w in ^ft, 
onde |>. e. con fanno portare, Hr^ sopportare. 

§• 27- ^ ed t si allungano ancora: a) dinanzi a * finale 
di sillaba radicale quando non vi s'appicca suffisso o de- 
sinenza, onde p. e. i temi nominali f*TT e fanno al no- 
minativo sing. 7ftt la voce e ^ la città; b) dinanzi a t 
o ^ radicali, seguite da consonante, onde p. e. fnr e -+- 
fin» fanno iftàm colle voci, Tjftrw colle città, f^l -+- ^ fa 
HÌmfrf sclierza, hjr; -+- w tremoli; e le radici 

e ^ -+-féT fanno ffstcT curvato, vfént ferito; c) dinanzi a 
« Tanche se mutato, secondo il §. 48, 1, IT, i, in t o io i) p 
finale di radice o di desiderativo, quando non vi s'appicca 
suffisso o vi s'appicca coininciante per consonante, onde 
p. e. sRrf^m, benedizione, fa al noni, sing. ^isfl^; -I- f»n* 
<ai3rtf>nT ; -+- *j msrfcg od ^nftar,; e in questi stessi casi 
ftprfin!, desideroso di parlare, e «ttu , ben-sonante , fanno 
MiKla fVHKlfa n fallii :g o "Trtg, to, , ^fVn» , wìjtj o 53*5 

Eccezioni a b. L'allungamento non ha luogo: a) dinanzi 
a 7j di suffisso secondario, onde p. e. f5*s, cielo, vn, timone, 
-+- u fanno fifa? celeste, *pi giumento; c) dinanzi a n o nati 
da i od u secondo il §. 22, onde p. e. fnft e tt?> -4- «tfl 
fanno PhÌ i 'h dei o nei due monti, n^fa dei o nei due 
maestri; d) in (da *r fare) e in tst tagliare, onde p. e. 
con Tjnt fanno •j^ra /uccia, -^m* fogii. 

§• 28. Come finali di vocabolo effettivo possono aver 
luogo tutte le vocali semplici, tranne ^ tc e tutti i 
dittonghi, onde p. e. irat vanne, ^nn (nova.) fanciulla, vfrft 
(nom. voc. acc.) acqua, (nom.) dea, JT^(nom. voc. acc.) 
miele, ^ (nom. voc. acc. duale) vacche, "óirj (nom. voc. 
acc.) facente, neutro, fj&nt muore, frnnft o Visnìi, aWa 
donna, ^ diede. 

CONSONANTI. 

§■ 2J). Due aspirate alla fila non possono aver luogo; ve- 
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nendo esse ad incontraci, la prima perde l'aspirazione, 
oiule p. e. -+- fin» fu gfs* , colle pugne. 

§. 50. Niuna delle consonanti delle cinque prime classi 
(v. §. i, c), immediatamente preceduta da altra che * o 
seguita da altra che nasale o semivocale, può essere dop- 
pia, onde p. e. triTtì (intensivo di xr^ camminar lentamen- 
te) -+- ?n fa ■qnrfìs, scorrere, -+- m, che, secondo il §. 
33, c, diventa wri ■+- "in, fa ritti- 

Osservazione. La regola vale anche se la prima, secondo 
il §. 33, a, cessasse di essere o la seconda fosse ovvero, con- 
forme al §. 34, venisse ad essere aspirata, tranne pei gruppi 
^ e 5 che possono star dopo nasale, ma più comunemente 
fognano la prima consonante. 

§. 31. I" un gruppo consonantico (secondo alcuni solo 
se preceduto da breve vocale, secondo altri anche se da 
lunga), la cui prima lettera sia ^ o f , la consonante che 
vien dopo, può essere raddoppiata, purché non sia sibi- 
lante immediatamente seguita da vocale; e perciò tm do- 
vere, >»$3Tt è dimostrato, carro, possono anche scriversi 
vfr, ^sror, reftj ma ^n^r, specchio, non ^i^asi 

§. 32. Dinanzi a vocale 0 nasale o semivocale le conso- 
nanti restano inalterate, onde p e. ^rtaf-t-w fa ^stg? mondo, 
(da fcS^r) -+- ti da scriversi, ^Hi -+- ^sr vene- 
razione, ■+- ftr ^fcfl parlo, *r^ar -+- \ w^K nel vento, 
*lrj ■+• T sforzo, (da r«T carro) -+■ v t^q via pubbli- 
ca, ^ + l campo, <r$i; (da ftr?l x entrare) -+- *tr ^nppr 
casa, fgT? -J-^tp r^M^ odiamo (duale), gTff (tlu ars sbigot- 
tire) <3f aro spavento, srf -4- ^ i^r carro. 

(0 Nelle stampe europee, massime non inglesi, questo raddoppiamento 
viene ora comunemente rigettalo; ed è ragione; non essendo altro che 
un vezzo di scrittura, verisimilmente ingenerato da corruzion di pronun- 
cia. Il simile intervenne nell antica nostra ortografia, onde p. e. in codici 
della versione italiana del Tobia leggesi ghuarddarssi, corppi morttt, ecc., 
(v. Pref. ali ediz. del Cesari), e nel volgarizzamento dei trattati morali di 
Albertano da Brescia, secondo il codice pistoiese pubblicatone dal Ciampi, 
(Marito, palliano 0 va dicendo. 
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Eccezioni. Escon di regola: i) ^ w che passano nelle 
corrispondenti gutturali <* n l : a) nella formazione "di al- 
cuni temi nominali, come p. e. in ttrì (da ^ cuocere) 
cottura, (da ^ parlare) discorso, mm (da ?nr abban- 
donare) abbandono, T$n* (da gir congiungere) pa/o- b) di- 
nanzi a »r (o ts, v. §. 4 ' ,c) participiale, onde p. e. ^ (da 
piegato, (^a &* ) vergognato. 2) 15 che passa in ^di- 
nanzi a jf e h e ad arbitrio dinanzi a ^, onde p. e. jtb -h 
fa tps interrogazione , "fafrsf (da ftraj -+- "T^ faR^M 0 fVfr^f 
è andato. 3) ^ che nel caso 1, b, si assimila con H 
(o *it), onde p. e. ^ (da w») coperto, -vp® (da ^pr) schiacciato. 

§. 55. Fuor de' casi contemplati nel precedente 
dinanzi a consonanti: a) le aspirale perdono l'aspirazione, 
onde p. e. <imy -f- fa fa 4mP* si affligge grandemente, 
jjj firn jfjm colle battaglie; b) le sorde dinanzi a so- 
nore passano nelle loro corrispondenti sonore non aspi- 
rale (v. §. 17), onde p. e. ww^ -h «rs & «^W^ a 8^ 0 
dagli onnipossenti, ^"ìPhh -+- ftrp Ttf l fiìf^ cogli splendori, 
rnrni -l- f\i Hm'fe scuoti forte; c) le sonore dinanzi a sorde 
mutatisi nelle loro corrispondenti sorde non aspirate (v. §. 
17), onde p. e. jtt -h w fa jpg »e//e allegrezze, 5^ rce//e 

§. 54. Le sonore aspirate (tr ;v«), finali di forma radicale, 
dinanzi a suffisso cominciatile per ito q non si cambiano 
in sorde e fan sonora la dentale seguente a cui cedono 
la loro aspirazione, onde p. e. ìfTQ -f- fa fa Ttrfnj ascende, 
ìjtj (da 5^ v. §. 49, 1 , b) -+- jjnnr mungete (duale), 
+ ì ^ saggio, ■+- ht yan acquisterà. 



(1) Siccome lo palatine della lingua sanscrita mostrano derivare da 
primitive gutturali , secondo che appare specialmente dalla grammatica 
comparala delle antiche lingue ariane, non è perciò inverisimile che que- 
ste gutturali, dai grammatici tenute per provenienti da palatine, siano uno 
sporadico avanzo di quella primitiva gutturalità. Si confrontino le formo 
vediche come p. e. fi=nrfa>T (per fa^Far da ci. 3.a ), irrfH (per 
Trfaj da ipr ci. 2. a), ecc. 
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Eccezione. ?u (forma raddoppiata del Lcma debole della 
radice vi porre) segue il §. 33, tf, c, onde p. e. con tw, w 
fa, conforme anche al seguente v^r, vrtn» pongono, po- 
nete (duale).- « 

§■ 33. Le aspirate sonore, finali di sillaba radicale co- 
minciante per iim, dinanzi a suffisso cominciante per 
Ig * w (e in rf« (v. §. 34, eccez.) anche dinanzi a fV e a 
suffisso cominciante per ìt nf) perdendo l'aspirazione con- 
forme al §. 33, a, la gettano sull'iniziale della loro sillaba, 
onde p. e. wipj + w fa 'sm^tf conosceste, -+■ 6m 

iTTjf^n cog'/i onniscienti, *ri -+- wftr w-twfrf legherà , ~ftv 
(da v. §. 49, i, -+■ wf<T tfrwfrT osteggerà, -+- uni Vpr 

§• 36. ^ tt *R dinanzi a consonante sono trattate come 
fossero rispettivamente n ti, onde p. e. , parlare, -+- tir 
fa ■srfo, Hh fa ^fni; *rrn (da *pr congiugnere) -+- m, wfìr xn^Ki, 
TftHuftr (v. §. 48, ITI); tu , malattia , -+- firn , v Tfrurr , 

Eccezioni, a) Tra, lacerare, getta via ^ e muta quindi si 
secondo il §. 45; />) »TT!r, arrostire (che getta via un »t), »n»r , 
splendere, jj^, astergere, jht, sagrificare, xr*,, splendere, 
versare, seguon la regola solo dinanzi a m di suffisso 
verbale, onde p. e. ttst -+- wfìr fa *nyifri (v. §. 48, NI); negli 
altri casi il loro ìt, come pur quello del nome q frrf i M, frate 
mendicante, è trattato come ti (v. §. 4^)- Si eccettuano 
pei'ò i nomi ^ftn (da ipr), sacerdote, h»T , ghirlanda, e 
-m^, sangue (da ^*r), i quali p. e. con fVnj fanno rego- 
larmente ^fwP*re:, afnn» , tr^fnn^. 

§. 37. La palatina ■g: a) dinanzi a consonanti governasi 
in tutto come se fosse ti (v. §. 46), onde p. e. ira, inter- 
rogare, ■+- wftr fa iretifir , -H kt fa im (v. §. 38), unre? (in- 
tensivo di tt^) ■+■ fa mHjPd (v. §. 38), Trra, interrogante , 
-+- ^ hit» : 6) ma preceduta da x; cade, anche contro il §. 
32 (non però dinanzi a semivocali), onde p. e. *rg[ , sve- 
nire, -+- ir fa jjtf (v. §. 27, b), Tt^t , stendere, ■+- »t **$è (v. §§. 
27, &; 4'> c )> ma ■+■ 7*?^: e) conservandosi come tj fuor 
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de' casi predetti, se è preceduta e seguita da vocale o dit- 
tongo, si raddoppia in ^ (v. §. 29), onde p. e. (da Tra ) 
e ira, t parlar barbaramente, -j-^ifìr, fanno tj^frr a^arfìr. 

§. 5J{. Le cerebrali i j 3 ? (pure osservando i.§§- 33, 
34, 35) ir e tj cambiano una seguente w *j 7 v sr nella cor- 
rispondente cerebrale (v. §. 16), onde p. e. titw (inten- 
sivo di leggere) -+- fìr fa qniffc (v. §. 33, a), f^, «?/e- 
brare,-*- ir fa 4£ (v. §. 33, c), (tema dell'imperfetto 
d'i? ) -1- l'^t , -+■ *nfiT wg*i n ff T rallegra, (in- 
tcns. ili w comperare) -+- fw xiwrftR, tVtr -+- *r fetf odiale, 
yq -4- Tfriìf gujifd nudrisce. 

%■ 59- Una nasale radicale, immediatamente seguita da 
consonante pur radicale, venendo questa a mutarsi, passa 
nella classe della succeduta consonante (v. §. i,<?J; dinanzi 
a ^ cambiasi in 7\ o (secondo il §. 4 r ; <?) in tjt; dinanzi a si- 
bilanti e ad ? in anusvara (v. §. 1 1, a); e, spiccandosi dalla 
consonante per interposizion di vocale, passa in rf 0 (se- 
condo il §. 4 1 } c ) i° " : onde p. e. ^ i <* l ^ ', (intensivo di tkt% 
desiderare) -+- frr fa ^ttkht? (v. §§. 38, ^), vrs e s»jt -t- wfa- 
tjnìqfw (v. §. 36) romperà, ?j'i : wfii (v. §. 45) morderà, e, colla 
detta interposizion di vocale, f^*r -+- fa f^fm uccide. 

§. 40. Te r finali di radice dinanzi a sibilante e ad ^ 
passano in anusvara, onde p. e. -+- fti fa ffff uccidi, 
«T*r -+- wrfiT «««hi chinerà, siiire (da ^pr intensivo di -jr 
chetare) -t- f% sis i fi; . 

Eccezione. Dinanzi al w del locativo ?r non si altera e 
ir passa, secondo il §. 42, in T 

§. Al. La nasale dentale tt: tir) finale di tema nominale 
dinanzi a desinenza cominciarne per consonante cade, onde 
p. e. TT»nT, re, vtvr, ricco, -+- fi^, * fanno Tnrftnr , nsn», vftr- 
finr, vftrg(v. §. 48,111); b) preceduta immediatamente dalle 
palatine ^ u passa anch'essa in palatina (st), onde p. e. tjh* 
■+- H fa *rr^r (jucna) domanda, ^rar ■+- ^ w (jagna) sagrifizio, 
e rrsTT, re, ne' casi debolissimi fognando, secondo la rego- 
la, il suo diventa tri (vagii); c) quando non è finale di 
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vocabolo e viene preceduta dalle cerebrali lellerc (v. §. iG) 
v$ m x o tt, cambiasi nella nasale cerebrale m, purché la 
secua immediatamente una vocale o un dittongo od una 
delle consonanti ^ (che conforme al §. 38 mutasi pur essa 
in vj) h ir w> e purché fra e l'antecedente lettera che la 
trasforma non s'interponga alcuna consonante palatina 
^ ir «5. t) 0 cerebrale (jj?!^)o dentale (h ut ?f v Tf,), 
uè 95? it, onde p. e. ^ ■+■ *frr> fa fxjflfa sceglie, fx^ -+- ttt^ 
fa ,t i n ih f/é/ padri, fatT (da n) -+- ^ ifrw (§■ 27, £) inghiot- 
tito, jj^ -+- ^rrfw ipiTTfa /'w&z, ^7 «j^rr uccisione, nrw 
morte, uro ornamento, ^ràtf -+- tt 'srgròi coZ sote, jt^T -+- 
H lòlrrr co/ feto, '«nr^ -+- \tt cg#« /;eWe, ìrwr (strum. 
«li Tpnj amore), «3 (da ^ udire ) -+- «jirwf , -4- «re ^iwh , 
tormentare, -+■ ^ (v. §§. 32, eccez. 3; 38), trarr 
-+■ irenni religioso, -+- t?t wrcsr»wrf occhiuto. 

Eccez. ed osserv. Si eccettuano: 1) il coniugativo della 
5." classe in tj»{ saziarsi, e della q. 11 in scuotersi (non 
però in ^str desinenza della 2. pers. sing. imperai.), onde 
p. e. Tpftfìr, *£JTfìr, ma ■enrTJn; 2) il ?T di ijìt , danzare, nelle 
forme dell'intensivo, onde p. e. nOnfé. — In ^ipmiT (par- 
ticipio pres. di ^ affrettarsi) la nasale può non cambiarsi, 
onde anche ^hih. 

§. 42- h finale di radice o di tema dinanzi a dentali, a 
consonante di desinenza nominale e, contro il §. 32, an- 
che dinanzi a nasali e a mutasi in ^ o (secondo il §. 
4i, c) vs, onde p. e. sp^, andare, -+- st fa irar, srjp^ (intens.) 
■+■ ^r^ffR, ""ilf^nT, ^f*f (intensivo di ip? camminare) 

"^IJffiff*; ^fWB x j W"*< > quieto, -+- faw v> « ir^nfwT , wrsg. 

§• 43. ^ e ^ dinanzi a suffissi comincianti per conso- 
nanti (non escluse, tranne n, le contemplate nel §. 3 2) ca- 
dono, onde p. e. in^J (intens. di ^ andare) -+- fa fa in^fcT, 
(intens. di firn giocare) •+- 5^"*!, . 

Eccezione. Dinanzi ai suffissi participiali <r al gerun- 
diale e al * del desiderativo, ^ od fa passano in 3 , 
cioè *r nel!' allungata corrispondente vocale dinanzi a 
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cui ^ ed \ vanno, secondo il §. 22, nella corrisponde nlg 
semivocale n, onde p. e. da si fanno ^tt ipr e il 
desiderativo 5^ (v. §. 48, HIJ. 

§. 44. * e $ restano inalterate anche dinanzi a sorde, 
onde p. e. fame (da >j portare) -h fa, % fa fanfa (v. §. 48, 
III), fanfà, (intensivo di vacillare) fa ^ i^q (v.§. 

48, HI), q wP*fl ; fa^-wc-ce, -+- fa*;, 5 fa wlfa*, n'rg (v. §. 
•jn, b), (da v. §. 5o), beri-saltante, >j<R*r*, 

(v. §.' 48, IH), <pa«ro, ^3% ^3 (v. §. 48, IH). 

Eccezione, x dinanzi a * (e così anche contro il §. 32) 
cade e l'antecedente vocale, se breve, si allunga, onde 
p. e. (tema dell'intensivo di ^ andare) dinanzi alla 
desinenza ^fìr (3. a pers. plur. pres.), passando secondo il 
§. 22, in ^ + fa wtffr. 

Osservaz. Lo scambio di *e 55, piuttosto frequente nel 
dialetto vedico, ha pur luogo talvolta nella lingna comune, 
onde p. e. la radice jj, inghiottire, ne' casi in cui passa 
in ^ Wt ^ (v. §§. 24, b; 19), muta, quando ad arbitrio 
e quando di necessità, t: in ^5, facendo verbigrazia ftrcfa o 
M.afd (3. pers. sing. pres.), ma solo ì|Pi<^ (intensivo) ; e 
uno dei nomi della cocos nucifera s'incontra sotto le quat- 
tro forme di TnfrsìtT, ^ifV4«, ?rri^B^5 e •jtt%^t- 

§. 43. La sibilante palatina si: 1) passa: a) in tf dinanzi 
a (T e v che, conforme al §. 38, mutansi nelle corrispon- 
denti cerebrali; b) in «ir dinanzi al ir delle desinenze ver- 
bali; c) in * dinanzi a v; onde p. e. ^ (da f^i indica- 
re) -+- in, wfa fa ^tt, ^ifìr, tst (da tre? volere) -+- -sr tj, 
(intens. di fte entrare) -4- fa gfarfe (v. §. 38); 2) ne' temi 
nominali davanti a»e ? trattasi come se fosse z, onde p. 
e. 'jff^gi , che entra in casa, -+- fa* , fa JjFf^ifaw , •jd'V*;- 

Eccezioni a 1. Ne' derivati dalle radici indicare , 
■^T vedere, jj^t palpare, toccare, e, ad arbitrio, »T5l 
perire, $r è trattato come se fosse ik, onde p. e. fìfii , re- 
gione, -+- fa* , ^ fa fì*fHi* e fa "n^fau ovvero 

n -^w ovvero 0 crcj (v. §. 48, HI). 
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§. '46. La sibilante cerebrale ti: a) è immutabile di- 
nanzi a ^ V che, secondo il §. 38, passano nella corri- 
spondente cerebrale; b) dinanzi ad altre consonanti è 
trattala come cp e z negl\ stessi casi che ^ (v. §-45, i, b\z); 
onde p. e. fgn (o il &uo tema forte %v), odiare, -+- f?f, *r, 
srf<T, fv fa ffs fe? gvwfd ; fzn , nemico, -+- fa* , ^ fa 

Eccezioni. Il ti di (da y 1 » imbaldanzire), impudente, 
contro il §. 45, 2, è trattato come efr e quello di inpi, com- 
pagno, come ir, onde questi due nomi con firn, 1? fanno 
^fonr j Vf^, w^rfiffl , tt^co, o ^-3:5 (v. §§. 27, e, q8, II, 1, III). 

§. 47. 11 gruppo (=cK -H ti = v. §. 48, IH) è trattato 
come fosse solamente ti (v. §. 46), onde p. e. anr, fabbri- 
care, ■+■ ai, ^ifir fa cTPT, cTE3T%; cTòr^ (intensivo) H- fii cnUlffe; 
fcWEf ; onnifice, -+- fini , * ftraTrefvm. , ftpgnTH. 

Eccezioni. 1) In ito (= *ni + J , contrazione di sTTB , 
forma raddoppiata di tra), mangiare, è tratta Lo come 
fòsse tj, onde p. e. con fa (v. §. 34) 2) Di- 

nanzi a consonante di ternainazion nominale: a) i temi 
derivati da causali, da verbi della io. a classe di coniuga- 
zione e dagli analoghi denominativi in % trattano come 
fosse onde p. e. jttot (da n\ vacca, e da tffej far guarda- 
re), che fa guardar le vacche, -+- fVro , 5 fa j^UP^ TF , ntUS ; 
ma in senso di guardiano di vacche, e così dal primitivo 
TRf guardare, fa, secondo la regola, TnTrftra, nteg j £) i te- 
mi provenienti da' desiderativi gettano via t[ e trattano il 
rimastone off come farebbero della lettera primitiva, onde 
p. e. frrgTsr (da tt^ cuocere) desideroso di e, e ftrfVsr (da 
f^Fi entrare) desideroso d'e., si governano, il primo, co- 
me se finisse in ^, conforme al §. 36, il secondo, in 51. 
giusta il §. 45, onde p. e. con fin», v fanno ftTtrfTOT , fqirw . 



(1) Il Weslcrgaard ( Rad. Ling. Sanscr.) dà per forma d'intensivo 
jrr»rè non dovrcbb'pgli esser »f|»fjìf 1 
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§. -18. La sibilante dentale ir: 

f. Non osserva il §. 33, b, se non dinanzi al * delle de- 
sinenze nominali, semprechè non sia immediatamente pie- 
ceduta da ^ od ^n, onde p. e. srfà*, fiamma, vg?„ arco, 
-+- fìi^ fanno ^rf^fib», vgfi^; fuor di questi casi: a) fo- 
gnasi dinanzi al v de' suffissi verbali e, se preceduta da ^n, 
anche dinanzi al w delle terminazioni de' nomi, onde p. e. 
wtp, splendere,-*-?* la ^sirrftì, «re, raggio,-*- fa* mfìra; 

dinanzi al « delle desinenze nominali, se preceduta da 
H, passa insieme con questa vocale in ^t, onde p. e. irw. 
animo, •+- ftra fa »rWt^- 

Osservazione ad a. Secondo alcuni grammatici dinanzi 
al Mde suffissi verbali fognasi di necessità solo nell'aoristo, 
fuor del quale può eziandio mutarsi in 3, onde p. e. v<*i« 
-i-fu fa anche Ma i fe : non però, a ogni modo, in 7ttw 0 reg- 
gere, -+- f*r, che fa soltanto ^rrfV- 

II. 1) Dinanzi al » del locativo può cambiarsi in visarga 
( v. §. i3, d), e quando il detto v passa, secondo III, in 

mutasi ad arbitrio in visarga o in ir, onde p. e. ir«p» ■+- 
* fa jtttw 0 vgig 0 vg^q- a) Passa in ^ 0, se- 

condo il §. 33, b, in m\ a) dinanzi al « de' suffissi verbali, 
onde p. e. ^ -+- «rfìr fe qwf ff abiterà, ftnm -4- ^ ftnrar , te- 
ma del desiderativo di tj^ mangiare; non però dinanzi al 
ir della 2. pers. con cui si mantiene inalterata, onde p. e. 
trm -+- % fa uroi *M siedi; b) dinanzi a consonante di ter- 
minazion nominale: «) in ^ suffisso del participio del 
perfetto, onde p. e. (da ^*), che ha pianto, H-faF , 

ij fa "ftstts , Ms^rtJ j ^) in "t^w e (derivati dalle ra- 
dici wfa ), onde p. e. iroisp? , cadente dalle Joglie, -+- 
fin?, 5 fa Truffa*? , pi'iv-fF 3) Fra due consonanti che non 
siano nè nasali nè semivocali, cade, e le due consonanti si 
combinano come se il loro scontro fosse stato immediato, 
onde p. e. mfr (da fìr? fendere) -+- mh, fa ^ftm (v. §. 33, 
e), (da ottenere) -+- m ^mv (v. §. 34). 

III. Preceduta immediatamente (o anche con interpo- 
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sizione ili anusvara o visarga) da vocale che non sia ^ od 
^n, da dittongo, ovvero dalle consonanti w T passa in 
n, purché la segua immediatamente una vocale o dittongo 
o 7 *r q (che, secondo il §. 38, passano quindi rispettiva- 
mente in z zw) * 1 ^ Soggiacciono a questo cambiamento: 
a) Il » iniziale di radici nelle forme raddoppiate, tranne 
però quelle dei desiderativi, il cui *r caratteristico passi 
esso stesso in onde p. e.: fìrofir (da *sn stare); ffc^r (da 
fir^ cucire); jrorm, ««jjHfl , Tnprfìr, sfigurò (da ^ni dormire); 
ftrfr«T, «HiHin , ma nel desiderativo M^Wfft (da ftre asper- 
gere); b) TI *i delle i-adici tj^ mangiare, abitare, jtTO. 
reggere , onde p. e. (= »nr -+- w, contrazione di *nn*, 
forma raddoppiata di ^,-1- la desinenza T\), sfori (da 
<HT mutato in -+- ^ìt), f$rg (da gm» mutato in fjTW -4- TT, 
v. §. 38); c) Il * di suffissi e desinenze, onde p. e. wtqw 
(da ^ -+- ^), burro chiarificato, ^hjm (da w -+- th), oc- 
chio, H- fanno rispettivamente *f$m, w^n, -4- F *rfq:g o 
^TMUj , "^ij o ^tbjwj (v. II, i), e inoltre con inserzione 
d'anusvara e allungamento d'^e 7 dei rispettivi suffissi, « 
^ròfìt; ^n{ y fuoco, ^TJ, vento, fxfy padre, nt, vacca, «ore, 
-+- 3, desinenza del loc. plur., fanno ^Ony , *rnnj, ftf^j 
iftj, -^rg; ira (da n*T , andare, -4- ^ copulativa), % (da coh- 
durre) -4- wfìr fanno rispettivamente Jifumfri , ^nfa; ^rt (da 
^ Tare) -h ftf wdfa ; ^ (da temere) -h *r ^wtto ; "5T?Tt 
.(da ^ udire) -f- tfbr wfrfbr ; TSS (da ^ parlare, v. §. 36) 
-+- ^qfw wifir; f^*rr (da >j portare) -4- fti fiwft; W3fq5 (da 
ben-saltante) -t- g *j?r*^. 

Eccezione a III. Il u di °^nr (da *r? sostenere) quando 
? mutasi, secondo il §. 49> 2, a, in tot, quantunque non 
condizionato secondo la regola, passa tuttavia in tt, onde p. 
e. %nr -+- fa^, *r fa "ijTTfiror, 0 w^, ma -+- m . 

Eccezioni ad a: i) Si eccettuano parecchie radici, mas- 
sime se contenenti ^ t. 2) I desiderativi ilei causale, 
dei temi della io. a ci., degli analoghi denominativi in 35 
e della radice cambiano n in n anche quando il loro *r 
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caratteristico passa in n, come p. e. in (desidera- 
tivo di hi fa causale di :: non però nelle radici ini 
fé?- 

§. 49. L'aspirazione ?; 4) è trattata come se fosse tt(v. 
§§. 33 a, c; 34, 35): a) dinanzi a suffissi e desinenze*verbali 
comincianli da m, onde p. e. (guna di , leccare) -ì- 
fw fa §ftf, fr? v (guna di <jy, mungere) -+■ *Erfir fa vì^rfìr (v. §. 
35). yi? -+- ^ fu ^psr (v. §. 35), desiderativo di jj?, co- 
prire; b) in radici comincianli per ^ (e nel nome Tfw , 
sorla di metro vedico) dinanzi a im v m, onde p. e. 
fTTf , ungere, -+- ir, *»rw fa fery , fipv* (v. §. 34), -+- £t wfìr 
fvnà ^rfw (v. §. 35); Tran? -+- fini , g vtarffcvj , Tfarrg, 
ifl»? , vaccimulgo, iftvw (v. §■ 35); 2) fuor dei pre- 

detti casi: a) è trattata come se fosse ^ (v. §§. 33, a, c; 35), 
onde p. e. pecchia (propr. mel-Ungens), ■+• fìr^, 

» fa jrgf^ftrcr, y g fe gw : fÈi^rr? , che entra nella caver- 
na, faejm i jffo q fa?nn?* ( v - §- ^5); ^0 nia questo e dinanzi 
a k n v, dopo d'avere, in virtù dei §§. 34, 38, cambiato 
queste lettere in si dilegua e per compenso un' im- 
mediatamente precedente vocale \, 7 si allunga fv. §. 
26, a ); onde p. e. wnr? (intens. di , prendere) -+- fir, 
■«r fa irrarfe, TOTB ; , leccare, -+- «I ; , coprire, 
-+- (T jj?; ma , innalzarsi, -+- n ^s. 

Eccezioni ed osserv. 1) L'?di »nr , legare, è trattalo co- 
me fosse v, onde p. e. -t- «n, wrfiT fa ttst (v. §. 34), ^rwfÌT(v. 
§. 33, a, c); 2) fuor de' casi compresi in \, a, l'r di , 
odiare, g^, conturbarsi, fa?, amare, ^r?, vomitare, viene 
arbitrariamente trattato come fosse o z > onde p. e. fa? 
■+- 3 fa fa"! (v. §. 34) o fate; 3) quanto a n portare, e 
Vf , sostenere, che, in cambio di allungare ^1 conforme a 
2, 6, mutatilo in ^ft , veggasi l'eccezione al §. 26. 

§■ i)0. I gruppi finali di temi nominali davanti a desi- 
nenza cominciante per consonante si governano per lo più 
come se dovessero restar finali di vocabolo conforme ai §§. 
53, 54, osservando però dinanzi a h il §. 33, b, ondep. e. 
Grammi, sanscrita. 3 
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wTn£, ben- pensati te, colle terminazioni firo , ^, la girerò , 
wttct (v. §§. 33, b: 48, III), ■3nfr , forza, e, come asg., for- 
te, mfrhr , ^ (v. §§. 33, 48, III), fWH , desideroso di 
jare, fWh§ (v. |§. 54, 1; 48, III), ftrfro (da fini), 

desideroso d'entrare, ftrrènrfin» , ftn%t»j (v. §§. 54, i ; /fi, 2), 
*pr*r , ben-saltante, wgfstnr *pr?g (v. §§. 54, i; 48, IH), ffìh 1 
molto-offendente, vfVfUn? , C Vl §' 2 )- 

5. Si . Come semplici consonanti finali di vocabolo pos- 
son solo aver luogo le sorde non aspirate z K le na- 
sali 5 f ti jt, la semivocale 75 e (come rappresentante di 
T *) il visarga : (v. §. i3, d). 

Osservazioni. 1) Secondo Panini (Viu, 4> 56) in cam- 
bio delle sorde suddette possono aver luogo le loro cor- 
rispondenti sonore, e così xt per *r, 3 per z , ^ per rr, ^ 
per ti; ma l'uso più comune non le ammette. 2) finale 
di vocabolo, può soltanto aver luogo come appartenente a 
suffisso, onde p. e. ^ro* (=ttb, cavallo, -h n , acc. sing.), 
*vjn (= <« -+- ^jtt, cornei); se appartiene a forma radicale, 
passa conforme al §. 4 2 > ni «r, onde p. e. inira, quieto, fa 
al nom. sing. U3IM , Tnnf* (dall'intensivo di tpt, andare) fa 
alla 2. e 3. pers. sing. dell' imperf. OTfpT- 

§. 32. Le consonanti semplici, che in forza del prece- 
dente §. sono vietate come finali di vocabolo, si modifica- 
no nelle seguenti guise: 1) le sorde aspirate (5 t tt tr), 
le" sonore (n 3 ^ *r) e, con osservanza del §. 35, le so- 
nore aspirate (ti fj ti h) passano ciascuna nella corrispon- 
dente sorda non aspirata, e perciò le gutturali ?i tt ti in sg, 
le cerebrali j 3 ? in z, le dentali tj v in 3, e le la- 
biali n «1 h in ti; onde p. e. , allegrezza, jv, batta- 
glia^ ^ k ^ \ , onnisciente, al nom. sing. non pigliando de- 
sinenza, fanno rispettivamente jtt , tjtt , Tre*? (v. §. 35"!, 
(dall'intensivo di «pi, sapere), e vaiato (dall' in- 
tens. di <g« , appetire), alla 2. e 3. pers. sing. dell'imperf. 
non prendendo desinenza, fanno ^tv^ti (v. §. 35), T^ft- 
^n. 2) Le palatine ii ^ tt le sibilanti ^1 ti e l'aspira- 
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zione spassano, anche in forme verbali, nella lettera m cui 
si camberebbero, secondo i §§. 36, 3^, 45, 4^, h>> dinanzi 
iil h del locativo e perciò in e»r o z, onde p. e. ^rr, discor- 
so, (loc. plur. ^rraj), al nom. sing. fa ^r^ (v. §. 3(3), wt* 
(tla parlare) nella a. e 3. pers. sing. dell'imperi*, ^it^ 
(v. §. 36); froi , uomo della terza casta, (loc. pi. f%?3), 
al nom. sing. far (v. §. 45), srè^sr (dall'interis. di feqr , 
entrare), alla 2. e 3. pers. sing. dell'imperf. (v. §. 45), 

jft<pr, vaccimulgo (loc. plur. ifta^ v. 4q, J, ^), al "om. 
sing. nhps (v. §§. 35, 49, i, b), ?nfc (da 5^, mungere), alla 
2. e 3. p. sing. dell'imperf. ^jVs* fv. §§. 35, 4g, £), ^ ì t ì? 
(dall'ini, di osteggiare) ^ftòt? o ^stàt^E (v. §§. 35, 
eccez. a). 5) Vedi quanto a h radicale il §. 5 1, ojì. 2. 4) Le 
lettere t e tt passano in visarga : (v. §§. 1 3, d; 48, II, 1), onde 
p. e. ipTT, dì nuovo, come vocabolo diventa ipr:, 7ffa: (nom. 
sing. di fin;, voce, v. §. 27, a) if\:, ftnp: (gen.-abl. sing. di 
ftnj, padre) ftRTt, , animo, al nom. voc. acc. sing., 
serbando la forma del tema, w., xrfìrnr (nom. sing. di 
nfk, signore) irfir.^ tot (nom. sing. inasc. del pronome ri^ s , 
quello) w,' 

$• 33. Come gruppi finali di vocabolo non possono aver 
luogo se non le concesse, secondo il §. 5i, lettere «ir z tt 
tt precedute da x, e perciò solo i gruppi z \ \, siano 
essi organicamente tali, come p. e. in ^rHf , ben-pen sante , 
nom. sing. (= bene , -+- Tri;, pensare), o tali si diven- 
gano in forza dei §§. 33-5a, come p. e. in -3^5 fda 
secondo i §§. 36, 52), nom. sing. forza, forte, in ^pré* 
(da intensivo di ^ , crescere, v. §. 52), 2. e 3. p. 

sing. dell'imperfetto. 

§• ìft. i) I gruppi finali di vocabolo che non siano né 
possano conforme al precedente §. (e, se più che bisilla- 
bi, anche con gittate una o più loro finali) diventare 
è ir non conservano se non la loro iniziale che si mo- 
difica poi secondo il §. 52, onde p. e. f%fVer , f%órtà (te- 
mi nominali derivanti dal desiderativo di fzm , entrare « 
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fare) al nom. sing. pittando la sibilante tanno rispettiva- 
mente ftrfsrc , fV^rh (ila fWtr secondo il §. 02, 4), 
(dall'intensivo di v&i , saltare) alla 2. e 3. pers. sing. del- 
l'imperf. wwTwg - 2) Se la rimasta iniziale del gruppo fosse 
una nasale, questa passa in , onde p. e. w^, zoppo, 
«fifa , molto -offendente , (dal desiderat. di rom- 

pere), desideroso di r. } fanno al nom. sing. , vt%t«t , 
f^v^r ; WWWf (dall'i 11 tens. di abbracciare) alla 2. e 
3. pers. sing. dell'imperf. 5) Sono però da eccet- 

tuare •9^ , pavoncella, , congiungente, e i composti a- 
venti per ultimo membro vólto, verso, i quali tutti, 
gittando la finale, convertono la nasale palatina nella gut- 
turale t, onde , e p. e. ttwt (da ttw^ = irfìfT -+- W^j 
occidentale). 

Eccezione ed osservazione ai §§. 5 1 -54- 

§• SS. Le regole contenute in questi §§. sono Ha ap- 
propriarsi soltanto ai vocaboli che si trovino effettivamente 
nel discorso, e ad un tempo in pausa, vale a dire in fin 
di sentenza 0 di verso; fuori di questi due casi (e così p. 
e. nella teorica grammaticale) valgon solo in quanto s'e- 
scludano la mutazione in sorde delle consonanti organi- 
camente sonore e il cambiamento di t e h in visarga; 
onde p. e. ^re, f^r, ffru, splendore, come temi organica- 
mente finiti in sorda, tlon ammettendo la restrizione sud- 
detta, fanno, così nella detta pausa come in altri casi, 
WPR, far , fr?z , mentre mé K , ^v, com e temi organi- 

camente finiti in sonora, nella pausa suddetta fanno ■jn* , 

, JTftps, altrimenti gpt , vz, nfarr, ; e irtr , inr* (nom. 
sing. di f*r^, voce, wm, elefante) fanno nella detta pausa ifh, 
irm; ma fuor di questo caso si pigliano in quelle loro pri- 
me forme di rrh: e nw* . 
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56 - Hi». Mutazioni eufoniche: i) fra vocabolo e 
vocabolo; 1) fra membri di composto; 3) fra temi 
nominali e suffissi secondari comhicianti da consonante, 
eccetto v- 

§.56. i) Nelle seguenti regole i vocaboli pigliatisi, 
quanto alla lor finale, nella forma che avrebbero secondo 
i §§. 5 1-54, rna c °ll a restrizione ili cui al §. 55 e cosi p. e. 
f t^fcsaN tla °f^rw , pittore, ttw da ttrt, discorso, gsrr da -aré , 
forza, forte, *js da jj?, allegrezza , da ^ , battaglia, 
4, j,^ da *rjp^ , plaga, da xpn; , di nuovo, ràr da f^r 

(v. è. 27, a), 'voce, ffa da f%m, plaga, f^z da f^r , uomo 
della terza casta, fgz da feq , nemico, iRlfa da ^nf^nr 
(v. §. 27, c), benedizione, T TV^\ da iftj? (v. §. 49, i, £), l'oc- 
cimulgo, *r*rf^re da n^f^ s (v. §. 49, 2, pecchia. 2) Come 
anterior membro di composto un tema nominale finito in 
TT getta comunemente via questa nasale, onde p. e. da 
■^ttt, nome, ^f'^nr , forte, si fanno hth, ^% (cf. §. 4', «)• 

vocali 

§. 57. Due vocali simili (v. §. r8), venendo ad incon- 
trarsi, fondonsi nella loro lunga, onde p. e. «iran, la fan- 
ciulla, con ^rfor, è, fa mnfa, *rrffr, splende, con ^stt , /a lu- 
na, Hiifl^: (v. §. 52, 4)? HTJ, Jo/e, -+- 7?HJ, levata, M T «j ?T,, J. 
<-/e£ 5., fir^, padre, -+- ^fir, fortuna, ftnjfìr, <ieZ y». 

Eccez. ed oss. a) Si eccettuano alcuni apparentemen- 
te composti, d'origine alquanto oscura, in cui si vuole 
clie un'^j finale del primo membro, in cambio di fonder- 
si coir^ seguente nella loro lunga, siasi elisa. Tali sono 
wimj (= w4 -+- giuggiolo, sr^w (= -h ), spe- 
cie d'erbaggio , Tf&zi (= -+- tot), donna impudica, 
(= m^H-^?), so/e, tnrwf^ ( = -4- ìsr^%), n. pr., 
wttif (= -+- cavriuolo, afrna (= tfta -+- ^?^r), ser*- 
minatura; b) ^ dinanzi a ^ può anche non fondersi colla 
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vooalc seguente, ovvero fognarsi, onde p, e. •+■ f 
olive a fHnjfìr , può fare eziandio Cu 3 --q fa 0 fq^fìr. 

§• 58. ^ od liliale scontrandosi con 35 od f iniziale 
fondevisi in con 7 od ^ì'in ^fcj con ^ o ^in con 
(0 7%) in ^55; con r od £ in 5»; con ^ft od in onde 
p. e. wtI) stella, con ^r, come, fa irbr, c. s., ttt, «omo, + 
twt, <7 migliore, ifdlHj U »*■ r/i'o, e ma, gran- 

de, -+- ^fir, saggio, \^k, s. degli dei, t^fk, g. s., z?, qui, 
con HWTCT , lettera / (v. §. 2, ow.), (v. §. 52, 4), 

tttt con eWa medesima, vm con u n tg ìw , *7 02/0 

dominio, *r&, acqua, -+- ^far, corrente, ^cfliv , c. ^r», 
con tJrqv* , /« medicina, <® 4 fcrm . 

Eccezioni ed oss. ^ od finale: i) Si elide: a) di ne- 
cessità: a) in prefisso dinanzi a verbo cominciante per 
1 od ^ffr, ancorché questi dittonghi si fossero formati per 
via di guna (v. §. 19), eccetto dinanzi a *v , crescere, e 
all'^ nato dalla rad. j . andare, onde p. e. V -+- FjTTT fa VWH, 
trema, Tq -+- gftxrfa (da -gru bruciare) 4 m"ìhi~h , ma ttt -+- ttvtt 
fa regolarmente ^thnJ 1 , cresce, ■+- irfir (da ^) g^ftt, 5' rt/J- 
pressa; /3) dinanzi ad c A m , già nati, in forza di que- 
sto stesso per via del collegamento di ^n, sia come pre- 
fisso, sia come preposizione, con ^ 0 ^, 70 "3;, ^o*^, co- 
me pure dinanzi al sacro monosillabo , onde p. c. ws, 
oggi, con ^fte* (da m -+- "3T3"H ), addotto, fa ^rate (v. §. 
52, 4), f3i*iM con ^rfa fsnrnft*, « Sivo... OM! ; 7) in htj (= 
J^nr), q5I a-c* ? ^5 -+- tm, onde p. e. flirtai, intelletto; b) ad 
arbitrio: a) in prefisso dinanzi all'i od di denomina- 
tivi, onde p. e. ■+- i^oiììqffl (da WWW, montone), fa -jtts 0 
ovvero tttc 0 , montoneggiaj 6) in voci entranti in compo- 
sizione con ^rtaj, gatto, e »sìb, labbro, onde p. e. t*[7?, gros- 
so, -f- ^Pttt fa WfTtw o BnJH . mattone, fra, momordica mo- 
nadelfa, -4- -sftff fqgte 0 fag l a , c/*e labbra di m. m., cioè 
i/e/ colore del frutto della m. m.; y) in u-t- ^x» ed trai (da 
^it), onde irq o 'ire, missione, ìm o , famiglio. 2) Fon- 
desi con un gì seguente, in vft: con ^? contrazione de' 
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casi debolissimi di "tt? (da <r? , portare), membro finale 
ili composto, onde p. e. >ttt ■+- -asirw (acc. jjiur. di nn^if) 
fa nu r g« ; b) in u -+- ur^, -afe (da ^r?), onde pt?, prova, 
ift3", altiero, Titfej alterigia; e) in -+- onde n^nfrwì 

(v. §. 70, 1; IV, 3), esercito. 5) Con seguente: a) fondesi 
in me : a) in fin di prefisso dinanzi a verbo, ma- ad arbi- 
trio, se questo è denominativo, onde p. e. u ■+- ^rwfcr (da 
w) fa -pT^éfìrT, cammina, ma -4- ^pfhifìT (da ^Tforso) TTTBfWH 

0 ngf P q fa , orseggia; B) in fin di tema nominale usato con 
valore di strumentale in composizione con ^pr (participio 
passivo di onde p. e. $ffa\ freddo, -+- (= 3ffrÌR 
^jf|H ) fa Uffa , travagliato dal freddo; y) nelle voci ^tit, 
^■W, 751 ? V, «c«iR, ^WT, <WH -+- ^JT, debito, onde ^mr, 
debito di debito, cioè, interesse d'interesse, <*<§c$N!r, rf. rfe 

copertoio, ^mxm, n. di paese, ìfsrrc&T, n. di fiume, VTtn , 
debito principale, zmwtrè , d. d'un manzo, =i riunii , d. d'un 
anno, w?rnà, d. d'una vesta; b) può non entrare in con- 
giunzione eufonica, onde p. e. con T^ftrw , oltre a ^fu:, 
può anche far ^ ^frè: (v. §. 5a, 4)- 

§. 59. Le finali ^ \, i s>, ^ ^ te (t^) incontrandosi 
con dissimili (v. §. 18) passano nella loro corrispondente 
semivocale, cioè ^ od ^ in t od 3i in ^ o ^ in 

1 o <| in onde p. e. ^rfr, l'acqua, la fiumana, con 

qui, e Tir, ovvero, fanno Tnr* *r?r^, wìt: *r« , <^ 

miele, con ^r? e fa «rftg? : fenj, padre, -+- ^r^, 

/>er amore, frow , ^er amor tfeZ padre. 

Osservazione. Fuori della composizione il cambiamento 
della vocale nella semivocale, sebbene usitatissimo, può 
eziandio non aver luogo e in tal caso una lunga abbre- 
viarsi, onde p. e. ^mt, il serpente, con w% oltre a v^i , 
può anche fare wzft w o ^fìfi e jtv, oltre a rwr , an- 
che JTV 

§• 60. j) ^ ed ■sft: <z) dinanzi ad ^ breve restano inal- 
terati, e Yyx seguente si fogna, onde p. e. *r*> nella selva, 
e start (= Hhra , fiume, v. §. 79, 2) con ^rftr, è, fanno * far, 
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Bttft'ftfT (v, §. \, 3); b) dinanzi all'altre vocali e ai dit- 
tonghi passano rispettivamente in ^ru e ^ (cf. §. 25, 
a ), donde le semivocali n possono cadere senza che 
perciò n'abbia a seguir fusione colla seguente vocale, on- 
de p. e. mt, ne W elefante, con ^rrèr, siede, fa jrimrà o »r»T 
^rrer, faxnrt, o Visnìi, con wrat, vieni, P^uimnits}. o farm 
wtw. 2) % ed w dinanzi a qualsiasi vocale o dittongo 
passano rispettivamente in -mw e (cf. §. 25, a), donde 
(come in i,6) possono similmente cadere n e ^r, onde p. e. 
irà , a lui, con «ft^^r, annunziava, fa {fDIffllgmj o HWT 
, e -fi , que' due, con ^ 3 qui, o ttt VRt 

Eccez. ed osserv. i) ^ft si mantiene inalterato: a) ad ar- 
bitrio in vocativi dinanzi ad ^fir, così, onde p. e. fauni, o 
Visnìi, con ^fir, oltre a un fri o fVnjr jfir secondo \, b, 
può anche fare ftnift jfìr; di necessità nelle particelle 
terminanti in tal dittongo, onde p. e. fjrr: ohi signo- 
ri. 9.) La perdita di n e q che generalmente per ^n» c 
è a gran pezza più usitata che per otj e isrnr, dinanzi alla 
particella 7 è obbligatoria, onde p. e. ir% e kt con tal par- 
ticella non possono fare ttsti ttr, ma solo itjT ttt "j. 3) 
&te, vacca, può, contro il §. 6o, r, non elidere un ^ seguen- 
te ,e dinanzi a qualunque vocale può, ma con tre? e ^ deve 
risolvere e ampliare ^ in ^ , onde -+- *3T?j, oltre a nty, 
conforme alla regola, può fare irmg o ipnu, moltitudine di 
vacche, -+- far 'Nlsr o signor di vacche, ma solo nnvz 
(= jft-J- ^rer, propr. occhio di bue), finestra, n%*t»; (= nt-f- 
propr. signor di vacche), Crisno. 4) Presso gli epici, 
talvolta, per ragion di metro: a) dopo od ^ft fognasi 
anche lungo, onde p. e. % » ^tkt: (= ifr wsrt:), cfo ro- 
mitaggi?, # (= *ft ^srrer), egft jfer/e. è) ^ od «i, rimasti 
dopo il dileguo di n si fondono (conforme al §. 58) colla 
seguente vocale, come p. e. in ìrfìr (= * = * ■+- jfn), (= 

Eccezioni ed osservazioni ai §§. 5-y-Go. 
§. 61. Escon di regola: i) le (inali f -w ^ del duale e 
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(noni. plur. masc. del pronome ^siffli , quello), onde p, 
e. frt irin, questi due Ilari, fVan skt, questi due'Visnu, 
^ràr ^ , quelle due fanciulle, it%h *m, questi due cuoco- 
no, n&fì £gn:, quei signori ; non però, se seguili da 
come, i duali sr«nfl e qwflft , /Z marito e la moglie, wt, Z<? 
</ae gemme, f[^Ct, il cielo e la terra, onde, secondo il §. 
57, »TKnrta, ^mrilcj , wN, V >' 2) le particelle moiio- 
grammate (eccetto tn, come prefìsso e preposizione), onde 
p. e. ? , oh! Indro, -3- 3*31 , ohi signore di Urna, ma da 
W con Rlfi^ , secondo il §. 5^, d i tt i ti , sino alla fine, con 
TOT, caldo, giusta il §. 58, 'smnr, caldetto, tiepido; 5) nella 
più parte de' casi talvolta gli epici (e anche i poeti poste- 
riori), massime nella cesura, dove incontrasi assai spesso 
l'iato, eziandio contro i §§. 5^, 58. 

§■ 62. "Veggasi nella pagina seguente il Prospetto delle 

REGOLARI MUTAZIONI DELLE VOCALI SECONDO 1 §§. S^-Go, nel 

quale partendosi da due numeri qualsiansi, l'un laterale, 
l'altro superiore, vie,nsi ad avere nel lor punto di contatto 
il risultato eufonico dell'incontro delle due vocali (finale 
ed iniziale) da essi numeri rispettivamente segnate, onde 
p. e. 5 laterale e 12 superiore danno % che è appunto il 
risultato delle vocali (^H-^) segnate da questi due nume- 
ri. Si noti inoltre che quanto alle linee orizzontali notate 
dai numeri j 1 - 1 4 il risultato può anche (secondo il §. 60, 
1, b y 2) modificarsi colla semplice perdita delle mediane 
semivocali tj ^, onde verbigrazia per ^htt (linea 1 1) e per 
tttt (linea i3) può stare qtj e così via via dicendo. 
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CONSONANTI. 

03. Le sorde «p z k ti dinanzi a sonora (v. §. ir) mu- 
tarsi ciascuna nella corrispondente sonora (tt ^ on- 
de p. e. (da f^r , v. §. 52, 2), la regione, fgz (da tV* , 
v.§. 52, 2), il nemico, , il vento, con -srfw fanno P^jiTh, 
fg Jfw , m g ?ft< r; ^TC, acqua, -H ^, dante, w^s , nuvola (propr. 
r/je rfà acqua), ^rrv (da wpt , v. §. 52, 2), discorso, ■+■ fìr^r 
(v. sinT. sec.) jtfafll (v. §. 65, eccez. 1), eloquente. 

Eccezione, tt dinanzi ai suffissi sec. e f^r si rnantie- 
ne inalterato, onde p. e. -fa^n , fulmine, -+■ <rn fa fatìrtrf , 
e/?e A« j7 fulmine. 

§. 6^. Le sonore n T ^ ^ dinanzi a sorda (\. §. 17) cam- 
biansi ciascuna nella corrispondente sorda {ya z tt ti), onde 
p. e. «n (da , v. §. 52, 2), la ghirlanda, (da 
v. §. 52, 1), e7ie lecca, /a crete, «f^pr (da v. §. 

52, 2), l'orizzonte, con *rq^, come?, fanno «ifcvm , °%^r«m , 
4 j^»vj^ ; tt?, quello f -+- w ir^, essenza. 

§. 65. Le finali sorde 0 sonore di cui ai §§. 63, 64, in- 
contrandosi con una nasale, passano (di necessità dinanzi a 
suffisso secondario, ad arbitrio nella formazione di composti 
e tra vocabolo e vocabolo) nella corrispondente nasale, cioè 
«ir T mutansi in z in *ir, ri ^ in ti ^ in »r, onde p. e. t^t* 
(da ig^ , v. §. 52, 2), pelle, ip^,argilla, ^ni , acqua, -+- *ni fan- 
no HWTO j pelliceo, (con osservanza del §- 4 1 ^ c )> argil- 
laceo, ■w*hv , acqueo, flr^q , fulmine, -t- wtìt fsr^nr , cAe /ia 
(-7 fulmine, e epuri , -+- 57?, volto, fa mffjgfl 0, secon- 
il §. 63, www , cAe Zia z>o/£o dimesso, «, sei, con 
Hl*u« , me«, Tumiuiu o, conforme al §. 63, rairara; , , 
quello, con ^r, «0/2, ìtw 0 tt^. 

/ice. ee? o«. 1) Si eccettuano grgf^nr, , E^fte^ (da ^-^r -+- 
»nr, fr^), cacuminoso, fifNflJ (v. §. 63), eloquente. 2) Ne' 
casi arbitrari il cambiamento in nasale è a gran pezza il 
più comune; e il solo poi che sia concesso in composizione 
dinanzi a wrn, solo, ecc., onde p. e. Tn^m (da in^if , tanto, 
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-h»»T3). soltanto, come pure in i& (da , sei, v. §. 52, 2) 
dinanzi a fimi, città, e rprfff, rjo, che in analogia del §. 
38 cerebra lizzano la loro nasale, onde epiptob , sei città, 
mìi^A , 96. ' 

§. 66. Le finali t m ^ , se precedute da breve vocale e 
seguite da vocale o dittongo, si raddoppiano, onde p. 
e. (da , v. §. 54 - , 3), pavoncella, *prar, che è di 
buona stirpe, tTtttt , o re, con sns, qui, fanno fmj ^up, 
Tnm • 

§. 67. tt e ^ finali, più o meno assimilandosi subordina- 
tamente ai §§. 63, 64, passano dinanzi a ■gr in ^, a ^ 
*R in ir, a z z in z, e a ? ? in ì, onde p. e. a?f, quello , 
^rrcrtar , era, fanno rispettivamente con ■ la ruota, ire- 
■gw , W ffftWH , con , l'ombrello, d«J^ , «mi «un , con 
, «V cayrjo, riPqKK , wrHVgrrw (v. però il §. 84, 1), con 
ir^i , V acqua, ttutcPT , «*4/ìfflrt*( , con «rjnf , il pesce, cf&zm , 
^nrtopm , con rr^^ , specie di melo selvaggio, Hfgpj , «mlg- 
gjR , con Thrq , ii -uo/o, rf|Tn« , ^?r*rì|ì^« ; 7^ , ■+- ti: fa 
t^tt, escremento, -+- Wl s^iq (v. però §. 84, i)j eleva- 
zione, H- TH?c5, splendente, -+- Tta w/o. 

§■ 68. T finale dinanzi a «figli passa, assimilandovisi, 
in 'st, dinanzi a t ^ j»t similmente in vt, onde p. e. *i£M , 
grande, con MI, sciacallo, fa i(^Jfpmn( j con 5jpr , 
l'eroe, mW|W| , (v. però §. 84, 2), con <T i <$q , i7 tamburone, 

§• 69. Tra finale e un'iniziale sorda delle classi palatina, 
cerebrale, o dentale (^r "5, 7 7, ir *r) viene inserta la sibi- 



(1) Non alieno da tal raddoppiamento di una nasale finale, massime 
nella preposizione in, si fu, credo, l'antico volgar di Toscana, onde p. e. 
il frequente in nello (= inn elio = in ilio) de' trecentisti e l'enne di 
nabisso e ninferno, naia per avventura dai modi in nabisso inn abis- 
so), in ninferno (= inn inferno). Nel quaderno di Matassala (Archivio Stor., 
App. n. 20), scrittura sanese della prima metà del dugento, trovo, oltre 
a p. e. inn una, anche in n'una, e così con accenno dell'agglutinamento 
dell avveniticcia nasale con un seguente vocabolo, quale appunto dovette 
intervenire in nello, nabisso, ninferno. 
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tante della classe ti i essa sorda (31 ti ti, v. §. 16) *, dinanzi 
a cui h passa in anusvara, o, secondo alcuni grammatici , 
anche in anunasica (v. §. i\,b), onde p. e. utr , il signo- 
re, con ^rfw, cammina, fa mlnufri , con zg-fìr, lega, wfrgjtfn, 
con ^fìr, si satolla, *ptfi^"nrfif , ovvero, con anunasica, mfijR fri 
ecc.; non però dinanzi a tt seguito immediate da (f, onde 
p. e. con mflrj striscia, fa ipfwn!ft| . 

Eccez. ed oss. 1) Non è inserta la sibilante dopo il di 
H3 I M (da inn^, quieto, y. §. 5 1, ow. 2), che si fa nasale della 
classe a cui appartiene la sorda seguente (cf. §. 16), onde 
«anidri , IBj l p^ft . W3li-«juff"rt. 2) Fra crt* raddoppiato ha 
luogo un' analoga inserzione di w e quindi la mutazione 
del precedente in anusvara od anunasica, onde ^l^ i ^ 0 
dfawj , quos? quos? 

§. 70. Il cambiamento di tt in ?g in forza di una preceden- 
te cerebrale fa in analogia del §. c, può anche 
aver luogo in composizione, purché inoltre il membro 
contenente la lettera che produce tal mutazione non fini- 
sca in una delle consonanti ir, T, e purché esso sia 
immediatamente seguito dal membro contenente ^ 0 ne 
vada solo disgiunto dal prefisso 7n , onde p. e. frrc (da ftp^, 
secondo il §. 78) -+- ^ fa fwg , -I- ^rr ■+- fwnwz; 
ma -+- tet^T ^-mn , u. pr. 11 suddetto cambiamento ha 
luogo : 

I. In temi nominali, i cui membri nella composizione 
abbiano perduto il significato individuale, come p. e. in 
<4iuTi'iu (da Ttnff, strìscia di cuoio, -+- naso) rinoceronte; 
ad arbitrio però in *m, 15, ^rfr, Pdri*q dopo fTrftie nei due 
ultimi vocaboli anche dopo ^a, onde p. e. Stftwfl 0 fnir^, 

(1) Nella più parie de' casi questa sibilante, che dicesi insorta, è un antico 
H, nato talvolta da w, che come finale di gruppo ne andò di poi per- 
duto (cf. 5. 54), ma che ancora si mantiene ne' casi contemplali da 
questo onde verbigrazia Tj-g^j , che p. e. con ir^T fa >jdtn si , in que- 
sto caso serberebbe l'antica forma di xj^r , naia da ij ^ vrW , analoga 
al lai. iungrns, nato da iungeiits. 
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o wx^- ma non mai in composti aventi per ultimo 
membro ^frp. vPfl 'T*TT> ^T7- I^T. TftrpT , HrfH, fsTTTW, f-H3T , 
onde p. e. 7rd^T%5i; «è nelle composizioni jj^nm , «um i ^h , 
yHHH (anche contro V, ( j), ^i^ihh , ^ptt, W«Wì, ^rwj, 

II. In ^r, selva: i) di necessità, anche secondo T, dopo: 
a) «(far, ttt, ft ^ofc , wrfr* , fmr=fi, che allungano il loro ^ 
finale, onde p. e. Tifanti; b) <srà e i prefìssi ^sn;,t>rT (da 
f^t , secondo il §. 78 ) e v, onde p. e. wtma, ^rim ; 
c) i nomi di piante wj . , vrì, wH^r , */ì^wi, 3T8f e ^Tt, 
onde p. e. s argTO - 2) ad arbitrio dopo altri nomi disillabi 
o trisillabi di piante o d'alberi, onde p. e. 0 ^ìhpt, 

0 V^tlNn ; non però dopo ^Ttai , fìrfarT, fiuTrr, onde 
p. e. solo sf^odNH. 

I IT. 1) In ^jr (sostituito ad w^T, giorno), quando il mem- 
bro antecedente finisce in ^t, onde p. e. w^j (da ir ■+■ 
^r), mattino, antimerigge; ma non p. e. in (da 

^), pomerìgge ; a) in *mr*T, carro, preceduto da voce 
che dinoti carico, onde p. e. ^VVT^V , carrata di zucchero, 
ma W^tnpi , carro d'Indro; 3) in ttrit, quando significa 
anno, onde p. e. Pugmufl ttt^H, trienne fanciulla; 4) in ^rt 
(condurre) dopo ^ e tttt, onde p. e. OTTjft, condot- 
tiere supremo; 5) in »ttt (per HTfwr, naso), membro finale 
di composti possessivi, onde p. e. watà 573^, volto dal naso 
prominente; 6) ad arbitrio: a) in ttr, quando dinota l'a- 
zione o lo strumento del bere, o^cle «j"Um i w o nj~Un i HH , 
il ber latte, vtj"ìiM i ^m o w'kuHH , il vaso da ber latte; b) in 
»tt«i -+- ; onde h i mU i o irnfr»T, calante, come dir, d'un 
grano. 

IV. In derivazioni e flessioni nominali: 1) nel ^ di suffis- 
so secondario, onde p. e. da (=^+l) n. pr., deri- 
vasi per via d' ^tun (v. suflT. sec.) hkmm<u, discendente di C; 
non però dopo WMA , maestro, onde p. e. nnrrt&H -4- ^» 
(v. sufi! sec), fa ■wr^T^ftjfttT , che torna a prò del maestro; 
2) ad arbitrio in patronimici derivati per via del sufi*. ^ 
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(v. sufi", sec), onde p. e. da ^jitr (= tjtt n- to, v. §. 70), 
H, pr., derivasi per via d'^r ^ì- "ì ìì; m od ^T^*Tf . discendente 
di R.; 3) nel ^finale di temi quando vien seguito da suf- 
fisso formativo del femminino, ovvero da desinenze, come 
pure nel di queste: a) di necessità se il membro finale 
del composto è monosillabo ovvero contiene una delle cin- 
que gutturali (v. §. 1, c), onde p. e. wfanftfy desideroso 
del cielo, -+- § fa «mVn (tema femm.), -+- m ^nwrfkwi 
(strum. sing.), ^«P^, vergine rimaritata, -+- ^TR ^'Pf'trra 
(gen. plur.); b) ad arbitrio altrimenti, onde p. e. «rrtbrrftr^, 
seminatore di /agutoli, -+- $ fa h i m i fumi o °fqift (tema fem- 
min.), -+- ^rr 0 "fq-Jrr, JTmwro, seminagione di/., con 

sostituire ?n alla sua finale fa umilimi o (strum. sing.). 

Eccezioni, tt serbasi inalterato in vnpt f giorno, •p-fT, gio- 
vane, ira, cotto, maturo, onde p. e. <Ti*iij?"l (tema femm. di 
<f\v -+- W%)~> mk$m (strum. sing. di OTT-hg*5|), Hvà'H (str. 
sing. di u -+- Tra)- 

V. Dopo tt^tt ftfr (da ftnrj, TO', vfz, n, solo però quando 
queste voci si trovano adoperale, anche in derivazioni, co- 
me prefissi verbali, onde p. e. i rei m et, (da n ■+■ tft, amare), 
amante, ma mm<* (composto possessivo di ti ttt° ), da cui 
son partiti (n = tptìt) i condottieri da rft condurne). 

Questa mutazione ha luogo: 1) in iniziale di radici e 
loro derivati, onde p. e. fcrònfìr (da ftnr -+- iff, v. §. 78 ), 
qftfjTfcT (da tHt -h mpifìr (da u -I- ^ )^ inrifa (da ti ■+- 
tt»), inchino riverenziale; ad arbitrio in fifa , offendere, f^m, 
baciare, fp^, biasimare; non mai in Tf-gs, uccidere, tìfora- 
zare, gioire, rpr, danzare, e, secondo alcuni, ^ , 
g7><?, ttto, chiedere, e ^, condurre; e in perire, solo 
quando 31 non si altera 0 nelle sue mutazioni non coinci- 
de con n (v. §§. 45, 46), onde p. e. mpqftr , ma irft (= 
tr-+--?r9T ■+- wr, v. §. 45, 1, a); 2) in w^, respirare, anche se 
ìT sia finale (contro il §. 41, c), purché tra Ten non si 
frapponga più d'una lettera, onde p. e. mfigfìi (= HH-^rfiT- 
fìr), Trnn x (vocativo); e in ambe le nasali (contro il §. /\i,c) 
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nelle forme raddoppialive, onde p. e. mfUK tnT (= v -+- 
3 p. sing. dell'aor. ilei caus.); 3) in ^ .uccidere, non pe- 
rò, anche contro I, quando ^ passa in tj, onde p. e.: RfVlIj 
ma rofitr ; -j-^iih . ma (acc. e slrum. sing. di jnm , In- 
dro); non però in %i<**;*h , nome di villaggio, e perciò an- 
che contro I; ad arbitrio se ^ è immediatamente seguilo 
da no?, onde p. e. Trffrrw o w^p*, « f. «ih * o nm ; 4) ne' 
caratteri coniugativi (g ìft ci. 5, -tf *n ci. 9) delle radici 
f^, andare, *ft, distrarre, onde p. e. gf^eftfa , hhI^iTh ; 5) 
in ^nfa desinenza della t p. sing. dell'imperativo, onde p. 
c. mrn% (da ti -+■ *tt ■+■ ^nfa); 6) ne' suffissi primari ^nr, ^rfa, 
3Hlq , tT (se immediatamente preceduto da vocale), 
e jtpt, onde p. e. pwqw (tramonto, cf. 6), TPTTfa (= tt ■+■ 
in -4- ^rfa), itto^t , gmfiraq, (acc. sing. di «mfìH cf. IV), 

H^ln r (ma p. e. iptt?t; non però (nfad , nia fnf^tii, da far -+- 
fsr? -+- ti; cf. §§. 32, eccez. 3; 4^ c )> hiujhhu; a) ad arbi- 
trio nelle radici comincianti per consonante e aventi per 
penultima lettera una vocale, che non sia od ^ar, come 
pure ne' derivati da causali, da verbi della ci. 10, o dagli 
analoghi denominativi in ^, onde p. e. trafora o jnsFÌ^ (da 
"5^ ) EPTTTptftq 0 H^imln (da TTTfa caus. di *tt); b) non mai 
in radici comincianti per consonante o per ^ od ^n, la cui 
penultima lettera sia una nasale, nè in «jtr, amare, ^tt, 
parlare, tot, andare, tj (ci. 9), purificare, ■ , ingrassare 
n., vtt, splendere, »£, essere, diventare, tremare, onde 
p. e. H«$f»i (da jt^) jr%Tnr, iròtHlq (da ^), nè, anche con- 
tro I, in ^tKim, nome di paese, nè mai in tt?h, onde p. e. 
mHlji^h ; 7) nel prefisso fa: a) di necessità dinanzi alle ra- 
dici n?, parlare, fa, l'accogliere, ì*t, dare, f%?, ungere, 
difendere, ìjt, tagliare, , fuggire, >n, porre, \ t bere, ir^, 
gridare, xnr , cadere, tj^, andare, ^m, mangiare, ht, misura- 
re, ÌL cambiare, ttt, andare, , seminare, , portare, •grr, 
soffiare, sm , tranquillarsi, 0\, distrarre, ^r?, uccidere, e- 
ziandio se tra fa e la radice si frapponga l'aumento od il 
prefisso w, onde p. e. uftu^ni , mintA (da ir), uftiniM (te- 
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ina nominale derivato ila -p -h frr -+- VT); b) ad arbitrio di- 
nanzi all'altre radici, onde p. e. TrftnWw o gfirrgfk , (ck un . 
cuocere); e) non però dinanzi alle cominciatiti da o ^ 
o terminanti in n 3 onde p. e. gfsprdfa (da f,fare), s fa* te fin 
(da wtt , mangiare), nfaftnife (da frm, pestare). 

§. 71. Le dentali g-, ^ seguite da ijs si assimilano del 
UULo a questa semivocale; e a 55 nato da tt si sovrappone 
il segno dell/nnunasica (*, v. §. 1 1, b); onde p. e. iiwirf con 
ciU l ri fa rtWsfl*M , rf« questo mondo, ^ -+- «T^n i^ftìri, 
eretto, mkim con ^rifir q^ m ^nfìr, recide le ali. 

§. 72. La nasale labiale *: 

I. Dinanzi a t, ^T, % Wj ? passa in anusvara (*■ v. §. 11, 
a), onde p. e. -+- w fa tfw 3 ira, tt* , quello (acc), con 
srsrw fa 3ne*r , 7- suono, con qua* , <7- eunuco, con 
ffr?* ftr^r, q. leone, con tm , q- cigno. 

Eccezione. Nel composto «qnr (= ?pt -hTT»r), monarca 
universale, jt si mantiene inalteralo. 

II. Dinanzi a n, *r può passare in anusvara ( 4 ) od as- 
similarsi del tulio colla seguente semivocale; e in questo 
caso all'assimilata nasale si sovrappone il segno dell'anu- 
nasica ( -, v. §. 1 1, b)\ onde p. e. -+- fa o ^Hfqiij, 
domatore, -+- ^n*r tf^wn; 0 *rfmi, a/mo, h- <jr*r i(tjiq o tt#pt, 

III. Dinanzi a qualunque altra consonante cambiasi in 
anusvara (*), ovvero nella nasale della classe a cui appar- 
tenga la consonante seguente (v. §. 1, c), onde p. e. , 
quello, con *i<*w fa "it «1** o rf$i<*n , <y. cornacchia, con 
hot frg*J 0 irftsT^ , q. uovo, con w ìt vh*t o itsvi^t , «7. 
dovere, con tir* 0 ti*ììr*t , q. schiuma, con uro* Ti 
mw{ o TTwmnr , q. mese. 

IV. Infine dinanzi all'aspirazione ^ immediatamente se- 
guita da 7T, a, *r, ?5 ? * può cambiarsi (come fa dinanzi a ^ 
secondo I) in anusvara (*■ v. §. ir, a), ovvero assimilarsi 
del lutto (dinanzi alle semivocali col segno dell'anunasica 

Gramm. sanscrita. 4 
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secondo II) coli» lettera che vien dopo , onde p. e. fwn , 
che.' con g^, ruba, «<$frf, vacilla, , ieri, s^liMfrt , ral- 
legra, f&Fii, tituba, può far dinanzi a tutti indistintamen- 
te f$ e cos'i fsj; jr>, ecc.j ovvero fsir^Tt, ftmyfll ) fin fere , 

§. 75- La semivocale t dinanzi a sonore (v. §. 17) si 
mantiene inalterata, onde p. e. tt^tt , dentro, -+- 7nt , an- 
dato, fa ^PtPTrT, internatosi; iprr, nuovo, con *rf», mara- 
fa g ^Pa , con ^Tfìr, y^^tfri ; Jfk, /a voce, con 
tnfìr 3 wi, 'ilSini ; ^gr, quattro, -+- >*t (v. sulF. sec.) ^nph, ** 
quattro parti o guise. 

Eccezione, x dinanzi a x, in analogia del §. 44> eccez., ca- 
de e la vocale antecedente, se è breve, si allunga, onde p. 
e. ipr^ e ^ìtc: , quattro volte, con xrò, si diletta, fanno tjttt 

§. 74. Dinanzi a sorde t è trattata come la sua corri- 
spondente sorda, vale a dire come w (v. §§. 17, 75-77). E 
perciò : 

I. Dinanzi a gutturale o labiale ( «f hi , ti tr^ì passa in vi- 
sarga ( : ovvero x, v. §§. i3, d; 75 ), onde p. e. xpr*; con 
cFgmft , racconta, fa tpn ■srsnrftr, con tgiffif, fiorisce, xp: 

^5 4* ■+■ «HH> 5o, ^iMI^j 54; ovvero tt^s 
-<F«nrfcT, ecc. 

Eccezioni. 1) Nelle voci , giorno , ifìr, discorso, e 
, timone, -+■ Trfw, signore, t può serbarsi inalterata, onde 
w^fwj ift^ftr, yàfw, ovvero, secondo la regola, ^r?:tffir, 7f>:trfìr, 
■vj'.iffff. 2) In ^jrt t diventa tr conforme al §. 75, eccez. II: 
«) di necessita in derivazioni o in composizione, onde p. e. 
■*jt, 4, ■+- ^ni, fa ^g^m, crocicchio; b) ad arbitrio, se 
è avverbio (quattro volte), onde p. e. con <t,ì\?A ,Ja, 
può fare "« ja^Ou i 0, secondo la regola, ^-3: 4flfri . 

II. Dinanzi a palatina, cerebrale o dentale passa nella 
sibilante della classe a cui appartiene la consonante se- 
guente (v. §. 16, 76), e perciò dinanzi a ^, ^ in jf f a z, z 
in n, a tt, n in « , onde p. e. xprc: con Ptnrwr, raccoglie, fa 
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gifypftfir, con <s*> Tri , cammina, TprrNiffr, con 7rr%, , 
, voce, -+- r (v. suIF. sec.) iftiw, loquela'. 

Eccezione. x)z dinanzi a ìt immediatamente seguito da f 
passa in visarga, onde p. e. iprt con mrfrT, striscia, la ipr: 
«nfjr; 2) in ^51: -h (v. sulfl sec.) non si altera (of. §. 44), 
onde ^3$, quarto; -+- suffisso cominciaute da a, passa in n 
(v. §. 75, eccez. II), onde p. e. -+- im (v. suir sec.) ^wre (v. 
§. 38), quadripartito. 

III. Dinanzi a $t, h, tt può passare in visarga ovvero as- 
similarsi del tutto colla seguente sibilante (v. §. 77), onde 
p. e. iprc con -jjnr, giace, fa tpr: zjtrt o g H33I ri , con ut, j-'ei, 
tpr: re o t^ot? 1 con «PmPh, dorme, *pr: ^rftrfrT 0 ^TTOftrfrr. 

Osservazione. Se la sibilante iniziale viene immediata- 
mente seguita da lettera sorda, t può anche dileguarsi senza 
compenso, onde p. e. iprc con si Tri , tocca, può fare ipr: 
«fjfli, o ipw^rfrT, o «^ifri. 

§• 75. 1) « finale dinanzi a gutturale 0 labiale sorda 
( ad ti hì) passa in visarga (:, v. §. i3, c?), onde p. c. 
Y«nT , t7 £wypo, a tiPq^ , /a scimia, « l <j« , z7 foyoo, ifta,/a vac- 
ca, con ^r^fìr , mangia, fanno rispettivamente 1^: WT ^ift , 
ojrfrr: *rr° , *n*f: , nt: , con ftt^ftr, y 5 *' isiia , wftì: 
fqO , <3ni|: frio , 7fr: fqo . Se la sorda iniziale non è imme- 
diatamente seguita da sibilante in cambio di : si può an- 
che porre s (v. §. i3, d), onde «ih, fri ecc.; ma p. e. con 
iSj-Jiffl . uccide, wrfir , mangia, solo ^f: «j^Afrf , wrftr. 

Eccezioni. I. Non mutano *: 1) i temi finiti in ^ru : a) 
dinanzi al suffisso o»r, onde p. e. ttw , petto, -f- op fa ^to ì, 
che ha petto...; b) se non sono indeclinabili, in composizio- 
ne con ^r, fare, òpr, amare, col denominativo Q wreg , a*B«- 
derar di possedere , e coi temi efar ^rjf ■sfr^r "^nn, xjr?, 
xn^i, onde p. e. *nrw, /erro, -+- grrt: (da ^), facente, fa vm^ i c , 
fabbro ferraio, -+- wrt (da *ptJ, amato, ^nranir, calamita, 
-+-xrnr, wo, ^t^ìt^, iwo di ferro; 2) ^tvf , $o«o, e f^rn? , 
ca/)o, -1- tt^ 3 piede, onde p. e. WJT*^, c/ie è sotto i piedi; 
3) -?pra , adorazione, , dinanzi, e, ad arbitrio, farri» , a 1 * 
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traverso, adoperali a modo di prefissi in composizione 
(tjt* anche altrimenti) con f,fare, onde p. e. ni^in. ado- 
rato, gCfii, preposto, fri^n o, secondo la regola, fìrrt^nT, 
nascosto; 4) alcuni composti e agglutinamenti, come p. e. 
hi^iC (= hht , lume, -tr WT , facente) sole, 9j<iWi (= ?pn* , 
genit. di cane,-\- wé, orecchio), che ha orecchia di 
cane, mMkufa ~(= ?nrx , genit. di ^rr^ , discorso, -+- irfw, si- 
gnore ), signor del discorso. 

Osservaz. & i,b; 2. Se alle quivi allegate composizioni 
si prefigge un terzo membro, *r segue la regola, onde p. 
e. *qi\> gloria,-*- ?btt, facente, che secondo i,b, fa ^ji^u. 
glorificante, preceduto da ttjtt fa, secondo la regola, *rnrq- 
m:«FTT, sommamente -glorificante. 

II. Mutano ir in n (cf. §. 48, HI): 1) i temi nominali 
finiti in 3£w 0 tz : a) di necessità in composizione, purché, 
salvochè con "olimi (denominativo) e w, non siano 

preceduti da altro membro componente, onde p. e. «1X1^*** 
(= uffa -+- o(i 0 ), un poco di burro liquefatto, ff^t**. ( = 
^TFfr -+■ ), vulnificante, tnnsjt^ (= *npr -+- ts° ), premio 
del sagrifizio, *np«R§ (= "+" * 0 ), fabbricatore d'archi, 
ma TrrJTU^:^; b) ad arbitrio nella sintassi, purché il se- 
guente vocabolo faccia con essi parte di una medesima co- 
struzione, onde p. e. fHwtftlI o wffc ohOfrt , il burro fa, 
v jmriPrt 0 vj: iTirfii, Varco cade; 2) le voci wferw , palese- 
mente, ^pr, maZe, fìrcr, fuori, già, senza, wt^tt, palesemen- 
te, iflpt, fuori, onde p. e. con -^k, fatto, fanno *rrftn*jfiT, 
manifestato, ^isffl, malfatto , fw&fx , spezzato, w^fn ; mani- 
festato, Ti?o«n , escluso; 3) ad arbitrio gli avverbi fgrr , 
rfwe wfóe ; ire volte, onde p. e. ffci4fcìfrt o <*OPh , 
rfwe wfte yà ; 4) 4^ -+- onde jfiuj<i, pedata di vacca. 

§• 76. 2) w dinanzi a passa in 51; dinanzi a 7 ? in 
^; e dinanzi a tt ti non si muta; onde p. e. -+- "apr fa 
^rwwjri , di ciel caduto; con z\*\» <§hu\<*ì>\ , facciamo 

un commento; Sftre con *nrrw mwriT%; /a pecora abban- 
dona; domani, -+- inr (v. suiF. sec.) |W( crostino. 
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Eccezioni, i) Dinanzi a n immediata niente seguito ila * 
passa iu visarga, ontle p. e. ?nr con ih w. WFF . che 

elsa? 2) Dinanzi a tt, w preceduto immediatamente da ^ 
od t cambiasi, in analogia del §. 4$, IH, in *r ejl w se- 
guente passa, in conformità del §. 38, in z: a) in temi no- 
minali dinanzi a suffisso, onde p. e. «ffar , burro liquefat- 
to, ■+- ttt (su IU del comparativo) fa Trfèczn, xn^ , nome (ti uno 
de 1 Vedi, -+- ém (sufi', del superlativo) n>js*r: b) nel pre- 
fisso f^T dinanzi alla radice n, se significhi bruciare, scal- 
dare una sol volta, onde Phb.m ; ma se A-, s. più volte, se- 
condo la regola, (hmm ■ 

§■ 77. 5) Dinanzi a sibilanti ($t *i *r) * può passare in vi- 
sarga ovvero assimilarsi del tutte colla sibilante seguente, 
onde p. e. wfa con fa ITOI^ ovvero n$4ti J «W , 

fecero un letto; ijurcr con mg* fa trrf ovvero , 
il servo, t 'eunuco ; con ma i ri fa ih?: «iHjiri ovvero ì^ran- 
xjTWj /'/ <^'o visibilmente. 

Osservazione. Dinanzi a immediatamente seguito da 
lettera sorda (v. §. 17) il « finale può anche fognarsi senza 
compenso, onde p. e. vfm, il signore, con wtwt, starà, 
può fare Tifa: wm, 0 qfirwmn, ovvero iifìr wtttt- 

§■ 78. 4) Dinanzi a lettera sonora (v. §. 17) sr, se non è 
preceduto immediatamente da od (v. §§. 79-81), si 
cambia in t, onde p. e. wftw jj il poeta, con ^rfer, eziandio, 
fa «trfarfq, f^^, fuori (= ex), e , male, -+- tth, andato, 
fanno rispettivamente ftriTR, uscito, &nt, povero, , efei 
sopraccigli, con mb,nel mezzo, fa »f*YWf, ^ta, rea w, con 
tpt>. porta, %i$tX<H' Ma se la seguente iniziale fosse già es- 
sa stessa un ^, il x nato da si dilegua in conformità dei 
§§. 44> eccez., ^3, eccez., e così con allungamento di una 
breve antecedente, onde p. e. v«jT (da irfpr , arco) -+- 
perla, fa Tnjqs, perla degli archi, sfb: (da jftir , co//e saet- 
te) con t^Hg, allontana, jft ^irfìr. 

Eccezioni. Dinanzi a suffissi comincianti per n o n 
passa, in analogia del §. 48, III, in ti, onde p. e. wPén , 
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raggio, ^tFJii, età, -+- mi, fanno rispettivamente ^f%*nr , 
i-uggioso, m imìa , attempato. 

§■ 79. 5) ^rw finale: i) dinanzi a consonanti sonore passa 
in ^ftj 2) passavi ancora dinanzi atl ma con elisione di 
questa vocale conformemente al §. 60, 1, a; 3) dinanzi 
all'altre vocali e dittonghi perde del tutto la sibilante e ne 
segue l'iato ; onde p. e. *prcr ? il cervo, con H^nr , spaven- 
tato , fa, secondo 1, ipfi irtarr, con ^fìr ? erra, secondo 2, 
wrft t zfn, con T&m, siede, secondo 3, ^m; mv, tenebra, 
-+- ìfìt, diventato, secondo r, «rafajff, fatto tenebra, -+- ^rc?, 
che discaccia, secondo 2, g'fhJ?, tenebri/ago; ^rm , ferro, 
-+- wtt (v. sufi! sec), secondo 1, tnfta^- 

Eccez. ed osserv. a) In temi nominali, dinanzi a suffis- 
so cominciante per «*, non si altera, onde p. e. ttstf -+- 
fw*{ fa, contro 1, ?nrfì5r^, splendido; non però sempre pres- 
so gli epici, onde p. e. <nr?r -+- tb;, in cambio del comune 
fii^nr, si trova gnnhe foggiato, secondo 1, in h«ìYt\- b) 
*r??i , giorno, segue la regola solo dinanzi a t, altrimenti 
cambia *r in * in analogia del §. 78, onde p. e. tt?tt -+- 
TRf fa w$JJ* } giorno e notte, ma con ji^Fh , va, s^WCri ; 
e) presso gli epici v, rimasto d'^w secondo 3, fondesi tal- 
volta in composizione eufonica colla seguente vocale, onde 
p. e. ftrftfig (da ffrja ^rrsj, secondo il §. 79, 3, = f»rnnì -srrgj, 
Barn., vi, q3, 3g). 

Eccezioni ai §§. 75-79. 

§. 80. 6) ed f^, nominativi sing. masc. dei pronomi 
Fff^: 1) mutano in ^ft solo dinanzi ad conforme al 
§. 79, 2, onde p. e. con ^rfer fanno * ftn, ^nì « far; 2) 
fuor di questo caso perdon del tutto la sibilante non solo 
dinanzi all'altre vocali e ai dittonghi secondo il §. 79, 3, 
ma (se non son preceduti da ti od ^pt privativo, ovvero 
non pigliano il sufF. sec. ^cti) anche, contro i §§. 75-79, 
dinanzi alle consonanti così sorde come sonore, onde p. 
e. con mik, siede, fanno, secondo il §. 79, 3, * 'arò, v* 
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Tsrrò, con tutu , berà, contro il §. 7 5, w tutti . rn VTrn, con 
nrfa, coulio il §. ~t), r, ^ TrrfìfT, w ^nfìr, ina regolar- 
mente, coll'^, ^str privativo, ^nfa, ^(kn: mfw, ^rm *Trfa, 
•^%rft *TTfiTj col su il. ^rw, mir: tnfk, vm*; "crrfHj fort Tifa, ftssì 
^rrfir- Si avverta ancora che l'^r di *r cosi nato da jm può 
per ragion di metro fondersi, contro il §. 79, 3^ in con- 
formità del §. 58, colla seguente vocale, onde p. e. 
{= * ^pr , n. pr., v. §. 58), (= * , v. §. 58 ), 
jfrmfì (= Tt ^ftTOÌ, «7 gagliardo, v. §. 58). 

§• 81. 7) ^TTff finale, come pure mTiw , wjta, nfa (vocat. 
irregolari di ^nmr, colpevole, htt^, venerabile, H^ir, 
gnore), dinanzi a lettere sonore perdon del tutto il loro w 
e dinanzi a vocale danno inoltre luogo all'iato, onde p. e. 
xprra, i figliuoli, con ^ftr, mun giano , e *rnrèr, generatisi, 
fa xpn ■w^f^T, ^m-rf; wro con ^nr, qui, e tut, sagrifica, 
fa 7rqì isrw, ^nft ^nr- 

Osservazione. Quanto all'iato la regola non è sempre 
dagli epici osservata, onde p. e. wn^cT^ (secondo il §. 5^, 
da ■W'jrtH = Jfcra , gli dei, t^ìto , V ambrosia, Bum., vi, 

79> 2 7)- 

§• 82. Il cambiamento della sibilante dentale m nella 
cerebrale n, in analogia del §. 4^, III, ha pur luogo nel 
membro posteriore di alcune composizioni, in forza, il più 
delle volte, di un precedente,/ od u; e ciò segnatamente: 

I. |) Dopo i preGssi ^ftr, wj, ^rfri, ^rfa, fa, faiR,TTTT, 
nfÌT e ft: a) nella sillaba radicale di ^ (tranne il fui. 2. 0 , 
il condizionale e il desiderativo), spremere il sugo della 
pianta soma (asclepiade acida), ^ , eccitare, ih, distrurre, 
«j, celebrare, , stupire, e (anche se intervenga il rad- 
doppiamento) wr, stare , e, pur dopo il prefisso , m**^ 
(tranne il participio passalo del passivo dopo fa e pfa e, 
in genere, l'aorislo 3.°), fermare; in tutte poi (ma ad ar- 
bitrio in dopo fa, ^ft, fa) quand'anche tra la radice e 
il prefisso si frapponga l'aumento; onde p. e. preceduta 
da ^fìr, fa alla 3. p. sing. del presente, ■wfw^tfìr, dell'ini- 
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peri". TWFfn (v. §. 38), ma in quest'ultimo caso, dopo fV, 
^mjf o *q*rTiT ; iroft (3. p. sing. del perf. di mt), dopo fa, 
ftrrm; , dopo wr. TrrF*}tfW (3. p. sing. pres.), trfirw (3. 
p. sing. perf.), ma ^nmreiT»*nT (3. p. sing. aor. 3.°), e, dopo 
■fa, nel participio pass.- del passivo fcrero; b) così nella sil- 
laba raddoppiata, come nella radicale, di , attaccarsi, 
wtj (non però nel v radicale del perf. raddoppiato, nè, in 
genere, dopo Tifar), sedere, ftr^ (non nell'intensivo), asper- 
gere, fav, regnare, ecc. (non però in senso di andare, nè, 
generalmente, nell'intensivo i.°), (non nei* radicale 
del perf. radei.), abbracciare, e nel verbo denominativo 
hth, condurre un esercito, e in tutte poi (ma ad arbitrio 
in dopo -fVr, Tifc, fV) pur, come in a, non ostante la 
frapposizione dell'aumento, onde p. e. fsr ■+■ ftro fa alla 3. 
p. sing. del pres. fjrqqfà, dell'imperf. , del perf. ffrfVfo* 
ma -4- ftrv, in senso d'andare, fVrèvfff ecc.; trft ^ra 
alla 3. pers. sing. dell'imperf. sfarmi ovvero «r$w*riT, del 
perf. Trrrwir; c) e anche dopo il prefissale m^rt (che se- 
condo il §. 77 diventa in^:) nella rad. Tra, essere, sem- 
prechè questa perda il suo ^ e la sibilante venga ad es- 
sere immediatamente seguita da vocale (tranne la i. pers. 
sing.) o dalla semivocale onde p. e. ftr ■+- *rfcr fa fW*B 
(3. p. plur. pres.), ma ^<nr f«f%f« (3. p. duale), injjH -f* 
wrnr UT**.**™ (3. p. sing. del potenz.), ma HK^nr Jnjrinr , e fa 
-+- ^rfir-|-i *iftr% (2. p. sing. del pres.). 2) Dopo fa xrfr fa 
nelle radici ir? (quando però non passi insieme con una 
dentale seguente in conforme ai §§. 26, eccèz.; 49, 
eccez. 3), sostenere, ftr^, cucire, e à^, onorare, onde p. 
c. fa -+- w?rr fa frnrrff, ma -+- *fteT fa^fteT, ^fx -+■ dWa *rfr- 
nlmtd , fa -+- ìnrìr fniJ^rl ; anche nella sillaba raddoppiata, 
onde p. e. irir-l-fa^r (da ftnr, secondo il §. 48, III, a) fa 
nft.fìràt| ; e, se ha luogo l'aumento, di necessità in ite, ad ar- 
bitrio nell'altre due, onde p. e. fa -+- -uòia fa *r^nr, fa-t- 
«4m1«<h ovvero wìsra. 5) Dopo f% nella radice ^w, 
puntellare, e, anche dopo così coll'aumento, come nei 



FRA VOCABOLO E VOCABOLO. ECC. 67 

due « delle forme raddoppiate, in ftt f nel senso di far ru- 
more mangiando, onde p. e. fa -4- ^ftfff fa faz^fr, ^nrH- 
^nrfìr »m^<uffi , -+- wmwn ìacinw a , ■+- snsrq nrww (v. §. 
4i, c). 4) Dopo ipr, firn (che, secondo il §. 77, passano ri- 
spettivamente in 5: fa:), fa e v in . dormire, solo però 
quando questa radice mutasi in *tj, onde p. e. ^i ^syt , ma 
fa^fafÌT. S) Dopo f?rin nel senso d'esser versato, onde p. e. 
rnunift : STTj^g, versato nelle sacre scritture. 6) Ad arbitrio: 

a) in ^s^, salire, dopo xrfr e fa, onde p. e. Trfci^ffVr o -qft- 
^t*, i> , h Tv^'t o sKWT, o fawffi: non però in qiY*^, 
Baratide orientale, nè nel participio fro^, che han solo 
questa forma; £) in scorrere, dopo 'crj, ^rfa, fa 1 , frnr , 
xrrre fa, solo se il soggetto sia inanimato, onde p. e. fam«<ri 
o fafUnTrt Tt&z , scorre folio, ma soltanto 3H«*j-.^Tl jtm:, guiz- 
za il pesce; c) in > vibrare , e 'vacillare, dopo f?r, 
faw , fa, onde p. e. faxgafa 0 fa^jrfa. 

II. In temi nominali, cioè: \) In composti esprimenti 
una sola nozione (cf. §. 70, 1), quando *r è seguito da n, 
come p. e. in nrfnrc», (entrambi da ^n) nn. pp., e l'ul- 
timo anche di frutto; ad arbitrio però in nomi di stelle, 
onde p. e. t rc l Vfrt u O +11 H I 2) In *r^, sorella, dopo fa^, 
padre, e »mj, madre, onde fagtgra irnj*^, e ad arbitrio do- 
po i congiuntisi genitivi fajj:, htj: (da fagr, *Kg£) secondo il 
§. ^4? TH) ? onde p. e. fajj:t^ 0 faij.^rg, ma, fuor di congiun- 
zione, solo faj: ^nn; 3) In derivati da -^an, stare, anche 
dopo voci finite in a, cioè: a) in ^ dopo ^fr^, ^qy, tht. 
■^rg. 'j, ni, f^fa, fa, 5%, ti, »jfìr, »n%, ^rirn (che, secon- 
do il 77, oss., perde, 51^, ijt^r, tt^t, onde p. e. -sf^TTir. 
tjb (solo in senso di che va innanzi), ^f?r» ecc. (v. §. 38); 

b) in w$ dopo <j Trft: fa ^rfa , onde p. e. ^ffc5; e dopo ^rfa 
in nfsiScj, n. pr., e suoi derivati, come p. e. in ■^nfafff^; c) 
in dopo *r«j, onde d) in wtjt dopo »tt^, 
onde hì ^ bi h ; e) in fw*T dopo tjt$, onde q^fan ; /') in fttpc 
dopo JTfa e xjfa, onde nfafar, gfafar; g) in dopo «f% 
(che, secondo il §. 77, oss., perde v), e 5, onde WQTJ, 155, 
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jtr. 4) In spr dopo ^f^T, e in anche dopo ^rnjra e n^fìra 
(che, secondo il §. 77, ow., fognano entrambi il loro w), 
onde p. e. «fMifrf - wvpt* 5)' In wfW, irura e ini dopo 
fVnr e 5 e in p e *jnr anche dopo f^r, onde p. c. wmfuj (v. 
§• 77)> e fttyffc 6) Ne' composti vhPhhm , ^hìmIhì , vT^h??. 
^r r^wcnn , fsr^r , ;p-fftm*T , h-j'Iwi , °fcnj^ , fw«r^ , ^tìr^nr e irfjr- 
f^n-efi. 7) Finalmente in °wt? v (cf. §. 48, eccez. a III), quan- 
do è preceduto da vocale che non sia od ^n, o da dit- 
tongo, ed anche dopo od ^rr, quando il suo ^ va, secon- 
do il §. 49j 2, in cerebrale, e, pur senza questo, nell'acc. 
sin», di sr^muTf , onde p. e. JTJTO (cognome d'Indro) fa nel 
noin. sing. otto, nello strum. plur. grrarcftai; ma p. e. 
nell'acc. sing. grnrrg^ , mentre srgSTJgTf anche in questo caso 
fa npM!^. 

MUTAZIONI DI CONSONANTI INIZIALI. 

§. 83. La palatina ^, iniziale così di vocabolo come di 
posterior membro di composto, sì raddoppia in ^5 (cf. §§. 
29; 37, c): 1) di necessità se viene immediatamente prece- 
duta da breve vocale ovvero dalla particella proibitiva ino 
da (prefìsso o preposizione), onde p. e. oti, ombra, dopo 
albero, fa srrj «btht, o albero, V ombra, e, in composi- 
zione, ra^ratj l o. delfa.j isnrn, copri (imperat.), dopo m, 
non, fa ut wi^e, dopo il prefisso ^tt mi«si44; 2) ad arbi- 
trio dope altre vocali e dittonghi, onde p. e. malizia, 
dopo wi, donna, fa, in composizione, q gttWjQ o ffl "m W , in- 
detta d.; fgfVtf, scindi (imperat.), dopo rò, o signorie, tt?t 
("«a (hi o tnr fiéff^f- 

§. 84. i) La sibilante palatina 3T, non immediatamente 
seguita da sorda (v. §. 16), dopo finali sorde e più special- 
mente dopo ^ nata da dentale secondo il §. 67, può cam- 
biarsi in onde p. e. ■qT^t (da erro, secondo il §. 52, 2), 
il discorso, con %?|, giace, può fare ^rwjrnr 0 ?rw^ ; h?, quel- 
lo, e -ut*, quelli (acc), con ^ht^t, avendo udito, possono fa- 
re, secondo i §§. 67, 68, flirti, EWplI , ovvero TTfjwr (e 
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questo è l'oso più comunemente seguito), m*5|r^T. 2) Inol- 
tre tra *t nata da ?t secondo il §. 68, e 51 iniziale, sia che 
che questa sibilante si rimanga inalterata conforme al §. 
68, sia che essa mutisi in ^ secondo il §. 84, i, può inse- 
rirsi un ^; onde p. e. ttr con ttt^t, oltre a riiv-^rSi se- 
condo il §. 68, e Hi~ot*i secondo il §. 84, \, può anche 
lare WWgW o, secondo l'uso più comune, <fPP3£Wi. 

8o. ? iniziale, preceduta dalle sonore tt t ^ ? (anche 
se nate secondo il §. 63) può passar nella loro corrispon- 
dente aspirala (v Z V *r), onde p. e. trr^, che dinanzi ad 7 
passa, secondo il §. 63, in m^r , con ?rf?T può fare q i igtTrt 
o 4umft f, il discorso rapisce; cTf con h-ì^h o ttsc^ , 
quell'aratro. 

ALTERAZIONI E PERDITA DELL'ACCENTO (v. §. l4). 

§• 86- 1) In vocabolo accentalo, sia isolalo, sia iniziale 
di sentenza 0 d'emistichio (pdda), le sillabe che ne pre- 
cedon l'acuto 0 l'indipendente circonflesso, hanno tulle il 
più grave. Fuor di tali casi questo si riman solo nella sillaba 
che trovasi immediatamente dinanzi all'acuto 0 al circon- 
flesso e l'altra o l'altre precedenti dipendono dalla finale 
del vocabolo anteriore; la quale se è accentata d"aculo, la 
seguente iniziale piglia il circonflesso e l'altre il grave; se 
di circonflesso o di grave, le seguenti diventan gravi. 
2) Una sillaba finale originalmente fornita di grave 0 di 
subordinato circonflesso, vale a dire di quel che viene im- 
mediatamente dopo l'acuto, e seguita da sillaba fornita d'a- 
cuto o di circonflesso indipendente, mutasi in più grave. 

§• 87. 4) Se una finale accentata d'acuto fondesi, se- 
condo i §§. 57, 58, con una seguente vocale accentata di 
circonflesso secondo il precedente ovvero di più grave, 
la formatasene vocale 0 dittongo può avere ad arbitrio l'a- 
cuto o il circonflesso; ma solo quest' ultimo, se la vocale 
o il dittongo sono nati conforme ai §§. 5g, 60, 1, a. 2) 
L'aculo, fuso col l'acuto ovvero col circonflesso indipen- 
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dente o con finale originalmente fornita di grave, prende 
l'acuto. 5)- TI circonflesso indipendente fuso col circon- 
ilesso indipendente o subordinato, ovvero col grave o più 
grave, riman circonflesso. ,4) ^ od ^n, nato da dittongo ri- 
solto o privato del secondo elemento conforme al §. 6o, 
conserva l'accento di esso dittongo. 

§■ 88. Fuor del principio di sentenza o d'emistichio, il 
vocativo e il verbo finito, dove non soggiacciono al §. 86, 
perdono il loro accento originale (acuto o circonflesso in- 
dipendente); non però il verbo, se preceduto da altro ver- 
bo finito, da solo vocativi, dai pronomi e ftfcfyd o loro 
derivati, e da parecchie altre voci e particelle che d'esso 
verbo facciano particolarmente risaltare il significato. 
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DELLE RADICI E DEI PREFISSI. 

§. 89. I. H sistema grammaticale della lingua sanscrita 
posa sopra un complesso eli forme fondamentali dai gram- 
matici indiani chiamate ijnraw (sostanze elementari) e ra- 
dici dagli Europei, le quali l'orme sono non solo, come 
dire, il nòcciolo de' verbi, ma eziandio il fondamento della 
massima parte de' temi nominali *. Queste così dette ra- 
dici, il più monosillabe, disaminate attentamente dal lato 
genetico della lingua si riconoscono essere la maggior parte 
forme composte o derivate e riducibili quindi a stato più 
semplice ed elementare, onde, più presto che di radici, loro 
si converrebbe il nome di forme fondamentali. Noi se- 
guendo l'uso comune le chiameremo tuttavia radici. 

II. Le così falle radici, tanto nelle loro derivazioni ver- 
bali, quanto nelle nominali, possono essere precedute da 
uno o più prefissi che ne modicano variamente , ma solo 
intrinsecamente il significato. Questi prefissi sono: 

^rfit, sopra, al di sopra, di là, fuori, via, onde p. e. ^rffi 
-+- w{ {andare), passare, trasgredire. 

^fài, sopra, al di sopra, su, onde p. e. 'srfv -4- {cre- 
scere), salire. 

tpj, dopo, dietro, onde p. e. ^ -+- im {andare), seguire. 

(0 Queste radici sono principalmente da vedere nell'egregia opera del 
Westergaard intitolala: Radice* linguae sunscritac, Bonnac ad Rhenutn, 
i84j, in-8°. 
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^ptrxjfrvt, dentro, in mezzo, onde p. e. ^rt -+- m (an- 
dare), penetrare. 

tvn, da, via, onde p. e. ^nr -+- in (andare), partire. 

■srfìq, presso, sopra, onde p. e. wfii — |— m (porre), coprire. 

^rfc, a, verso, onde p. e. wfW -+- im (andare), visitare, 
assaltare. 

fl^ Dia, ^a, abbasso, giù, onde p. e. -+- ìj (passare), 
discendere. 

a, verso, a questa parte, verso q. p., onde p. e. 
-t-TR, (andare), andare a, venire. 

su, fuori, onde p. e. -h Tr (andare), sorgere, -w^ 
-+- (andare), spuntare. 

-jtt, a, verso, insù, sopita, onde p e. tii + iw (andarle), 
andare a, avvicinarsi. 

Hi, già, abbasso, onde p. e. -+- vt (porre), deporre. 

ftrtr v (ftrc, f^TST, ftnr, ftB, secondo i §§. -fi, \\, 2; 76-78), 
giti, fuori, via, onde p. e. ftm -+- (andare), uscire. 

riTO, <fo tefó, indietro, via, in là, onde p. e TOH-f* 
dare), ritornare. 

■qft, intorno, affatto, molto, tttt -+- vt (porre), circondare. 

H, innanzi, avanti, onde p. e. tj -f- *m (andare), proce- 
dere. 

Trfw, «/a ca^o, verso, contro, onde p. e. (anda- 
re), tornare. 

■fa, w'éi, lungi, senza, dis-, onde p. e. -faH-Tpr (con- 
giungere), disgiungere. 

un, con, insieme, onde p. e. -+- ^ (andare), radu- 
narsi. 

Osservazioni. 1) I bisillabi hanno l'accento sulla prima, 
eccetto wìit e *tfa che l'han sull'ultima. 2) Talvolta, per 
aferesi, >srf>T presso gli epici, ^rfq, fognano l'iniziale, onde 
fti, fri, ^. 3) Dinanzi ad 'sto, andare, il t di trt, ^m: , h e, ad 
arbitrio, fcrr. (da fa^, secondo il §. 78) passa in (cf. §-44; 
oss.), onde tj^tr , ^t^r , stt^ e f^cr 0 ft^nr . 4) Dopo cade * 
di ^w, fermare, vm, stare, ogni volta che tal sibilante si tro- 
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vi in con la Ito immediato col prefisso, orule p. e. it+toti 
fa ìj flirt i, sorgerà, ma -+- irwf (perf. radd.) «tfftj sorse (cT. 
§,48,11, 3). 5) In certi significali, pigliando dinanzi a se 
un tt, passano: a) f, fare, in dopo tu, compiere uri di- 
scorso, trasformare, ornare, radunare, dopo irft" Cttw co- 
gli ultimi due sensi e dopo w{ anche con quelli di appa- 
recchiare, consagrar con cerimonie ; b) ^, versare, in 
dopo sto, sotterrar le proprie fecce (detto di quadrupedi e 
d'uccelli), dopo t*i, recidere, offendere, uccidere, dopo Tifa, 
coi due ultimi sensi; c) ttt , battere, urtare, in *J*«r, do- 
po n, se l'azione viene eliciutala da un toro. Tutte e tre 
queste radici si llettono in tali casi come se avessero ri- 
spettivamente l'organica l'orina di ^ , ^j, ^rrq e il loro w 
passa in m in analogia dei §§. 48,111, a; 82, I, t, onde p. 
e. P intensivo di preceduto da fa ^%tgffrnr, ^rfr -+- 
•Ffàfn wiuhCh n, ■+- mftCìrt TprzsjirnT. 6) Un'analoga inserzio- 
ne di ti ha pur luogo in alcuni temi nominali, onde p. e. 
SMfeM. (da e*), escremento. 

§. 90. Sono indire da porre nel novero dei prefissi 3* 
(secondo i §§. 75,11, 2; 76-78, 5^, «nr, <pr), male, diffìcil- 
mente, bene, mollo, ^ privativo (dinanzi a vocali 0 dit- 
tonghi ctt}, frequentissimi dinanzi a temi nominali e non 
del tutto inusati anche dinanzi a verbo finito, come p. e. 
in TparfffT (da ipr -|- *rr , Ram. iv, 2, 20), Mff^l (da g -J- 
•znv, Pancat. I, si. 2o5), vt^tutt (da ti-H^tt, MB/i. sur, 
7 5i). 

Osservaz. Dinanzi ad ^nr, andare, t di fdaw secon- 
do il §. 78) può passare in ^5 (cf. §§. 44> oss -i 89, oss. 3), 
onde m o <r?rir. 

§. 91. Usansi ancora a modo di prefisso principal- 
mente: 

I. a) *i 1 flnt e tti^h , palese, con ^rs (essere), esser palese, 
con T U are )if- P--> con Tv (diventare), d. p., onde igf>naj 
w^r (v. §. 78), tttt^ (v. §. 7 5, ecc. II, 2), wrf^ ht^ 
Gramm. sanscrita. 6 



C6 om i-KEFissr. 

( v - S-7^)j ^) con f U are ) < abbastanza (onde v. 
§. 72,111), adornare, ^rm 1, adorazione , (onde uffl^ j v.§. 70, 
I, 3, adorare), *nr (HJ; accogliere, trattar bene); e) fnì^i, 
/à, segretamente , con ^ (onde far*ff o fìrc:^, v. §. 75, 
I, 3, nascondersi, vincerk, svillaneggiare), con vrr, porre, f 
e h , diventare (onde firrhiT, fìrft^, sparire); </) tfer* f sotto) 
principalmente con 5, tr, *tt, andare, onde vHwfìi, srerjf*, 
H^lfl (v. §. 72, II, III), tramontare ; e) ^ttf (avanti,) con 
^5 e vt, onde ^TTf , *pifcn (v. §§. 70, 1, 3; 79, i), preporre; 

f) ^nr con vt, onde 7^1 (v. §. 63), credere. 

IT. 1) Dinanzi alle radici tro (essere), ^ (fare), ^(diven- 
tare) qualunque tema nominale (compresi gl'indeclinabili) 
in senso di esser quello, far diventar quello, diventar quello, 
che viene espresso da esso tema. In cosiffatta prefissione: 
a) ed -m finali di tema rnutansi in \, \ ed si allungano, ^ 
passa in -fi, onde p. e. ^3, bianco, -sfa, puro, wj, molle, »mjj 
madre, con ^ fanno ispjft^, far diventai' bianco, 3r*rt^, pu- 
rificare, g|rar, mollificare, xrw^,far diventar madre; b) tt 
finale cade secondo il §. 56, 2, e così v. g. /'e, irf^T , 

forte, passati prima in ir* e mutatisi poi, secondo a, 
in Tnrt e ^grt, onde p. e. Tnrhj, diventar re, ^rhj, diventai 1 

forte. In questa medesima conformila gettano alcuni temi 
un * finale, onde p.. e. w^B , ferita, con t$ fa yw^f , vul- 
nificare. Avvertansi nel resto i §§. 57 e segg. 2) Dinanzi 
a f,fare, prefiggonsi ancor variamente altre voci, tra cui 
parecchi temi in allunganti questa vocale. 

§. 92- Se al verbo finito (tranne il fut. i.° ) va innanzi 
uno de' prefissi o prefissiformi , di cui ai §§.89-91, essi 
equivalgono a due vocaboli, e la composizione , propria- 
mente parlando, non ha luogo se non quando esso verbo 
finito ritiene il proprio accento conforme al §. 88, nel 
qual caso il prefisso perde il suo. Se precedono più pre- 
fissi ad un tempo, essi compongonsi col verbo, e dove 
questo venga a disaccentarsi secondo il §. 88, l'accento è 
ritenuto .solamente dal prefisso che precede immediata- 
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mutile, ma se il verbo conserva l'accento, lulli i jireiissi 
perdono il loro. Nella genitura, seguendo l'uso più-cotmi- 
ne, noi congiungiam sempre il prefisso col verbo, come 
se ognora facessero effettivamente composizione. 

c~*38£*-" 
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TEMA NOMINALE. 

§. 93. Dicesi tema di un nome la parte che d'esso no- 
me rimane, non solo privata delle sue desinenze, ma e- 
ziandio sottratta, quanto alle finali, ad ogni influenza eu- 
femica e restituita quindi nella sua forma organica ed as- 
soluta. E così p. e. qr^ (dalla rad. , parlare) è tema di 
nome significante discorso che, verbigrazia, al sing. noni, 
fa «rn;, acc. 4\*ìh , plur. strum. ^Tfr«n . Questa forma asso- 
luta del tema è quella, sotto cui il nome trovasi registrato 
ne' lessici e sotto cui, salve le modificazioni eufoniche, si 
presenta il più delle volte come non ultimo membro di com- 
posto. Alcune sorta di temi si distinguono in forti, deboli 
e debolissimi per un'interna modificazione a cui van sog- 
getti nella declinazione (v. §. gg). I grammatici indiani 
ne danno generalmente la debole per l'assoluta, come quella 
sotto cui siffatti nomi si presentano ancora comunemente 
quali membri non finali di composizione ; ma la critica fi- 
lologica degli Europei, e specialmente la grammatica com- 
parata hau pienamente chiarito come la forma forte sia nel 
più dei casi la primitiva. E sotto questa perciò recasi ora 
la maggior parte di tali nomi in alcune delle più recenti 
opere de' sanscritisti europei. 
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G E N E R E, 

§. M. Il nome sanscrito distingue i tre generi: masco- 
lino, fe m m i n i n o e n cu tro.. Questi generi sono prin- 
cipalmente determinati dal significato e possono eziandio 
inferirsi dalla desinenza del tema. 

I. Secondo il significato sono comunemente: \) di ge- 
nere mascolino, oltre i nomi degli esseri viventi (reali o 
immaginari) del sesso maschile, anche i dinotanti sagrifi- 
zio , anima, paradiso, tempo, sue divisioni (tranne la not- 
te, femra.), monte, nuvole, laghi, stagni, alberi, pesi, mi- 
sure, spada, saetta, mano, guancia, labbro, braccio, denti, 
gola, unghie, petto, giunture; 2) di genere femminino, ol- 
tre ai nomi degli esseri di sesso femminile, i dinotanti 
plaghe, terra, fiumi, arbusti, notte (contro \), baleno; 3) 
di genere neutro, gli aggettivi e i participi presi in asfal- 
to, i nomi dinotanti aria, firmamento, bosco, foglia, fiore, 
frutto, sorta di frutti, cibo, città, acqua, ghiaccio, fred- 
do, caldo, forza, pugna', piacere, dolore, felicità, infortu- 
nio, ricchezza, metalli, sale, aromi, unguenti odorosi, car- 
ne, sangue, vista, occhio ; 4) di genere masc. e femm. i 
nomi d'animali, i patronimici e i nomi d'uomini in-quanto 
se ne può formar quello delle donne; 6) di genere masc. 
e neutro parecchi nomi, massime di cose inanimate e dal 
tema finito in ^ (v. II, \, «); 6) di tutti e tre i generi i 
nomi d'agente, gli aggettivi così semplici come composti, 
e i participi. 

Eccezioni. Fra le varie eccezioni sono spezialmente no- 
tevoli ftr?, n., amico, 9t$H, e n., moglie, ^rt, m., mo- 
glie, usato solo al plurale (v. §. 98, eccez., a), TZfit , n., no- 
me d'una specie di giganti. 

II. Secondo la desinenza del tema sono: i) fra gli u- 
scenli in vocale, i finiti: a) in mascolini 0 neutri, e 
parecchi, massime se nomi di cose inanimate, d'entrambi i 
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generi (v. I, b) in m § femminini, pochissimi masco- 
lini; c) in ^ mascolini, femminini o neutri, ma in j più 
femminini, in 7 più mascolini; d) in se sostantivi, masc. 
ofemm., se aggettivi, masc. e neutri; e) in dittonga, pochis- 
simi, mascolini 0 femminini; 2) fra gli uscenti in conso- 
nante, i terminati: a) in ?nr , mascolini o neutri; b) nei 
suffissi fTf 7W , quasi tutti neutri; c) nell'altre conso- 
nanti, di vario genere, ma il più femminini. 

§. 95. I lem' che nella forma non lian contrassegno di 
genere, manifestai! questo nella declinazione, nella quale 
però, per alcune maniere di temi, il' mascolino ed il fem- 
minino possono anche non differenziarsi punto. 

§. JXj. Secondo che appare dal §. <)4> H> il tema neutro 
non finisce mai uè in lunga ne in dittongo; il maschile a- 
ma le finali brevi, il femminino le lunghe: il che ha pur 
luogo nella trasformazione a cui soggiace un tema mutan- 
do genere. Quindi è che per la formazione del tema neu- 
tro le finali lunghe si abbreviano, e i dittonghi passano 
nella breve loro fondamentale, cioè ■m in ^r, ^ ^ ì* in \, 
3! ^ ^rt in onde p. e. da fanm i, m. f., onniveggente , fassi 
favgq . n., da w?n, m. f., che ha bel cielo, n. L'accorcia- 
mento di una lunga finale ha pur luogo, il più delle volte, 
nella formazione di un tema maschile da un composto 
aggettivo avente per ultimo membro un sostantivo fem- 
minino terminato in vocale lunga, onde p. e. da bello, 
-+- wrér, f., moglie, si fa che ha bella moglie. 

§■97. Più varie sono le guise del formare i temi femmi- 
nili, i quali però, per quell'amore che s'è detto aver essi 
alle finali lunghe (v. §. 96), vengono quasi tutti a terminare 
in ^n, $ od -m, ma principalmente nelle due prime. Qui 
appresso toccasi solo generalmente delle formazioni più 
comuni, riserbale più particolari avvertenze per la parte 
che tratta della declinazione delle varie sorta di temi; on- 
de veggansi i §§. 1 23 e segg. 

I. I temi in ^ formano comunemente il femminino col- 
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l'allungamento della finale, onde p. e. ila spr, m. u., splen- 
dido, si fa tjwt, f., da itìt, rn. n., andato, tm, f. Un tema 
finito in ^rafi attenua per lo più il primo ^ in ^, onde p. * 
e. da q M<* , in., cuoco, si fa giN4l, f, cuoca. 

Eccezioni. Sono tra'queste principalmente notevoli: j) 
il femminino formato per via d'\ sostituito ad onde p. 
e. da ì^r , m., rf/'o, si fa ì&ft, £., dea, da Tifi, m., pastore, 
ift^, f, pastorella, da *rru. m., £i§re, simrt, f.; 2) in alcuni 
temi il nome della moglie derivato da quel del marito per 
mezzo del suffisso otitì, onde p. e. da vmim, m., maestro, 
si fa ^ urinai (contro il §. c- cf. §. «0, IV, r), f, mo- 
glie d'unni., da ^5, m., n.pr., j^nul (v. §. 4 l > c ), f> mo- 
glie d'I. 

II. Formatisi ancora temi femminili per mezzo d'^, con 
aggiugner questa vocale: ]) al tema, per lo più debolis- 
simo (v. §§. g3, 99): a) degli aggettivi semplici e participi 
finiti in consonante, onde p. e. da vf^T , m. n., ricco, si 
fa vfcnrtj f-, da ^rarr, m. n., eterno, piarli, f, da ^7^, m. n., 
dante, <^wì;f., da^nr, m.' n., essente, buono, Wift, f.; b) dei 
composti finiti in ^t*^ (cf. §. 54,3), onde p. e. da uro, rn., 
anteriore, si fa m^l, f; e) dei nomi finiti in ^pr , onde p. 

e. da TJin^y m., re, si fa Tjìfi, f., regina. 2) al tema dei nomi 
d'agente finiti in ^ (che va, secondo il §. 22, in t), onde 
p. e. da ^5, m. a., fattore, si fa wff, /attrice; 3) ad arbitrio 
a quasi tutti gli aggettivi terminati in 7 (che passa, secon- 
do il §. 22, in *t), onde p. e. ^5, m. n., leggero, e o 
55Wt, f.; non però se 7 è preceduto da gruppo consonan- 
tico, onde p. e. solo *nm, m. f. n., pallido. 

III. Allungano inoltre la lor finale (v. I): 1) alcuni temi 
in onde p. e. da rn., n.pr., si fa tj^;, f.; altri ad ar- 
bitrio, onde p. e. tt«j, m. n., tenue, e ìhj o tt^, f.; 2) ad 
arbitrio la maggior parte de' femminini terminati in \, on- 
de p. e. T?f% o ^t, f., serpe, cfìtt o tFTrt, f, scimia, gf^o ipiì, 

f. , romita, srfa o sraì, f., potenza. 
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§. 98. I nomi declinabili della lingua sanscrita hanno: 
\) tre numeri: Singolare, Duale e Plurale; 2) otto casi: 
Nominativo, Vocativo, Accusalivo, Strumentale, Dativo, 
Ablativo, Genitivo e Locativo. 

Eccezioni ed osservazione a i. a) Fuor di composto 
hanno soltanto il plurale: tht, f, acqua, jttt, m. (v. §. 94, L 
eccez.), moglie, vt^tt, f, orzo o riso arrostito, t«<*), m., ru- 
ga, ^ràr, i.yStagion delle piogge, wht, f., anno, fw<*di ; f-j sabbia, 
Btjq«,sost- f., fiore, b) Alcuni patronimici e gentilizi for- 
mano il plurale non già dal tema derivato che adoperano 
pel singolare, ma bensì da quel medesimo dal quale essi 
procedono; sicché p. e. Briguide, patronimico deri- 

vato da ^tj, forma il plurale da questo, onde , nom., 

i Briguìdi. 

CASI FORTI, DEBOLI E DEBOLISSIMI. 

§. 99. Le forme forte, debole e debolissima sotto cui 
nella declinazione si presentano vari temi nominali, mas- 
sime tra' finiti in consonante ( v. §. q3), han dato luogo 
alla distinzione de' casi in forti, deboli e debolissimi, 
ì) I casi forti sono: Sing. e Duale, Nom. Voc. Acc. m. e f.; 
Plur. Nom. Voc. m. e f., e Nom. Voc. Acc. n. 2) I deboli: 
Sing. Nom. Voc. Acc. n.; i casi con desinenza cominciante 
da « (Strum. Dal. Abl. Duale e Plur.), e Loc. Plur. 3) I de- 
bolissimi (meno frequenti): Sing. Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc.; Duale Nom. Voc. Acc. n., Gen. Loc.; Plur. Acc.m. 
e f, e Gen. Non avendo luogo la debolissima forma, que- 
sti ultimi casi entrano nel numero dei deboli. 

FORMAZIONE DEI CASI. 

§■ 100. Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali seguo- 
no nella congiunzione del tema colle desinenze, di cui ne' 
§§. i02-i 19, sono principalmente da avvertire i §§. 21 -55. 
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SINGOLARE. 

§. JOI. Sono identici in questo numero: i) nel neutro 
Noin. Acc, e, salvocliè pei temi in ^ o di necessità o ad 
arbitrio, Voc; 2) salvochè pei temi in ^, Ahi. e Geo. 

Nominativo. 

402. I- La desinenza caratteristica del nominativo sin- 
golare masc. e femm. è *? , onde p. e. sto, m., splendido, 
fwxn , in. e f., onniveggente, ojrfxi, m., scimia, jt%, irniente, 
vt, f., mente, rTenrt, m. e f, c/ie Z»ee acqua, ■srrir, un., vento, 
i^, C, vacca, ^ , f, donna, >j , f., torva, > ni. e f., 

spaziatore, spazzatrice,-^, f, nave, flinno in tpiesto caso 
srsrcr , fìrwf : . ^rftnr , *rfìra', *ts . ^rhr , ito , ìjgw , t**h . 

II. I neutri Uniti in ^1 lianno per desinenza ir, onde p. 
e. spr, n., fa spa- 
lli. Non pigliano desinenza: 1) ì polisillabi femminili 
in m od f ; 2) i neutri in vocale che non sia ^; 3) tutti i 
temi finiti in consonante l : onde p. e. stot f., fpft \\, fiuma- 
na, ^ft, n., acqua, *rg, n., miele, -anr, n., fattore, u^ìt , 
in,, vento, f., discolpo, w*ltt, n., animo, fanno al noni. 
3JTT, Tjft, srrir, *>v, em|, h^tt , ^rrw (v. §. Sa, 2), Jr^n . 



(1) Non è già che ai temi di genero masc. 0 femm. terminali in con- 
sonanti; non diasi la desinenza *T , propria di questo caso; ma essi la ri- 
gettano, in quanto che alla fonetica sanscrita ripugna in fin di vocabolo 
non solo un gruppo consonantico terminato in j( , ma qualsiasi altro che 
non sia uno de' concessi secondo il <j. 53, e insieme radicale 0 rappre- 
sentante di lettere radicali (cf. la nota della pag. 45). Quindi è che, ri- 
gorosamente parlando, così a questi nominativi che rigettano Tt , come 
anche a quelle altre forme, specialmente verbali, che rispingono per la 
stessa ragione un suffisso cominciamo da sorda, non dovrebbe essere ap- 
plicata la restrizione portata dal §. 55, in quanto che una lettera orga- 
nicamente sonora può considerarsi come passala in sorda anche pel solo 
contado della rigettata desinenza. 
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IV. i) Il nominativo eli temi finiti in ^ al masc. e al 
lennn. formasi con sostituire w «Lia finale, onde p. e. f<T$. 
m., padre, f., madre, fanno finn, *nrr- a) T temi finiti 
in e gettano e al masc. allungano inoltre. « ed 
onde p. e. xn^ , m. f re, ^ttr, n., nome, vftT^r m. e n., ric- 
co, fanno tt»tt , «tr , vrf. ni., vftr, n. 

Vocativo. 

§. 105. I i) T nomi terminati in o in consonante ser- 
bano la forma del tema, onde p. e. sm, in. e n., , m., 
ir?, f., allegrezza, tt»pt, m., vfJTJJ, m. e n., fanno anche al 
vocativo 3TH, *tftt , jff, rTrTH , vtVft; 2) ma i neutri in ^ pos- 
sono eziandio prendere la forme del nominativo, e così 
p. c. qitrq e vfiPT, n., fare al voc. anche ^rm, vftr (v. §. 102, 
IV, a). 

II. 1 temi femminili in ttt mutano questa vocale in ^, 
onde p. e. smr fa sw. 

III. 1) I temi uscenti in ^ ■? ^ gunano queste vocali 
(v. §. 19), onde p. e. grfij, ni., jHtTs f-, TPJ> m., v^, f, fq^, 
in., , f., fanno al voc. «rà, «ir, <n*ft , v?ftj fmrr , htìtt. 2) I 
neutri però possono anche serbar la forma del tema, on- 
de p. e. TrfTjiPf , v^, oltre a <rrt, gràr, possono pur fa- 
re ^rrft, ^<rf. 

IV. T polisillabi femminili in ^ od raccorciano queste 
vocali, onde p. e. tri e 7^ fanno ttPj, 

V. I temi finiti in una lunga radicale o in dittongo han- 
no comunemente il vocativo simile al nominativo, onde 
p. e. frw, m. e f., f, »j , f., ^7, f., fanno pswh . vfa, 

«fui,, (v. §. 102, I). 

Accusativo. 

§•104. I. I nomi maschili o femminili terminanti in ^r, 
>ht, t, j t e i polisillabi in $ , ■gt formano questo caso colla 
giunta di jt al tema; e così p. e. m., gjvn, f., ^frfri, m., 
«rfir, f., tttt), m., so/e, f^fì, (., *n"^, in., vh, f., »j m., r/««- 

I 
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zaiore, *r>| , i\, l'anno all'acc. 7pm , aprro , òjHVt . in%* , wta . 
ifjftj? . mg* , . ^ ■ 

II. I monosillabi finiti in ^ 3 ei temi terminati in 
dittongo o consonante (m'. 0 f.) pigliano la desinenza , 
dinanzi a cui passano' ^ ed ^, secondo il §. 23, in jij ed 
3^,^ per via di vriddi (v. §. 19) in ^nr:, e, in alcuni no- 
mi massimamente di consanguineità, per via di guna (v. 
§. 19), in m, e i dittonghi ^ft "^h", secondo il §. 25, in 
tre, wir, wf, , onde p. e. f., f., ^rj, m., ftrj, m., 
t, m. e f., ricchezza, "^t, f., in., TT^, f., fanno ftppT, 

♦JTT , curii*,* , f>4rt IM , , HWH , *TFfT* . =tNH • 

IV. I nomi di genere neutro hanno tutti l'accusativo si- 
mile al nominativo (v. §. 102, II; III, 2, 3). 

Strumentale. 

§■ 405. J- La desinenza propria dello strumentale è trr, 
dinanzi a cui mutatisi ^ ed f , ed gì del femm., secondo 
il §. 22 , nella corrispondente semivocale q e f ( ^ se- 
condo il §. 22, in ^, e'i dittonghi u tft -éft, secondo il 
§. 25 , in ^pt wn^ tn^ w^, e $ ed -31 dei monosillabi fem- 
minili, secondo il §. a3, in ^ ed Tf, onde p. e. *n% i. t 

n$t f-, f-, f-, f- 3 1, f-, in -; *n^, f-, m. e 
f., ift, m. e f., bue o vacca, f., «nsjr, in., , f., fanno 
in questo caso hwt, ftnn, v^n, ^un, »fn, ftrrr, tpit, 
'ITI, qiTI, T^iTT, tt^i. 

Osservazioni. Per cansare l'iato: a) i femminili in tn pre- 
mettono alla desinenza la semivocale ti, dinanzi a cui ac- 
corciano la loro finale, onde p. e. ^jtt fa sjvnn; b) 1 ma- 
schili e i neutri in ^ ed f, e, ad arbitrio, i neutri in ^ 
pongono fra il tema, e la desinenza la nasale «r (0 ^secon- 
do il §. 4 1 ? c )> onde p. e. nrftr, m., Trfr., n., ^rg, m., »rw, n. 
e Wtt, n., fanno <*(mhi, Trfr^DT, «ii^hi, i^mi. w^tt (0 vswf). 

II. I temi finiti in formano lo strumentale con porre 
*TJT (o ^m, secondo il §. ^1, c) in cambio della vocale finale, 
onde p. e. gp*, m. e n., e , snir J m., sole, fanno 3T*R, 



Foninziorcn dei casi. 7& 
Dativo. 

%. 106. T. U dittongo t> è la desinenza più comune di 
questo caso, onde p. e. f., ^, f-, f^, m-, TTf, £, In - 
f., «r^, m., f., .35$, n., foto, al dal. fanno flft, , ft (v. 
§. a3), ftw, (v. §. 22), n% (v. §. 25), H^n, 55^. 
Vedi inoltre ITI, oss. b. 

Osservaz. a) I maschili c femminili in ^ ed g- davanti 
alla terminazione i» gunano la loro finale (v. §. 19), onde 
p. e. osfq, m., *rfw, f., v^x, m., e xn$, f., passando in arn . 
hw, trnft, vt\ fanno al dot. ^nm, »nr^, Tra%, ìnr% (v. §. 25). 
b) I neutri in ^ ^ e, ad arbitrio, in ^| inseriscono ^ ( o 
tj, secondo il §. 4'> c ) dinanzi ad v, onde p. e. *nfc, ito, 
ir^ fanno -sTTfrir, wfÀ o ?fM. Vedi inoltre III, oss. b. 

II. I temi uscenti in formano il dativo ponendo 

in cambio della lor finale; e così p. e. sp?, m. n. fa ^pmr. 

III. I femminini terminanti in semplice vocale hanno 
per più comune loro desinenza onde p. e. ~^\, ^rv fanno 
7T%, ifà (v. §. 22). 

Osservazioni, a) I temi femminili in inseriscono da- 
vanti alla desinenza ì> la semivocale ti, onde p. e. spiri fa 
SpTTÌh b) I monosillabi in ^ ed ■a e i femminini in ^ ed 

oltre alla desinenza v_ (v. I; I, oss. a ), possono anche 
prendere ^, onde p. e. xfì, ^, jrf?r, ^j, oltre a ftò, *nrn 
e possono ancora fare fv*t, ^J%, (v. §§. 22, 23). 

ablativo e Genitivo. 

§.107- I La desinenza più comune di questi due casi è 
che pigliasi: a) dai temi finiti in consonante o ditton- 
go, onde p. e. w^n , m., <rr«r, f., lyj^, n., t, m. e f., ^t, f., 
fanno Ht>rf« , ^rr^r, , tthf , n n*i ; £) ad arbitrio dai 

monosillabi femminili terminanti in $ od % onde p. e. vi' 
e ^ fanno fìnrw e (v. §. 23), (ovvero, secondo III, fvprra, 
e); dai neutri in ^ ? e ; ad arbitrio, in ^f, che tra 
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queste vocali o la desinenza inseriscono vr (o nj, secondo il 

f\\, c), onde p. e. Trft, e wir fanno srrftqr^ , «tutto , 
^ij^fw (ovvero, secondo \, Vin:). 

II. I temi .finiti in ^ (i. soli che distinguano questi due 
casi) pigliano: a) all'ablativo la desinenza ^nr , con cui 1"^ 
finale del tema iondesi, secondo il §. 21, 2, a, in wfr, on- 
de p. c. 7N, rn. n., fa Tfprnr ; b) al genitivo la terminazione 
«r, onde stopct. 

IH. I temi femminili terminanti ih semplice vocale co- 
munemente prendono la desinenza ^rm, onde p. e. ^?ft, 
^Y , *rnt, vj, tri e 1^ fanno trarrci, ^s^tr , w , v^rm (ovve- 
ro, secondo IV, Tra*, v^ftar), ftnrro , e ^rm (ovvero, secondo 
I, b, ÌW, «Tfl). 

Osservazione. I temi femminili in dinanzi ad ^m» in- 
seriscono, per causare l'iato, la semivocale onde p. e. 
3T>tt fa s^rtrm . 

IV. I mascolini e, ad arbitrio, i femminini terminanti in 
? od -3- giurano la finale e pigliano per desinenza soltanto 
la sibilante Tf , onde p. e. orftT, m., ^rrg, m., arra, f., v«t, f., 
fauno eptiv, ■Ernfa, «ire;, Sfofts (ovvero, secondo III, ttroti, 
v^tth )■ 

V. I mascolini, i femminini e, ad arbitrio, i neutri in ^ 
cambiano, senza più, questa loro finale in tt, onde p. e. 
fg$, m., mj, f., w^, ti-, fanno fcrjr., mjr, wf% (ovvero se- 
condo T, c, gr^m). 



Locativo. 



108. I. Come ne' precedenti due casi (v. §. 107), di 
necessità per alcuni e per altri ad arbitrio, pigliasi la de- 
sinenza w da temi d'ogni genere (v. §. 107, I), e la ter- 
minazione ^rr« solo da femminili (v. §. 107, III), cosi nel 
locativo prendesi colle stesse avvertenze da que' primi (v. 
§. 107, 1) la desinenza ^ e dai secondi (v. §. 107, III) il fi- 
nimento ^m, onde que' medesimi temi (v. §. 107, I, IH), 



- 
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fanno in questo c.iso n^-fir, mN, TTHT, ^rf%, fVrftr, nfa 

(o finp, ^ttw), ^rfrfirrj *vftr. (o ^nrft;, v. oss' e), e 

ttw , ^«rm , HTtrw . ■òt^iw (o, secondo II, v^)- 

Osservaz. a) I temi finiti in « fondono questa vocale 
coll'^ in un * secondo il §. 21, 2, onde p. e. sjvr, p: n., 
fa al locativo si*. /AI femminili in stt inseriscono (come al 
§. 107, TT1, oss.) dinanzi ad la semivocale onde p. e. 
3T>tt fa swnrm. e) 1 maschili, i femminili e, ad arbitrio, i 
neutri imi li in ^ gunano questa vocale in une (v. §. 19), 
onde p. e. f«nj, ni., «77, f. , , n., fanno ftrrffr, Hlrffl , ^ràft 
(o, secondo I, cjrfftr). 

II, T temi maschili e, ad arbitrio, i femminili terminanti 
in ^ od ^ formano il locativo ponendo urt in cambio della 
loro finale, onde p. e. etrfrr, in., qTPJ, m., *rfFT ; f., >r«T, fi, fan- 
no ?rqt, cjrot, »rm, v^t (ovvero, secondo I, ircrrw , vtsjtjtJ. 

DUALE. 

§- 109. In questo numero sono sempre identici: t) No- 
minativo, Vocativo e Accusativo; 2) Strumentale, Dativo e 
Ablativo; 3) Genitivo e Locativo. 

Nominativo, locativo e Accusativo. 

§. HO. I. Pigliano, in questi tre casi, la desinenza -ài : 
n) i temi maschili o femminili terminanti in consonante, 
nelle vocali ^ -3; e in dittongo; b) i maschili in ut; onde 
p. e. RW, ni-, ^ f-, -*ft } f., u% f., ^, f., f., fì^, tn., 
*n^ 5 f., f., spr, m., fanno irwr, ^rr#r, #, fath - , th|t, w#r, 
fwn, *mrtt (entrambi con gunamento di ^5, v. §. ig), Trrft, 
3THT (v. §.21, 2, e?). 

II. 1 temi maschili e femminili in ^ ed 7 allungano que- 
ste vocali, onde p. e. wfq, m., nfìr, f., ^ng, m., vg, f., fanno 
^rq% fluì, ^ j >^ . 

III. I femminini in cambiano questa vocale in v, on- 
de d. e. 5WT fa 3J>*. 
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IV. [ neutri pigliano tulli la desinenza f. onde p. e. 
wn<i fa *t*r~- 

Osservazioni, a) 1 neutri tuiili in ^ "j ^ pongono 
(o, secondo il §. 4'j c j W) ua d tema e la desinenza, onde 
p. e ^ffiT, tv, fanno '«jiIWI, Tvsrt, ^tt>- A) I neutri 
in fondono questa vocale insieme colla desinenza in un 
ir secondo il §. 21, 2, A, onde p. e. gjvr fa sjì*. 

Strumentale, Dativo e Ablativo. 

§• II I. Questi tre casi non hanno altra desinenza che 
wjt»^, onde p. e. spn, f., grftr» in., gif, f., fm[ } in., irt, ni. e. 
f. 7 t, m. e f., jt^tt , ni., -qr* , f., to, n., riim , u., fanno 
3wr«rm , <rfa«TR , ^jwmr , fq^win» , ^ft^qm , n«n*r (v. §. 25, r), 
H^tiim , «rn^nr, *nft«n^ (v. §. I, b), hih^iim (v. §. 56, 2). 

Osservazione. Dinanzi a «ira i temi in -si allungano que- 
sta vocale, onde p. e. spr, m. n., fa STHTwrra . 

Genitivo e Locativo. 

§• 412. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
onde p. e. c*fq, m., »rfff, f., ^ft, f., vi, f., trrg, rn., ìrg, 

f j ^L? %> f -j ^ m ; f v n % 111 • e ^ l% ; 

fanno , »mfta , «tstYw , ftnfto , fitta , V^fto , mito , 

*ffrw , fratti , *n&tm , wtF, qrita, ^r^tw • 

Osservazioni, a) I mascolini e neutri in ^ e i femminini 
in ^rr, affine di causare l'iato, pongono fra il tema e la 
desinenza la semivocale v e inoltre gli ultimi raccorciano 
^n; sicché p. e. 'spr, m. n., e ijm, f., Tanno sprifa . b) I neu- 
tri finiti in ^ e, ad arbitrio, in ^ inseriscono fra il te- 
ma e la desinenza la nasale ^ (o, secondo il §. 4 1 * c y ir)> 
onde p. e. =rrft, H^e 5^ fanno gift^fta , T>pfW , 
(o «rwfa). 

PLURALE. 

§• 413. Sono identici in questo numero: 1) Noni. Voc, 
e, nel inasc. e feinm., in quanto almeno a desinenza, ne' 
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tomi li nìCi in consonante o dittongo e nei monosillabi in 
$ od -s, Acc; e tutti e tre sempre e in tutto nel neti- 
tro; 2) Dat. e Ablativo. 

Nominativo e ocativo. 

§. \\'\. I. La desinenza di questi casi pel mascolino o 
femminino è gn , onde p. e. sp?, in., 3j*tt, 1., *T<?% t- } vt t &j 

f f., f i"., f^. in., w^n , va., gr^ , f., fanno sprro , m. 1., 
tfi/m, ftm , ^turt, *pnr , ftfHTn (con gunamento di % v. 
§. 19), n<Krf^ , ^rr«ro . 

Osservazione. I temi maschili o femminili in ^ od 7 gu- 
uano queste vocali, onde p. e. -sjrnr, m., *rfw, f., <rrg, m., \|tj, 
f., passando in ^ft, ira, TPft, ^ft, fanno colla desinenza ^r» 
ivn , ninnai ^IW, (v. §. a5). 

II. I neutri pigliano la desinenza \, onde p. e. wfht, 
che ha bella voce, fa nfiift- 

Osservazioni. \. I temi finiti in vocale (^r ^ 7 ^) fra que- 
sta e la desinenza inseriscono tt (0, secondo il §. 4 r > Gj tet) 
e allungano la lor finale, onde p. e. spr, ^rnr , mj,^, fan- 
no sprrfa, qniì'ftj, *Pffclj W^fìsr. 2) I temi finiti in consonante 
(che non sia nasale, nè semivocale, nè gruppo cominciante 
da nasale) dopo l'ultima loro vocale inseriscono una nasale 
omogenea colla seguente lettera, e perciò t dinanzi a gut- 
turale, dinanzi a palatina, dinanzi a cerebrale, di- 
nanzi a dentale od alle semivocali t 55 (v. 3, b), jt di- 
nanzi a labiale, 1 dinanzi a sibilante 0 ^ (v. §. 11, a), onde 
p. e. '«rèsici, onnipotente, ?r^»T, sangue, ^37, tf^H, che dif- 
ficilmente ottiene, Aqnt; che mangia una boccata, fanno 
«3wIV, ^tH? fw^fa; mentre nstifl, quieto, 

tfm., che ha bella voce, che molto offende, fanno, 

senza inserzione di nasale, iqnfn , grWfT , ^fiffìr. 3) Questa 
inserzione di nasale: a) non ha luogo in temi formati da 
desiderativi od intensivi, onde p. e. f q qfeia (dal desid. di 
trz), che desidera di leggere, kfk* (dall'intens. di fa,?), che 
molto fende, fanno fìmfcfM (v. 48, III, c) wf*f*: §) può 
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non aver luogo ne' participi presenti in tstt ili forma rud- 
doppiativi! c nei lenii finiti in gruppo cominciante ila t o 
^s, onde p. e. f%>r?T (part. di >j, ci. 3., portare), portante , 
jtt^ , ben-saltante, fanno ftwOr, gfifa, ovvero ftwfar, Tprfì*»r. 
4) I temi uscenti in »t allungano dinanzi a questa lettera 
la vocale, onde p. e. -*tw* , nome, vfcPT, ricco, fanno niniO, 
VTtf?r- 5) 1 temi finiti nei suffissi ^sra ^ 75 , oltre all'in- 
serire la nasale (*) dinanzi a u conforme a 2, allungano 
ancora la vocale del suffisso, il cui ?r, se precèduto da ^ od 
•3, passa, non ostante l'interposizione dell'anusvara , in tt 
conformemente al §. 48, ÌXI, c, onde p. c. H^Tff , animo, 
TtjìfHH , splendore, w*r, occhio, fanno hhìHh , 5?fcrÌTq, ^Brftr. 

Accusativo. 

§• Il 5. !• Questo caso ha comune col noni, c voc. la 
desinenza fra (cf. §. 114, 1): à) nei maschili o femminili fi- 
niti in consonante o dittongo; b) e nei monosillabi termi- 
nauti in ^ od "35, onde p. e. «t^tt, in., ttt, f-, ^ft, m. f., c7*e 
conduce, yjt, f., m. f., cAe taglia, ^ , f., ìft, f., t, f., fan- 
no hthà . tt^w . ttttpt , ftnm , wth , >fra , , ttu* • 

IL I temi maschili terminanti ih vocale breve e, se po- 
lisillabi, anche in lunga, prendon n per desinenza e allun- 
gano la lor finale, onde p. e. sp, ^T^T, n. pr., ^rfq, inrt , 
sole, *rrg, ballerino, ftrj, fanno spra, gT%m, qnffa, wta, 

III. I polisillabi femminili terminanti in semplice vocale 
prendono per desinenza w e allungano la lor finale, onde 
p. e. 3prT, *tìtt, sraft,, V<J, ^ , *mj fanno spmr , hhìu , «FTÌ * , 

IV. I neutri fanno in questo caso come al nominativo 
e vocativo (v. §. 114, II). 

Strumentale. 

§. MG. La desinenza caratteristica di questo caso è fvn» , 
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onde p. e. 3pn ? f., c)rnT 3 m., *fìr, f., , n., f., il,- 
*rg , vg, f., *>|, n., >f , f., i\, fmj, m 7 mTj, f.j t, »»■ 
I*., ni, f., t^tt , in., ^rrn, ii., fanno srHifrrfi , =fifqf**n , 

s=rfìrf»T^T , TjrftfHF , vtf»™ , n<ftfro , ^rgfrm vnfw, «rwfw» *jJ*th , 
T^f** , nfijfrro , m^ftn» , TjfWfl , nTf*n» , , ?nfrH* , <S « - 
If. I lenii finiti in <si (i soli che non abbiano -per de- 
sinenza fa*) formano lo Strumentale con porre in cam- 
bio della loro finale la terminazione ì*n v , onde p. e. ^pr, m. 
il, fa sikwt . 

Dativo e Ablativo. 
§. 117. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
onde p. e. gjm, 1'., ^frfn, m., vi, il, Kg, n., , E, ftnj, 
in., t, m. il, nt, f., tr, 1", fauno spronar, ?ift«ni , vìwm , 

mww, ipt, ftnprn , ( v - §• c )> ^ Twm ' T|rH]W - 

Osservazione. I temi finiti in mutano questa vocale 
in ^, onde p. e. 3jn, m. n., fa sjwqn . 

Genitivo. 

§. 1 18- Questo caso ha per desinenza ^nn , onde p. e. 
tT^ft, ni., n^ , m., ni, in. f., m. f., n>, f., vfìm, iti. n., nR, 
1'., fanno tran*» , ^pro, nrm , tttr , hn i h . vfjRra , q i ^ r w . 

Osservazioni. I temi finiti in S, ^, ^r, i femminiui 
polisillabi in ^n, ^, ^ e, ad arbitrio, i monosillabi f. in ^ 
od 'gì pongon n (o, secondo il §. c, vf) fra la desinenza 
e la finale del tema, la quale si allunga quando è breve; 
onde p. c. sp?, m. n., *(rfn, m., nfìr, t\, ^nfc, n., nrj, rn., 
^,f., R^, ti., fnfy, in., m^,f,, w^, n., fanno 3jHmm, ^nìnui, 
hiOhih , mOitu*^, ^r^nra , v^hih , *njnra , rV^rnj , mwrjj , 
vm ; spn, F., mfl, f.. ^rv , f., spnnra , h^Ihih , w^m ; e yft, f., 
e ^, f., vtnm e nnrn o fw*r e >prrn. 

Locativo. 

§• 419. La desinenza di questo caso è g (o, secondo il 
§. 48, MI, c, n), onde verbigrazia ^pn, f., *rfq, m., *r , f., 
f«Trf, in., ni, m. f., f, in. f., wmf, m., ^r^, f., n., fanno 

t* 1 ^ TO' ^ «fi ^rw. 

Granila, sanscrita. 6 
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Osservazione. I temi finiti in cambiano questa vocale 
in onde p. e. gpr, m. n., fa 

§. i2(). Schema delle desinenze de' casi (v. osserva*.). 



Sino. 


rft. t*. n. 


in. f. 


m. li. 


r. n. 


ni. 
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Nom. 
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Loc. 
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Osservazioni. Nel precedente schema si (.Ialino non solo 
le prette desinenze, ma ancora quegli altri finimenti de" 
casi elie contengono o rappresentano parte del tema (et. 
p.e.§§. 102, IV; io5, li); e tali sono i segnali d'asterisco. 
7T e u sono sempre lettere insertive (cf. p. §. io5, I, oss.)\ 
e »t può in ogni caso essere surrogala da nj secondo i §§. 
4 i , e-, 70, IV, 3. Lo zero importa negazione di desinenza. 
11 Voc. Sing. in. f. n., oltre al non prendere desinenza, se- 
condo che appare dallo schema precedente, va ancora 
soggetto a gunainento, o accorciamento, o troncamento 
della finale (v. §. i o3). 

DELL'ACCENTO NELLA DECLINAZIONE. 

§• 421 . L'accento tematico si mantiene sulla slessa vo- 
cale in tutti i casi, eccctlochè nel Vocativo, il quale lo 
prende sempre sulla prima sillaba, onde p. e. m., dio, 
fa, verbigrazia, nel Gen. e Loc. del Duale ^^ifrti (v. §. 112, 
oss. a), ma al Voc. Sing. Duale ^fì, Plur. sIttt. 

Eccezioni ed osservazioni, x) Quasi tutti i monosillabi 
non finiti in od ?srr, fuor del JS'om. Voc. Acc, e alcuni (co- 
me p. e. ' , acqua, %, ricchezza), anclie in questo del 
plurale, gettan l'accento sulla desinenza, onde p. e. .^rrq 
la al JN'om. Voc. Acc. Plur. ql^TT . ma alfAbl. e Gen. Sing. 
Tjrht , e -sto, ^ all'Acc. PI. ^rqV, Trfa - 2) Un'accentata fi- 
nale di tema, passando dinanzi a vocale nella corrispon- 
dente semivocale secondo il §. 22, getta l'aumento sulla 
seguente vocale, onde p. e. *ff, poeta, ^1^, veritfy ftnj, pa- 
dre, ■+- (Gen. e Loc. Du.) fanno oR-afra , ^rn^mr, fq^ìlr. 
3) Se all'accentata finale viene sostituita un'altra vocale, 
questa ne ritiene l'accento, onde p. e. nà, m., andato, fa 
ali Acc. Plur. 7T7rriT . 4) Se una vocale accentata si fogna, 
l'accento passa nella seguente, onde p. e. xpfa , sole, -+- 
UT (Strani, Sing.) fa v^niì. 
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DECLINAZIONE 

DE' SO STANAVI ED AGGETTI Vf. 


§- 422- Ne' seguenti si dà la declinazione de' so- 
stantivi e aggettivi, che è una medesima e per gli uni e 
per gli altri, salvo l'arbitraria deviazione a cui soggiacciono 
nel Dat. Abl. Gen. Loc. Sing. e Gen. Loc. Du. gli agget- 
tivi neutri in ^ ed Questa declinazione porgesi più o 
meno disposta conforme all'ordine alfabetico delle finali 
de' temi, e perciò prima pe' terminati in vocale, poscia in 
consonante. Essendosi ne' §§. 100-120 già dale le regole 
generali quanto alle desinenze proprie de' vari temi e casi, 
in ciascuna categoria de' seguenti §§. si comincia comu- 
nemente dal recare il paradimma di uno 0 più tipi decli- 
nativi, salve le occorrenti avvertenze principalmente cir- 
ca il rinforzamento o indebolimento de' temi; e soggi un- 
gonsi via via que' nomi che, come cadenti per la forma del 
tema sotto quella data categoria, presentano una più o me- 
no anomala declinazione. 

I. DECLINAZIONE DE' TEMI FINITI IN VOCALE. 

§■ 425. In questa declinazione sono principalmente d;* 
avvertire: 1) il ^ del Locativo PI. mutato in 5 dopo vo- 
cale che non sia wi(v. §. 48, III, e); 2) le due vocali (finale 
di tema e iniziale di consonante): a) o contratte in una 
secondo il §. 22, 2; b) o divise mediante l'inserzione di »r 
o *t; c) 0 mutata la finale nella corrispondente semivocale, 
secondo il §. 22. 
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Nel Gen. Plw. de' temi ossiloni finiti in vocal breve 
s, 7, ^) può l'accento, contro il §. lai, passar* sulln 
desinenza ìtpt (o, secondo il §. ^,c, »5rm ), onde p. e. H 
fii s^Ttr* o "r ^> hTh . s^Hl^m o ^mì^* , m\ tp3jct^ o 

^TJJTTTw . f>T^ fV^m». O fqTprrTH . 

Temi in wi. ». (v. §. g4, II, 4, «)• 

§. 12^. Circa questi temi vedi principalmente i §§. 
io5, 11; 106, II; 107, II; 108,1,055. a; ni, crss.\ 1 1 9., osa.; 
ii6, II; 117, uss.; 119, oss. Tipo di declinazione sto, m. 
11., splendido, bello, fausto. Vedi quanto al femm. il §. 1 27. 

MASCOLINO. 





Singolari'. 


Duale. 


Plurale. 


Noni. 


> 






Toc. 








A co. 

Strimi 

Dai. 






spiani 


Ahi. 
Gen. 








Loc. 









§■ Il neutro fa: Sing. Nom. e Acc. 3pr*» , Voc. 

sjh; Nom. Voc. Acc. Duale Plur. spnfÌT; in tutto il ri- 
manente come il mascolino. 

§• 1 SG. ^ttrt, n., volto, bocca, t^k, n., acqua, , m.. 
dente, tn^, m., piede, irhf, n., carne, »rra, m., mese, ^rr, m. 
11», sorto rft" minestra , 5^1, n., cuore, possono formare i 
casi deboli e debolissimi (tranne, pei neutri, quanto ai pri- 
mi, Nom. Voc. Acc. Sing., quanto ai secondi, Nom. Voc. 
Acc. Du.) (v. §. 99), e i neutri anche l'Acc. Plur., da ri- 
spettivi temi tifi, ^tt, h^, ut», *rm , 5^; onde 
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p. c. ^TWpuò i\\yc ii Uo Sirmn. Sing. estrèmo ^rren, *tìt, 
o em, fi Ilo Simun. Plur. ntlte o jrrfwi (v. §. 5o), ecc. 

Osse/va:-. Secondo alcuni e 55 possono estendersi 
anche agli altri casi. » 

Temi in m. } (v. §. i)4, IT. 1, //). 

§• 427. Vedi principalmente i §§. io3, II; io5, T, ojj. 
n; 112, oss. a. Tipo di declinazione spn, f., splendida, ecc. 



(V, §. 12 


4J- 








Singolare. 


Duale. 


Plurale. 


Noni. 








Voc. 








Acc. 


o \ 






Strum 








Dat. 


3pn% 






Abl. 








Gen. 




• 




Loc. 









Eccezioni. I bisillabi ^ifr : ^«r e 7?=n . che significano 
madre, al Voc. Sing. accorciano la finale e fanno quindi , 
con irò il §. io3, TI, ^r«, ^m. 

§■ 128. 1-, vecchiezza , può in tutti i casi, fuort'liè 
al Noni. Voc. Sing., Strum. Dat. Abl. Du., Strum. Dal. 
Abl. Loc. Plur., essere surrogato dal tema -srnr , onde Sing. 
JNom. vrt, Voc. ir? , Acc. ium o wtjp? , Slrum. o *tt*tt, 
Dat. ■rpct^t o *n;*c, Abl. e Gen. *Ki4iu o tr«*^, Loc. wini 
o sncftr; Duale Nom. Voc. Acc. iti; o *\ìhì , Strum. Dat. 
Abl. httwjt» , Gen. Loc. jmnrr o *rr*ftw : Plur. ecc. 

§• 129. I femminini TTiftrarr, naso, farcir, notte, ^pnn, eser- 
cito, possono formare i casi deboli e debolissimi (v. §. gei) 
ila rispettivi temi ?m f?r5T e tpi , c così H i fa<w fare p. c. alto 
Strum. Sing. H l fa^qi o r^n; f?rJTT allo Strum. Plur. finnfiffl 
o fFf?5nr (v. §. /\5, 2); e vp-w al Loc. Plur. ^wrn 0 ^ig. 



TINIT1 liN VOCXtE. 87 

§. 150- I |> 0f: ' li temi radicali che finiscono in così al 
maschile come al femminile, nel Nom. e Voc. Sing. pi- 
gliano n per desinenza ; e in tutti i casi debolissimi ( v. 
^. QQ, 3) fognano la lor finale e si declinano quindi come 
temi finiti in consonante (v. §. 1 47 c se SS0- Serva d'esem- 
pio f^w, ni. f. (da fra, tutto, -+- m, reggere), onnireggente. 



Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. Voc. HwWWI fatti foniMHi 

Aec. r^mn' w fV^rni 

Strimi. r^wjm f<f iyui*q|M vjmfim 

Dal. r«j»yù njTgiq7**ra 

Abl. ftranm — — 

Gen. favjn'ÌH fwTTw 

Loc. NvjPm f^vjyip 



Come frani si declinano m. f. (da srj, conca, 

-+■ tm, soffiare), concài soffiante , e «ìnm, m. f. (da *rta, ■?£>/■- 
i« r// pianta, -+- ttt, bere), somabevente (cioè che ne bee il 
sugo). Questi composti, potendo, come aggettivi, diventar 
neutri, raccorciano in questo genere I'^tt finale secondo il 
§. 96, e si declinano quindi come n. (v. §. i25). 

§■ 15). ?r?r, m., nome di Gandarvo, forma il Nora, e 
Voc. Sing. come ftpH^n (v. i3o); all'Acc. Plur. piglia la 
desinenza n (v. §. 1 r5, II); e conserva in tutti i casi l'^n 
finale che fa composizione eufonica colle desinenze comin- 
cianti per vocale, secondo il §. 21, 2. Eccone l'intiera de- 
cimazione: 

Duale. Plurale, 
jrft ?t?tii 

?TFR 

?T?7«Wfl ?n?Tftnt 

7T?TWnR! 

FTTTg 



Singolare. 

Nom. Voc. f if in 
Acc. 

Strum. -^r?T 

Dat. un? 

Abl. gTfTB 

Gen. 

Loc. 
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I composti aggeli ivi, il cui membro finale fosse ttti oil 
nitro analogo mascolino in ^rr, nel genere femminile si de- 
clinano in lutto come |rrrr semplice, fuorché nell'Àcc. 
Plur. che ha per desinenza w in cambio di ; nel nculio 
accorciano I'^t secondo il §. 96, e seguono quindi la de- 
clinazione di Tspr, n. (v. §. ia5). 

Temi in \cd 7, m. f. n. (v. §. 94, II, \, e). 

§• 432. I temi finiti in queste due vocali hanno una 
declinazione al tutto analoga. Vegga 11 si principalmente 
i §§. io3, III; io5, I, oss. b; 106, I, oss.; 107, IV; 108, 
I, II; 1 14, I, oh.; 1 18, oss. Tipi di declinazione: pel ma se. 
cjrfq , stimici , mg, vento j pel femm. «rfìr, mente, V5, vac- 
ca; pel neutro ^nfr, acfjiia, ire, miele. 

MASCOLINO. 



Singolare. 

Noni. <*fV« wgw 

Voc. òrù m*ft 

Acc. osfim efi^H 

Sti-uin. ^rftrfn «rnprr 

Dat. oSTm ^nr^ 

Ahi. cfiTTF^ ttoYr 
Gen. 
Loc. 



Plurale. 



wftwrs. wnpnw ^rWini 
*rn^4« 



THJT 



Singolare. 



N. HTTHB 

V. 

A. »rnr» 
S. hot 
D. mrò 0 



FEMMININO. 

Duale. 
*nrt \nj 



^59 



Plurale. 



VT? 0 



A. *r?rc» o JTTirrrr xrìh 0 v^rm 

G. — 

L. wn\ 0 surra >T^t o >ii^tt 



JnrTH v^n 

Hfffwrrw vgw^ »rf?rf»TF vgfiro 
nfH*rF v-j«r« 
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NE UUtO. 

Singolare Duale. Plurale. 

V. mfr o =rrè »nj o *nft 

A. Trft *r;f 

S. ^rrfwr »r»pn «nfrwirw *v*m* ^rrftfrro mvfWw 

1). ct i ff è jt^% ^nfw*» mpro 

A. mflOT^ »»^rp 

G. mfrTrfta *rcsftF 4iOnM" *nf^nw 

L. Trftftfr »rgf*T — — »nf5 

Osservazioni. 1) I composti aggettivi terminanti in f?a. 
in. f. n. (da ^t, donna, cf. §. 96), al mascolino e fem- 
minino, in certi casi seguono, quando di necessità, quando 
ad arbitrio, la declinazione di semplice (v. §. i3g), 
onde p. e. gf^, che ha belle donne, in questi due generi 
fa: Sing. Nora. yw« , Voc. wfò, Acc. miRJ? o wftepw , 
Strum., m. gf^pOT , f. gf^^n, Dat. f. anche «IV^, Abl. 
e Gcn. ippi, f. anche ^%trm, Loc. w^ft, f. anche «fw'jm ; 
Duale, Nom. Voc. Acc. * fallii , Strum. Dat. Abl. gf^an» , 
Gen. Loc. gf^ffr^ ; Plur. Nom. Voc. npn, Acc. m. «WÌ^j 
f. *t*t«. , o, in ambo i generi , ^tst^bt , Strum. ^(^fra , 
Dat. Abl. gffawn» , Gen. w^rtarrm , Loc. «fWtj . — Quanto al 
neutro veggansi le osservazioni seguenti. 2) Gli aggettivi 
neutri in 3[ od -gr, ai quali risponda un ugual tema maschile, 
si declinano come ^rur e mj, ina al Sing. Dat. Abl. Gen. 
Loc., e Duale Gen. Loc. possono anche prendere le forine 
proprie del mascolino, onde p. e. sjm, il. (e m. f.), puro, 
e n. (c m. f.), molle, fanno al Sing. Dat. srr%% o ?pr^, 
o Abl. Gen. 9jP<H*r o gt^H , ij^rti o jj^th , Loc. 

^P^ftì o ^p^f, «j-jfa o ^t; Duale Gen. Loc. sjfgjffa o gj^w , 
IJTta o Tr^m . I neutri in ^ od t, a cui risponda un tema 
maschile in $ u è od ^ ^ft (v. §. 96), possono prender 
le forine proprie del maschile non solo ne' casi suddetti, 
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ma eziandio nello Strimi. Sing. e Geli. IMur. , onde p. e. 
•3C$fv< (temn neutro di Homi, m. f., acqiutbevente) e ^rfirg 
(t. n. di ^fìnrt, in. f., smontato di nave), fanno Sing. Str. 
HgirviHi o ìr^it, ^nr*prT o ^TfrnrmT, Dat. qrfbfc o Ucrà, ^fìi^i 
o ^?fÌHN, Abl. Gcn. if^nr^r» o *?>><nn , ^t^jt o ^nY^rr^r , 
Loc. sr^fqftr o »Tc5faT, ■wfiTnfn o ^fìnrTfa; Duale Gen. Loc. 
WgfVfrq o *,c?uflu , ^ffPpTtai o ^nfiH*ftìa: riur. Gen. hiWi - 
^rm o ^cimw , ?t [riunii, o ^PiHMlH • Inoltre è da notare che 
dinanzi alle desinenze comincianti da consonante i terni 
finiti in tr; (abbreviato da t secondo il §. 96) devono 
come t finire in (v. §. i), onde p. e. *nrfT (tema neu- 
tro di *nrt, in. f., che ha molta ricchezza), fa, verbigruzia, 
«il Plur. S truiii. tft i t i fm i e non *??frf>nf. 

§. 135. ttmt, ra., signore, marito, e ^n%, m., compagno, 
amico, fanno irregolarmente al Sing. nello Str., senza l'in- 
serzione' eli \iy- §• io5, 1, oss. h), ttìht, Tcm\, nel Dat., senza 
gunamento della finale (v.§. 106, I, oss. a), xm, WCT, nell'Abl. 
e Gen., colla desinenza (contro il §. 10-7, IV), xiìipr , w^jw , 
nel Loc., senza fognamento della finale (v. §. 108, II), la 
quale passa, secondo il §. 22, in xnft,«^t; ma in com- 
posizione son regolari; onde p. e. *ftrfìr, signor della terra, fa 
nei detti casi vj«rfff?n, *fni^, ^tuttf , ^ifr. Inoltre jrfiz ne' casi 
forti (eccetto il Voc. Sing.) (v. §. 99) vriddizza la finale in 
(v. §. 19), che nel Nom. Sing., privo di desinenza, gittando 
il secondo elemento, passa in ^tt (cf. §. 25, c), e negli al- 
tri casi, secondo il §. 25, a, in ^mr , onde Sing. Nom. tot 
(Voc. regolarmente to), Acc. WffUm , Duale Nom. Voc. 
Acc. ygrrft, Plur. Nom. Voc. iraras. Nel rimanente fleltonsi 
entrambi come qrfq (v. §. i32). — Il tema femminile di 
Tifa, in senso di signore, è anche Trfìr, ma nel significato di 
marito è v^\, moglie; e quello di *rftr è wt, compagna, 
amica; lutti e due declinali tisi come (v. §. i3^). 

§. 154. I terni neutri ^ftj, occhio, ^fw, osso, ftV, siero 
di latte, ijtfan, femore, ne' casi debolissimi (v. §. 99, 3) si 
declinano sopra un tema in ^ (^rèhr, ^5^, sref^r). 
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Daremo ad esempio di questa bitematica declinazione wfHj 
>^Pt), occhio. . ■ 



N. V. A. 

Strimi. 

Dal. 

Abl. 

Gcn. 

Loc. 



Singolare. 
(V. o 

■ei »«[ ih 



Ditale. 



Plurale. 



§• I5.J. "^te , m v sciacallo, ne' casi forti (v. §. 99, 1), 
tranne il Voc. Sing., si declina sol tema (v. §. i45, 2); 
onde Sing. Nom. jsìpt, (Voc. Tft&t), Acc. *1kkh ; Duale Nom. 
Voc. Acc. sBterct; Plur. Nora. Voc. Ne' debolissimi 

(v. §. 99, 3), eccetto l'Acc. e Gen. Plur., può declinarsi ad 
arbitrio sull'una o sull'altea forma del tema, onde Sing. 
Strum. tMVHi 0 "SfitgT, Dat. iftrò o wìì? ecc., ma Plur. Acc. 
solo . Gen. fr i ^n" • Ne' casi deboli (v. §.99, 2) ha so- 
lamente luogo il tema wtg, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
Abl. -gitewrTw . 

Osservazione. In fine di composti aggettivi di genere 
neutro ha soltanto luogo il icma "afe, che si declina come 
nvj; ma Lillo Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. Sing., e Gen. Loc. 
Duale, possono anche adoperarsi le forme del mascolino 
(v. §. 1Z2, oss. 2); onde p. e. fìpraftr, che ha cari gli scia- 
calli, fa al Nom. Voc. Acc. Sing. fairaì? (Voc. anche o«Vj, 
Duale ftnrsfiì^, Plur. ftnraftgftr; ma al Sing. Strum. fìqq^tSHi 
o fmwm , Dat. fimaian 0 ftnmtrà o ftnranr- 

§. 456. In cambio del tema m*, n., pianoro, puossi in 
tutti i casi (fuorché Nom. Voc. Acc. Sing., Duale, e pei pri- 
mi due anche Plur.) adoperare eziandio il contratto tema 
onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. mg, Strum. m o 
w^t, ecc.; Duale Nom. Voc. Acc. yrepft , Strum. Dat. Abl. 
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jTT^T*rp* o i=T*m» , c<ic., Piar. Nom. Voc. Are. hpjr, e Are. 
anche ^ftr. Strimi. wT^ftm o wt»n*, ecc. 

Temi in i ed W, f t m. (v. §. g/{, IT, 4, b). 

§• 137- I polisillabi femminili in $ ed m, che formano la 
maggior parie dei temi finiti in queste vocali, hanno tra 
loro una tolale conformità di flessioni, salvo in ciò che i 
terminati in ^ al Nom. Sing. non prendono w . Del resto 
circa la loro declinazione non accade avvertire altro se 
non che al Sing. Voc. accorciano ^ed ^ (v. §. io3, IV), Dal. 
Ahi. e Gen. Loc. prendono le desinenze caratteristiche del 
femminino wn,*mi, v. §§. 106, III; 107, III; 108, I); 
all'Acc. Plur. f ; dinanzi a desinenza cominciarne per vo- 
cale*mutano la finale nella corrispondente semivocale, se - 
conilo il §. 225 e nel Gen. Plur. inseriscono ^ (o ?rr) fra 
il tema e la desinenza. Tipi di declinazione: -^zi, fiumana, 
, donna. 





Singolare. 


Nom. 


*pft 




Voc. 






Acc. 


•ttN 




Strutti. 


TOT 




Dat. 


TO 




Ahi. 






Gen. 






Loc. 


HIltH 





Duale. 



Plurale. 



Eccez. ed oss. 1) ^rt, donna co? mestrui, w«*ft, corda, jrrt, 
nave, 3 ani. n.pr., e w^, fumo, al Nom. Sing. prendono, 
contro il §. 102, III, 1, la desinenza w , onde wfa, ecc. 
2) I polisillabi femminili, di cui in questo quali mem- 
bri finali di composti m. f, declinansi in ambo i generi 
come quando sono semplici ; fuorché nell'Acc. Plur. in., 
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dove prendono la desinenza 7f (v. nò, 11), onde p. e. 
T^if\ e TU farebbero in questo caso "^TT^j 

§. 158. Circa i monosillabi femminili in f ed -a, princi- 
palmente notabili per la forma identica del Nom. e Voc. 
Sing., la doppia forma arbitraria del Dat. Abl. Gen,. e Lo<:. 
Sing., e Gcn. Plur., come pure pel risolvimento iV% ed 
in jtr ed -anr davanti a vocale secondo il §. a3, veggansi i 
§§. io3, V; 106, ÌU,oss. b\ 107, I, h; 108, I; 1 18, oss. 
Tipi di declinazione: vi t mente, >j, terra. 

Singolare. Duale. Plurale. 

Acc. f\rw k^t — — 

Strum. ftnTT >jrr vrfaro» wn* vrtfìni 

Dal. fair o f\fìf »^ow| — — iftfflrr 

Abl. ftnm w^t 

O fVlTTF O »5^T« 

Geu. — fVnflrr ì S^ a s fVnira "jtr 

0 0 o mIhih o h^tth 

Loc. fVftj *jfir vffg £5 

0 fVpTW 0 »JTR 

§• 159. Wi } donna, flette il Nom. e Voc. Sing. come i 
polisillabi femminili in ^ (v. §. 137). Si avverta inoltre 
che queslo nome all'Acc. Sing. insieme con f^q w ha anche 
aflft, e all'Acc. Plur. con anche , e al Sing. Dat. 

Abl. Gen. e Loc., e Plur. Gen. piglia solo le desinenze ca- 
ratteristiche del femminino 1 . Eccone l'intiera declinazione: 

Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. wt fisnft fw«*\ 

Voc. fW — 

Acc;. fmv* 0 wr^ — 0 



(0 Isft) donna, verisimilmciitc contrazione di TÌTW\ 0 TtTf (tema fem- 
minile di nome d'agente in ^ ? secondo il §■ 97) 11, 2, da w t partorì- 
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Siiiyoluvc. 


Duole. 


Pf ìtVflIP 


Hi 1*1 1 Ili 
OLI II 1 11 • 


fTt^J JJ | 

I M 1 






Dal. 








Ahi. 




1 




Gen. 






H'I l'I 

\ 


Loc. 






^3 



Quanto a jq% membro finale di composto aggettivo, vedi 
il §. iZi, ass. 

§- |40. I polisillabi semplici, mascolini, o masc. e 
femm., terminati in ^od *3ì seguono la declinazione dei mo- 
nosillabi finiti in queste vocali (v. §. i38), se nonché ri- 
gettano, fra le desinenze arbitrarie, la propria del femmi- 
nile; all'Acc. Sing. pigliano * in cambio cI'to, e all'Acc. 

Plur. in luoco d'ìsro il masc. prende *i e il femm. v . In- 
ox i < \ 

oltre è da notare die questi temi dinanzi a vocali non ri- 
solvono le finali in in e ci t^, ma le cambiano nelle corri- 
spondenti semivocali secondo il §. 22, e i temi in § fon- 
dono questa vocale coll'^ dei Locativo in analogia del §. 
57. Servano d'esempio wft , m., sole, , m. (e f. ), bal- 
lerino. 





Singoi 


ire. 


Duale. 


Plurale. 


N. V. 




W 








Acc. 




Wl 






wi 


Strum. 


T«n 










Dat. 












Ahi. 












Gen. 








quii»? 




Loc. 


TTÌ 






^3 





re) , partoritrice , può considerarsi come un'anomalia della declinazione 
de' polisillabi femminili in ^ (v. $■ 1^1), intervenuta per ragion d'eufo- 
nia, in quanto che un gruppo di quattro consonanti si facea troppo duro 
in un monosillabo. Dove tal gruppo non era richiesto, si mantennero le 
antiche flessioni; e ft^Mi e 1^gfW9 (Acc. Sing. e Plur.) si aggiunsero a 
maggior estensione dell'analogia che questo nome contratto dovette se- 
guire dei monosillabi femminili in z 
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TI femminile non si differenzia dal maschile se non al- 
l'Ace. Plur., in cui, come s'è dello, piglia la desinenza i^: 
onde p. e. 'OT , f., ballerina, fa in questo caso tjto- 

§. 141. I monosillabi nomi d'agente in ^ od -m, masc. e 
f'emin., se sono semplici seguono la declinazione di vt 
e H ( v - §■ !38), sia quanto al mutare $ in ^jt e ^ in , 
sia quanto alle desinenze; se non che, fra le arbitrane, ri- 
gettano le caratteristiche del femminino, eccetto t{\, che 
al Loc. Sing. dee prendere, anche nel mascolino, la desi- 
nenza . Servano d'esempio ifì, m. f., conduttore, con- 
duttrice, e c| , m. f., tagliatore, tagliatrice. 



MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 



Duale. 



Plurale. 



K. V. 








r?^1 

m 






Acc. 














Strum. 


fi mi 


mi 










Dal. 


f^J 










Ahi. 














Gon. 






finii» 








Loc. 












^5 



442. Tn fine di composto i monosillabi, di cui al §. 

dinanzi a vocale cambiano la loro finale nella semi- 
vocale corrispondente secondo il §. 22 (v. però eccez. ed 
oss. 1); del resto seguono, quanto a desinenza, la declina- 
zione che hanno come semplici (v. §. 1 4 1 )• Servano d'e- 
sempio s T fluf , m. f. (dalla rad. rft = vn, bere), acquabeven- 
te, m&\, m. f. (dalla rad. v , nettare), spazzatorc, spaz- 
zatrice. 



Singolare. 
IN- V. ^ciMÌH 



MASCOLINO E FEMMININO. 

Duale. Plurale. 
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Siiu/olaie. 


Duale. 


Plurale. 


Acc. 
















Oli uni. 


1 C5 *M t 












■W rC ^ I HH 


D il 






_j TT"f iJJTJ 
*1 t^3 X | TI 








7T>- TI > T - T7 


Al>l 
















Gcn. 
















Loc. 










«9fN 







Eccezioni ed osservazioni. I. Se la finale del teina viene 
immediatamente preceduta da gruppo consonantico, ov- 
vero il composto lia per ultimo membro »j {diventare), ^ 
ed "3S davanti a terminazione cominciali le per vocale pas- 
sano rispettivamente in ^ ed come ne' temi semplici 
(v. §. 1 4 1 ), onde p. e. nwtà (da jfì , comprare), che com- 
pra orzo, nfri^(da w), mallevadore, fanno al Sing. Nom. 
Voc. iinwl* , in7f*Tn . Acc. Tamii , wf<f*j<*« , Str. wfàm, Trfìf>prr, 
ecc. A così fatti temi aggiugnesi pur *pìt, saggio, onde 
Sin« Nom. Voc. n\fNr , Acc. wf\nfl», ecc. Si eccettuano tra i 
temi finiti in <fT*£, unghia, ^irr^ nato in prigione, , 
serpe, rinato, ^l*f v , rana, e specie di pianta, i quali 

tutti mutano in 

II. Se i composti pigliatisi in un senso da non ammet- 
tere che il genere femminino, nel Sing. Voc. Dat. Abl. 
Gen. Loc. e Plur. Gen. seguono la declinazione di e 
(v. §. 1 3>7), onde p. e. jnrt, t\, egregia intelligenza e 
ipT*t> f., vergine rimaritata, l'anno al Sing. Voc. irfv, 
Dat. w«i 3 ipT3*T, Abl. Gen. jrwra , , Loc. ttutth , yrm* , 

Plur. Gen. -iurfam, wt^ i h (v. §. 70, IV, 3, «). 
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III. I composti di genere ra. e i\ } i quali hanno per ul - 
timo membro un monosillabo femminile ( v. §. 1 38 ), al 
femminino pigliano le doppie desinenze, onde p. e. TP1% m. 
f dotato d'egregia intelligenza, che come mascolino fa al 
Sina, Voc. Tnfm, Dat. ■qui, Àbl. Gen. m*m, Loc. Tifar, Plur. 
Gen. trmra , come femminino in tali casi può anche fare 
Sing. Voc. ntV, Dat. irSt, Abl. Gen. hutto, Loc. jnm* , Plur. 
Gen. ihjìhih ■ 

TV. m^Ml , m. (da tth, vento, -+- n -+- rfì, superare, 
propr. che supera il vento), nome di una velocissima spe- 
cie di gazzella, oltre alla declinazione di stetti, può anche 
seguir quella di (v. §. i^o), onde al Sing. Acc. qnon*T *j 
o :napr»TT^ , Loc. ^iriufm o smriprt, Plur. Acc. tnnp^ o 

<nrfH*rN- 

§. l43. Gli aggettivi m. e f. in f preceduto da semplice 
consonante, provenienti dai denominativi in (v. Deno- 
minativi in n) seguono la declinazione di lyytfl (v. §. 142)5 
ma se tali aggettivi terminano in irt (od anche 7f\ wt , 
derivati dai suffissi participiali o dal sustantivale fa), 
nel Sing. Abl. Gen. prendono la desinenza 7* ; Loc. 
(cf. §. i33); onde p. e. viri (da Wtflq, desiderare tth, figliuo- 
loj, che desidera un figliuolo 0 figliuoli, fa al Sing. Nom. 
Voc. HiftH, Acc. wm , Str. gnrT, Dat. Abl. Gen. , 
Loc. vtjtt; Duale Noni. Voc. Acc. *WT ; ecc. Se Y% finale 
del tema è preceduto da gruppo consonantico, lutti i casi 
pigliano quella medesima desinenza che aT^rt (v. §. 142), 
ina la finale $ dinanzi a vocale passa in ^ come ne' mo- 
nosillabi femminili e ne' semplici nomi d'agente (v. §§. 
i38, i/fi); onde p. e. ^jzgfr (da 31 Wk , appetire sjtss, secco), 
che brama il secco , fa al Sing. Nom. Voc. , Acc. 

jNPK] Su*. sjPuhqi, Dat. *gfc^, Abl. Gen. m**m, Loc. 
Tgft^fq, ecc. Se però gli aggettivi suddetti vengono da de- 
nominativo formatosi da tema in \ } in cui questa vocale 
sia carattere del femminino (v. §. c^j), come p. e. in 
Granivi, sanscrita. 7 
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cj,nu~ t, ni. f. (da ^mtjhij desiderare una ^mrt , janciullà), 
che desidera una fanciulla, essi seguono la declinazione 
di lòffi soltanto nell'Are. Sing. e Plur., e in tutto il ri- 
manente s'attengono a quella di onde p. e. <*m0 fa 
Sing. Nom. oprrrt, Voc. -jsrft, Àcc. , Strum. ^urrcr, 

Dal. ^nrre, ecc. Duale Nom. Voc. Acc. *^|iTf , ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. «jnmm , ecc. 

§. \\ T i. I composti aggettivi in ^ ed formano il tema 
del neutro abbreviando, secondo il §. 96, la loro finale, 
e si declinano quindi come *oj e wift (v. §. i3a); ma con 
qualche avvertenza cui vedi a §. i32, oss. 2. 

Temi in ^ ni. f n. (v. §. 94, II, i, d). 

§. i-ia. I. I mascolini e femminini han comuni le de- 
sinenze in tutti i casi,' fuorché all'Acc. Plur. in cui quelli 
pigliano tt, questi ?^ (v. §. 1 i5, II, III). Entrambi i generi 
nel Sing. Nom. sostituiscono *xt a nel Voc. gunano la 
finale del tema; nel Gen. Plur. inseriscono fra il tema e la 
desinenza la nasale ?rr (v. §. 4 1 > c )> dinanzi a cui s'al- 
lunga (v.§. i\8, oss.); dinanzi a vocale cambiano, confor- 
me al §. 22, ^ in ^ in tutti i casi debolissimi fuorché al 
Sing. Loc., in cui questa vocale è gunata, e Abl. e Gen. 
cui formano con sostituire ir alla loro finale. Alcuni di 
questi nomi però si differenziano dagli altri nella temati- 
ca modificazione de' casi forti tranne Nom. Voc. Sing. (v. 
§§. 102, IV, i; io3, III, 1), in quanto mutano ^ in gu- 
na (m), mentre gli altri la cambiano in vriddi (^nrì) (v. 

S- «<>)■ 

\) Appartengono ai primi, cioè a quelli che ne' casi 
forti mutano in principalmente alcuni nomi di pa- 
rentela, ciò sono: irli i n , m., genero, vf^fy, f ; figliuola, 5*1, 
m., cognato, Jm-£ o f., sorella del marito, ^, m., 

uomo, ftrf , m., padre, «fcj, m., fratello, m^, f, madre , n?^, 
f., moglie del fratello del marito, tuwtf (— m^), , m-. 
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encomiusta, m*£%, ni., cocchiero. Servano ad esempio della 
costoro declinazione fVf, ni., padre, f fJ madre. 



Singolare. 



Duale. 



Plurali. 



Noni. 


fwi 




Voc. 






Acc. 






Str. 






Dat. 


f"T5T 




Abl. 






Gen. 






Loc. 




MI ri fi. 



fatiti 



RT?f?l farTTW 



Hlrf'CH 



— faipT « I ri -H 

fa^vqT*? TT7J«IT»? farjfan MT^faw 
— — fq^UTO HT^«W 



Osservazioni, i) ^, in., uomo, al Gen. Plur., oltre a 
sjjgrJT , può, senza allungamento di fare anche ^Tjrw 
Questo nome forma il tema femminile aggiugnendo ^ (v 

97, II, 2) alla viiddula sua forma, onde fnift, f., donna 
che segue la declinazione di *prfr (v. §. 137). 2) Nel MBh. 
Ili, 12924, in cambio dell'Acc. Plur. fina , si trova ftnrx^ 

2) Appartengono ai secondi, cioè a quelli che ne' casi 
forti mutano in sttt, oltre «1 thj, ni., nipote, wk, m., ma- 
r/to, e f., sorella, tutti i nomi d'agente in 7 (v. sulF. 

prim.) al maschile. Servano ad esempio di declinazione 
mìf } m., fattore, ^ha, f., sorella. 



Singolare. 
Nom. *nfr ^1 

■* 7 



voc. 
Acc. 
Str. 
Dat. 
Abl. 
Gen. 
Loc. 



Duale. 



Plurale. 





«Sfili.» 




















^3 
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Osservazioni. 1) Quanto a br^, m. (propr. guaiolatore, 
da -arar, guaiolare), sciacallo, die declinasi solo nei casi 
folli c ad arbitrio nei debolissimi, vedi §. x35. 2) Il te- 
ma femminile del nomo d'agente in tj, die secondo il §. 
97, II, 2, formasi colla giunta d' f (onde p. e. da cjr?r si 
fa ntff , i., fattrice) segue la declinazione di rf^t (v.§. i3y). 

II. I neutri in (v. §. 94, IL, i, d) nelle forme pro- 
prie non mutano questa loro finale fuorché allungandola 
(secondo i §§. n /j, II, 1; 1 1 8., ow.) al Plur. Nórn. Voc. Àcc. 
e Gen.; e seguono una declinazione al tutto analoga a quella 
degli aggettivi neutri in ^ od ^ (v. §. i32), onde al Sing. 
Voc. Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. e Duale Gen. Loc. pos- 
sono anche prendere le forme del mascolino. Serva per 
tipo di questa declinazione «jrj, n.; fattore. 

Singolare 

Noni. ^ 
VOC. ^ O WfiT 

Acc. -m\ 

Strum. sn^w o tjt^t 

Dat. «r^à o w& 

Abl. «a^m 0 tinp. 

Gen. — • 

Loc. a* ijuu 0 »"flfi 

Osseivaz. Veggasi, quanto a jjlty membro finale di com- 
posto aggettivo al neutro, il §. i35, oss. 

Temi in dittongo ( ir, vh), masc. fernm. 
(v. §. 94, II, 1, e). 

§■1-16- Consistono in pochi monosillabi, ciò sono: t, m. f., 
ricchezza, ift, m. f., toro, vacca, e srt, f., cielo, jft, in., lu- 
na, 'fft, £., nave, Pigliano tutti n per desinenza del Nom. e 
Voc. Sing. (v. §§. io2, I; io3, V) e negli altri casi le ter- 
minazioni proprie dei temi m. f. uscenti in consonante 



Duale Plurale 



— — *fa 
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v. §§. i4/ e segg.). Dinanzi a vocali mutano, secondo il 
25, a, è in wt\, ^ft in ^nr. # in ^nr. Sono inoltre ita no- 
tare: i) quanto a il cambiamento d"5» in dinanzi a 
consonanti (cf. §. 25, c)\ a) quanto ai temi in ^ft: a) lo 
vriddainento (^?V, ^n^), a cui soggiace la finale ne' casi forti 
(v. §. 90, 1); b) il fognainenlo di i;{ (d'wf , nati da 
?tt, secondo il §. 25, a) e la conseguente contrazione del 
tema colla desinenza, ncll'Acc. Sing. e Plur., onde p. c. 
nnr (da nrm ), nrt* (da irm); ^) il solo ^ rimasto d'^m 
(v. §. ioy, 1J nell'Abl. e Gen. Sing. Servano a tipi di de- 
clinazione : t m. f., ift, m. f-, f. 



Singolare Duale Plurale 

N. V. ttb jfm "ìtth tt4t m^t «tt^ì trt^ mq** hnh 

Acc. tpr »rrc^ — — — — — 

Str. mn >m «nrr tt«tr ttVtt^ #«rra ttP-th nìf*o^ ^tfaw 

Dat. m # *T*rar nter* ^t«re N 

Ahi. rum rìn* ^rrqw 

Gen. — — — Tnfra »Rfaf "?rr^tn thtr ttr tttw 

Loc. nfn *rfq ?rrfV rnj ^rVg ^rnj 



In fine di composti aggettivi i monosillabi sovrallegati, 
al mascolino c al femminino, si declinano come semplici. 
Al neutro accorciano il dittongo nella breve fondamentale 
conforme al §. 96, onde »► passa in f , ^ft e in e flet- 
tonsi quindi come ^tr c hv, ina con qualche avvertenza, 
cui vedi a §. i32, oss. a. 

II. DECLINAZIONE DE' TEMI FINITI IN CONSONANTE. 

§■ 147- I. Quanto a desinenze, la declinazione di questi 
temi polrebbcsi raccoglier tutta sotto un solo capo, re- 
stando esse le medesime per ogni caso; giacche piglimi 
sempre, senza alterarle, al Sing.: Acc. m. f. ^sm ; ne' tre ge- 
neri Stium. w\, Dat. ^, Abl. e Gen. ttb , Loc. %: al Dua- 



* 
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le: Noni. Vo<\ Acc. ni. f. ^t. n. ne' tre generi Slrtnn. 
Dat. Ahi. «rm, Gen. Loc. wft» ; al Plur. Noni. Voc. Ace. 
ni. f. -zut , u. ^ (ma vedi §. i 14, I, oss. 2-5); ne' tre ge- 
neri Strum. f*m , Dal. Ahi. ww , Gen. ^n*t . Loc. ?j (o tj ). 
TI Nom. Voc. in, f. n. e Acc. n. Sing. non pigliano de- 
sinenza. Fuor del Nom. Voc Acc. il neutro non si diffe- 
renzia dagli altri generi. 

II. Sotto questa declinazione cadono la massima parte 
di que' temi che per la loro varietà di forma si distinguono 
in forte, debole, debolissimo (v. §§. c>3, 99). Questi loro 
rinforzamento e indebolimento, che hanno luogo nell'ulti- 
ma sìllaba del tema, consistono principalmente: il primo 
in allungar la vocale o in inserir dopo questa una nasale 
o in ambe queste cose ad un tempo; il secondo in fogna- 
re una vocale o una nasale. Di lutto questo si dirà più 
particolarmente ne' luoghi proprii. 

III. Sono specialmente da notare: i) le mutazioni eu- 
foniche della finale del tema ne' casi senza desinenza (Sing. 
Nom. Voc. ni. f. n., Acc. n.) 0 con desinenza cominciatile 
da consonante, conforme ai §§. 29-55, ciò sono princi- 
palmente: a) la disaspirazione delle aspirate ; b) il cam- 
biamento di sorda in sonora dinanzi a vt (wrra f»nr, wnr); 
c) di sonora in sorda dinanzi al w del Loc. Plur. (v. §§. 
33-35); 2) la mutazione del ^ di *j in ti, non solo imme- 
diatamente dopo 15 t 5 e dopo n o visarga preceduti da 
altra vocale che n od ^n, secondo il §. 48, HI, c, ma an- 
che dopo t; 5) l'inserzione che dinanzi a *j può aver luo- 
go: di of dopo t,, di z dopo vj, di n dopo z 0 ^,onde p. e. 
?jt (da w% , v. §. i5o) può far jp^j o gn , srro hww o 
mwH, fzz (da firn v. §. fò,b) f^T5 0 fV?rg,*ni (da ^ v. 
§. i5o) 0 VTR%. Cotale inserzione non è molto usitata, 
onde basti questo cenno. — Quanto all'altre peculiarità 
fonetiche se ne parlerà a suo luogo. 
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Temi finiti in vt ir u 

§. 1 r i8. Nella declinazione di questi temi è" da notare il 
cambiamento di ^ tj in ir, e di f in 1 e u in secondo 
il §. 1^7, UT, i, e l'aggrupparsi i n tst (= ^ -+• n v. §. i4"3 
III, 2) che fa una di queste lettere col tet del ^ del Loc. 
Phir., .amie p. e. f*e*nsw,m. f. n., pittore, pittrice, pungen- 
te, fa al Sing. Nom. fsrsfer*. Plur. Strum. f^mtnm , Loc. 
fmfcjmi , Nom. Voc. Àcc. 0i. f. frr rf ^; ?;«T , n. ft^faf fc. Ne' casi 
che non pigliano desinenza cominciante da vocale, non 
può aver luogo altro gruppo consonantico finale di tema 
fuorché ^ n secondo i §§. 5o, 53, 5/j, onde p. e. ?pH;,m. f. 
n., beri-pensante, fa al Sing. Nom. *nfs;, Plur. Strum. Wtrfnro , 
Loc. iTTm, mentre p. e. , m. f. n., ben-saltante, in 
questi casi fa , snrfwr, ^P=%- nia al Plur. Nom. Voc. 
Acc. m. f. vw \ u , n. wrfèir o *nrfv*n (v. §. 1 i\, IT, oss. 3, 
b). Recheremo a tipo di declinazione «iji* , m. f. il, on- 
nipotente. 



MASCOLINO E FEMMININO. 





Singolare. 


Duale. 


Plur ah. 


N. V. 




«4sr<*i 




Acc. 








Strum. a#Sfran 


• \ 




Dat. 








Ahi. 


**<w <*« 






Gen. 








Loc. 








Il neutro fa: Nom. Vor. Acc. Sing. gfrffif, 


Duale *r%gft, 


Plur. 









Temi finiti in ^ »t w »r. 

§• 149. Nella declinazione di questi temi si dee avvertire 
il trattamento di ^ u *r come fossero tt tj- secondo il §. 
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3G (onde si ponga meri Le al §. i/^)» e il cambiameli to ili 
in z conforme al §. 3^. Ad esempio de' temi che mu- 
tano la palatina in gutturale si dà la declinazione di tft. 
f. ; discorso, e ^npr, in. ( f. (e n.) (d'^sr, cavallo, -+- , 
con gì ungere), che aggioga i cavalli. 



Singolare. Duale. Plurale. 



N. V. 






m 1 -* 1 








Acc. 














Strum. 










TTfHnr 




Dat. 












0 \ 


Abl. 




°¥** 










Gen. 














Loc. 












otto 


Il neutro 


di qjf^m 


fa: Nom 


. Voc. 


Acc. Sin 





Duale ^rm^iTb Plur. 'srag^. 

§. iSO. I temi Tra, in.; specie d'airone, e m. f. n., 

zoppo, nei casi senza desinenza o con desinenza comin- 
cianle da consonante gettano via ^ n (v. §. 54, 2, 3) e 
cambiano quindi *r, il primo in y e il secondo in ?t. Ec- 
cone la declinazione: 





Singt 


olare. 


Duale. 


Plurale. 


N. V. 














Acc. 


0 \ 












Str. 


0 












Dat. 


vi 


«r% 






0 \ s 




Abl. 














Gen. 










tny IH 


iH 


Loc. 


0 










O 



Il neutro di i^a fa: Nom. Voc. Acc. Sing. *m , Duale 
wzft, Plur. «fa 

§• 151. Ne' pochissimi temi finiti in s questa lettera 
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può dinanzi a vocale mutarsi in ti (cf. §. 32, eccez. 2),; 
negli altri casi è trattata, secondo i §§. 37, 52, 2, come 
se fosse z, onde p. e. ura, m. f. 11., interrogante, fa Sing. 
Acc. m. f. wra* 0 x^rsm , Nom. Voc. vnz, Plur. Strum. nr^far^, 
Loc. vjv*- 

§. 1^2- Ad , n., sangue, ne' casi deboli (eccetto Nom. 
Voc. Acc. Sing., v. §. 99, 2) e debolissimi (tranne Nom. 
Voc. Acc. Duale, v. §. 99, 3), come pure nelPAcc. Plur., 
può sostituirsi il tema che si declina conforme al §. 
i65. Eccone l'intiera declinazione. 

É 

Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. *TfpT 

Acc. 0 wuTh 

Str. 0 ^T«7 i4hjjmiih 0 ?wn^ fl^fhre o 'WBftrH^ 

Dat. o ^rà 7fj T **rH 0 im*^rR 

Ahi. -mm^m 0 w^jt 



Gen. w y ft^ 0 wtH ««hih. 0 -&wm 

Loc. twftì 0 .H«fd o ^t{% ^njsr 0 ^nnj 

§■ I composti che han per ultimo membro (da 

^r^, andare), in senso di verso, vólto, come p. e. ura ( — 
ti -+- TO^'t, anteriore, cadon nel novero de' temi che di- 
stinguono tre forme, ciò sono la forte, la debole e la de- 
bolissima (v. §§. 93, 99); onde occorrono le seguenti av- 
vertenze. Ne' casi deboli (v. §. 99, 2) gettano via ^, sic- 
ché ^ si fa ss^r, e p. e. un, e ww^ (= Trfìr -h ^tw), 
posteriore, diventano un, h?tw. Ne' casi debolissimi (v. 
§. 99, 3), gettano v, e se l'anterior membro del composto 
non finisce in ^, insieme con *r gettano ancora il prece- 
dente ti, onde d : ^ra non rimane altro che m • e inoltre se 
il membro anteriore del composto termina in ^ od 7 (di- 
nanzi ad passati, naturalmente, secondo il §. 22, in x(, 
^. come p. e. nel citalo Hrt|y e in ^i^rg = ^pj -+■ se- 
guace), le dette vocali si allungano, onde p. e. vwz s diventa 
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jrrhr , > ,na Trra vi* ■ E però da notare che in 

questi casi debolissimi: a) (= fìrfx H- wa), cTie w/ <z 

sghimbescio, in luogo di passare in fìrrhr, cambiasi in finig , 
cosi sostituendo firra (per eufonia fìnsi, v.§, 76) a frfft;; b) 
Tf* (da g^-H^rgj ;yo/to in su, fa 77 1^, come se fosse 
(= TfijH-TT^ ). Quanto alla rimanente declinazione dì» 
siffatti temi al mascolino non accade avvertire altra sin- 
golarità, se non che ne' casi senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing.), il gruppo ^ passa in 3? conforme al §. 54,3. Serva 
per tipo di declinazione vara , m. } posteriore, a cui s'ag- 
giugne, come anomalo nella formazione del tema pe' casi 
debolissimi, finra , m., che va a sghimbescio. 

MASCOLINO. 





Singolare. 


Duale. 


Plurale. 


N. V. 










Tri -ti 


Oni-SS 




Acr. 
















Strum. 










frfOBI 




\ 


flat. 


VW\* 








fìrr% 






Abl. 


s 






frioati 






Gen. 














V 


Loc. 


ITiTÌ Ptf 















Il tema femminile si forma aggiungendo ^ al proprio 
de' casi debolissimi (v. §. 97, II, 1, b), onde p. e. da *n<ra 
si fa HdWÌ , da fir^g fìrwì; che si declinano come (v. 
§■ i3 7 ). 

11 neutro fa al Nom. Voc. Acc, Sing. wiqoB, fìHrar, Duale 
jtiTNì, ?** '4\ . Plur. Hi^fy , fìrqf^. 
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§. \Ò'i. (da ci. 7, congiuri gere), congiuri gente , 
inserisce la nasale ne' casi forti (v. §. 99, 1), onde al in. 
e f. Sing. Nom. Voc. w* (v. §. 54, 3), Acc. va» , Duale 
Nom. Voc. Acc. Tpff, Pliir. Nom. Voc. wigw , Acc. www , 
ecc.; non però in composto, onde p. e. la declinazione di 
sroww, che aggioga cavalli, data nel §. 1 495 né,, anche in 
semplice, se provenga da ww (ci. 4), meditare; nel qual 
caso m. f. Sing. Nom. Voc. ww, Acc. Tpr* , Str. wwt, ecc. 
— Il neutro fa incondizionatamente : Nom. Voc. Acc. Sing. 

, Duale wwt, Plur. wf^. 

§• -Ir>D. Osservazioni. 

\) -mé j i., forza, m. f. n., forte, che fa p. e. al Sing. Nom. 
Voc. -wt (v. §§. 53, 55), Plur. Strum. -^rìm , Loc. al 
neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. -mf[ , Duale -graff, Plur. (se- 
condo il §. 1 14, IT, oss. 3, b) iffà od ^wnr; ma nel com- 
posto wpT (= w? -+- itjt ), che ha molta. forza , iu questi 
ultimi casi, se inserisce la. nasale, la pone tra t e w, onde 
Wffw 0 Tft?r- 

2) Siccome, secondo il §. 36, eccez., vi sono alcune pa- 
latine finali di tema, che dinanzi a consonante, e ne' casi 
senza desinenza (v. §. 5a, a) non sono trattale, secondo 
la regola, come gutturali, cosi per vie meglio addimesticar 
lo studioso con questa varietà di mutazioni si recano qui 
appresso esempi delle diverse forme eufoniche che piglia- 
no nella declinazione i temi: , m«, sacerdote, #ww~ 
fogli, ni. f. n., che. risciacqua la ciotola, ìjww, m. f. n. (da 
ìft, dio, -+- T5T da ww, sagrificare) , che sagri/Ica agli dei, 
vrww, m. f. n., che frigge riso od orzo, miì*M , m. f. n., 
che getta latte, wft:WTW K , in., che va attorno limosinando, 
Jjc*d<4l , in. f. n., che sveglie radici, fV»rrw, m. f. n., che 
molto risplende, fV^nrw , m. f. n., onnicreante, *ngrw , m., 
imperadore , www , m. 1'. n., che ben medita, ww , f-, #/i*r- 
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i EMI. 
e* «U fi ÌJtJ 

o \ 

«gru. 



Singolare. 
N. V. Strimi. 



Plurale. 



1 1 «-=* - » 
sferre 

SU 



TiifrwTaT 

«UHI 



Strani. 



Loc. 



N S 



WS 



Si noti inoltre, a proposito di rrsr, che nel composto 
fergTHT , m., re universale, ogni volta che sr passa in ce- 
rebrale ( cioè nel Nom. Voc. Sing., Strimi. Dat. Ahi. 
Duale, e Strimi. Dat. Ahi. Loc. Plur.), I'^t di fVtg si al- 
lunga, onde p. e. Sing. Noni. Voc. fmunj j , Plur. Strum. 
ftrariTrjfWir , Loc. tamii 4 u , ma Sing. Acc. tamiN^ . , Strum. 
ftwwr , Dat. fVsgrnr, ecc. 



Temi in z 7 ? 

§. iSG. Pochissimi, se pur ve n'ha, sono i temi sem- 
plici finiti in una di queste consonanti; a ogni modo, po- 
tendo darsi temi composti terminanti in una delle radici 
uscenti in cerebrale, la loro declinazione non ha veruna 
singolarità, e quanto alle mutazioni eufoniche della finale 
non sono da avvertire se non le accennale nel §. ì^jlìJ. 



Temi in n ■si ^ v- 
§■ \S7. I lenii finiti in queste lettere si possono divi- 
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dere in due categorie: la prima, di quelli che non altera- 
no la loro forma, salve le modificazioni eufoniche; la se- 
conda di quelli che hanno una forma forle e una forma 
debole, (v. §. 161). Comincicremo dal trattar della primo. 

§. Nella declinazione de' temi uniformi che, come 
semplici, sono la piti parte sostantivi, generalmente non 
accade avvertire altro fuorché le mutazioni eufoniche ac- 
cennate nel §. 147, III, onde *j v passano in tt ^ e dinanzi 
al h tutte in dinanzi al w tutte in tt. Rechiamo a sag- 
gio di declinazione jt^tt , in., vento, e *rr^u , m. f. (11.) (da 
wt, tutto, ■+■ *m, sapere), onnisciente, nel quale ultimo è 
da notare il passaggio dell'aspirazione di v in *r conforme 
al §. 35. 



Singolare. 
Nom. Yoc. HTTT 



Acc. 

S ti'um. 

Dat. 

Ahi. 

Gen. 

Loc. 



H *<rTU 



Duale. 



Plurale. 



Voc. Acc. 



Sing. 



Il neutro di fa: Nora. 

Duale ró^ft, Plur. irr^fnj. 

§• 159. I neutri 9J^, fegato, sf^ìtt , escremento, ne' casi 
deboli (tranne Nom. Voc. Acc. Sing.), e debolissimi (ec- 
cetto Noin. Voc. Acc. Duale) (v. §. 99, 2, 3), come pure 
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nell'Acc. Plur., possono anche flettersi sui temi h^rt e 
^rer*] (v. §. i65). Eccone l'intiera declinazione : 



Singolare. 

N. V. 

Àcc. — 

Str. -qjwt o 

5I|fin O SI^T 

Dat. iffìt o itài 

ST^TfT 0 



Duale. 



Plurale. 
0 A|<*|fH 

o ^niiF^r 



Ahi. 
Gen 



*T^SJH 0 qfm 

■ 31 ^«f* O TfTSfiVim 



Loc. 



ST^rfrT o gr^fa o sifg; 



irf7fRt v o insta* T^nrm o 
5T^nfm o gram si «ti ri m o ur%m 

qtp*l o Tr^rn 

51^5 o Tirar» 



§. 160. I composti terminanti in w, piede, ne' casi de- 
bolissimi (v. §. 99, 3) abbreviano V^ni di questa voce, onde 
p. e. ««n^, iti. f. n., d7i<? Zia ta/ piede, fa al Sing. Nom. 
Voc. m. f. n. wipf, Àcc. m. f. grrtCT , ma Slrum. ^nm, Dat. 
vq^j ecc. — Il tema femminile può essere identico e di 
forma e di declinazione con quello del maschile, ovvero 
formarsr-da -q? colla giunta dell' $ (cf. §. 97, II), onde 
p. e. J«n7 o w*trt L'ultima forma si declina come (v. 
§. 137). — Il neutro fa: Nom. Yoc. Acc. Sing. ijxrnr, Duale 
inj3% Plur. «mfV<. 

Osservaz. Vedi, quanto ai temi ^ tjì» e §. 126, yw, 
§. 129. 

Temi in k dalle forme forte e debole (v. §. i5t). 

§• 16). Questi temi, ciò sono principalmente il parti- 
cipio presente e il participio futuro dell'attivo terminanti 
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in mi e i derivati pei* mezzo dei suffissi mt e (v. suff. 
sec.), ne' casi forti (v. §. gg, i) dinanzi al ti finale inse- 
riscono la nasale (v. però I, 2; 3, 2; 4), onde p. e. i temi 
■éffa, conuscente, jpjw, battente, ct,fim<f , che sta pgr fare 
ffacturus),-**^, fortunato, vt^it , ricco, diventano wW^T, 

Osservazione. Ne' casi l'orti senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing. m.J il tema venato cosi a finire in tu getta la finale 
di questo gruppo conforme al §. 54, onde p. c. ^\rt 
diventa sfr^T, ^fliRT «sfto^, vtr^ . 

I. Nella declinazione dei participi in ìhtt, alla quale s'at- 
tengon pure alcuni aggettivi 0 sostantivi di forma parti- 
cipiale, ciò sono ^fw , m., gerarca de' Buddisti, ecc., ^m, 
mobile, rixTT , vecchio, ifcnr, in., uccello, ìhnr, m., sentie- 
ro, m., gazzella, »nbr e ^|ìt , grande, come pure i 
composti finiti in o^r, cfeute (p. e. srfn;, sdentato), è da no- 
tare : 

4) 1) I temi ossitoni (e perciò anche irfn" e ffir) ne' 
casi debolissimi gettano, contro il §. 121, l'accento sulla 
desinenza e nella formazione del tema femminile ( v. 4 ) 
lo gettano sull't , semprechè in ogni caso non abbia luogo 
l'inserzione della nasale (v. 5, t; 4), onde p. e. ifiyt fa 
all'Acc. Plur. 111. «pnht, e al Nom. Voc. Acc. n. Duale co- 
me pure nel tema femminile jfTìfl* o ir?.wi (v. 3i 2; 4); 
2) grande, ne' casi forti, tranne il Voc. Sing. m., ol- 
tre ali inserir la nasale, allunga 1'^ precedente, onde fa 
p. e. al masc. Sing. Nom. *r?T^, Acc. HfTWJ , ma Voc. ir^; 
e in tutti e tre i casi del neutro Plur. ir?Tfcr. 

2) Nel mascolino non inseriscono la nasale il par- 
ticipio dei verbi di forma raddoppiata appartenenti alla 
Goniug. II, vale a dire quelli delle rad. della ci. 3, dell'in- 
tensivo primo, come pure ferrar , splendente, *T8JTT, man- 
giante, sua a, vigilante, t}f'<gri , tapinante, gfTRrq , reggente , 
onde p. e. t?h (da =n, ci. 3), dante, *frfiw (dall'intensivo 
primo di assai diventante, e mjnr nel Sing. Nom. Voc. 
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conservano queste medesime forine, e all'Acc. fanno , 
filini., srWcP^. 

Osservazione. Questa regola non è sempre dagli epici 
osservata, onde p. e. al Jiom. Plur. tt>hk per 77»nt (MBh. 
xm, 38o6). 

Tipi di declinazione: tj^tt (da tj<j ci. 6), battente, |^ (da 
^T, ci. 3), dante, v^n , grande. 

MASCOLINO. 

Singolare. Duale. Plurale. 

Noni. girar jti*rt I ffi^r* 



Voc. 

* 

Acc. 



Slru 



Dat. 



Abl. 



Gen. 



Loc 



m. 

























HjirfH 


7TTÌTT 








««II* 
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5j Nel neutro: 1) viene insella la nasale anche 
nel Duale Nom. Voc. Acc. : a) di necessita dal participio 
presente ili tutti i verbi della Coniugazione I, tranne quelli 
della ci. 6, onde p. e. *fhnj (da spi, ci. i) fa sfiwf \ b) ad 
arbitrio dal participio presente de' verbi della ci. 6, e 
dei finiti in w della 2, come pure da tutti i participi fu- 
turi, onde p. e. 57^ (da tjt, ci. 6), vm (da ttt, ci. 2), an- 
dante, nftwn (part. fut. di n*^), che sta per andare, fanno 
jj^ift 0 i^tO , irnrì o TTTnrr. sfumai o ffftnqurt; 2) nel Plur. 
Nom. Voc. Acc. possono non inserir la nasale tutti i par- 
ticipi che la rigettano nel Cascolino secondo 2, onde 
p. e. fa ifzfx 0 ttfiìf (cf. §. 1 1 4> H> oss. 3, b, dove non 
sono però da comprendere i participi di verbi apparte- 
nenti alla Coniug. I). E così, pigliando ad esempio di de- 
clinazione pel neutro ^ftaTT e quei medesimi di cui si è 
dato il paradimma pel mascolino (v. 2), abbiamo: Nom. 
Voc. Acc. Sing. ^T\nr, ìjtttT) 5 Duale ^wt jp»Trt 

0 gi*^» Hfirt; Plur. ^Tvftr, jj^tf, ^fif 0 «7^, h^iTm; il 
resto in tutto come al mascolino. 

4) Il tema femminile di questi participi in ^nr formasi, 
secondo il §. 97, II, 1, colla giunta dell'I;, onde p. e. da 
^?r, m., gazzella, , it^ìt, si fanno ^nrf, I^ìtì.. >r?irì\ In 
questa formazione pigliasi la nasale, che si ritiene in lutti 

1 casi, da quegli stessi participi e con quelle medesime av- 
vertenze che nel Duale del neutro al Nom. Voc. Acc. (v. 
5, 1), onde ^T>pirt, j^rfì 0 r^^rt, wt 0 *tt5«% nfwrrt o J ì fHmtfl . 
Presso gli epici però s'incontrano non infrequenti irre- 
golarità, onde p. e. 4«rf1 per ww*n (da tra ci. 1) e t^iil per 

(da ci. 2). Il femminile di questi participi segue 
in tutto la declinazione di 7&f\ (v. §. 137). 

II. I temi finiti nei suffissi hit e ^h, come pure > 
tanto, fwn^, quanto, e il pronome riverenziale »r^nr, si- 
gnore, oltre all'inserir la nasale ne' casi forti e al gittare 
nel Nom. e Voc. Sing. m. la finale del gruppo w (v. §. 
Gramm- sanscrita- 8 
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j6i, ass.), nel primo di questi cine casi allungano ancora 
I'tjt ilei suffisso. Valgano ad esempio di declinazione wtfa{, 
fortunato, e *fonr , ricco. 



Nom. 

Voc. 

Acc. 

Strum. 

Dat. 

Ahi. 

Gen. 

Loc. 



Singolare. 
>qì*H 



MASCOLINO. 

Duale. 



Plurale. 



m Ih fri 



Osservazione, -ammiri , colpevole, vpm\ venerabile, e *rtt , 
signore, al Voc. Sing., oltre ad ^nnPT, H*R^ e H*nr, pos- 
sono anche fare gnftq , wifft» e ilfti. 

Il neutro dei temi in mt e Tir non inserisce la nasale 
se non, conforme al §. u4, II, oss. 2, nel Plur. Nom. 
Voc. Acc, onde yfrnr e *hrt?t fanno in questo genere : 
Nom. Voc. Acc. Sing. ^ftarr , >r^«t ; Duale «Olili , *i*HiO; 
Plur. 7Ù»rfW. ^H^Tni ; nel rimanente, come al mascolino. 

Il tema femminile di questi nomi formasi, come pei fi- 
niti in ^nr, colla giunta dell'^ (v. §. I, ma senza inser- 
zione di nasale, onde p. e. da gftrrB e *PTWH si fanno vOliO 
MH^ril , che seguono la declinazione di 7$fi (v. §. 1 37). 
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Eccezione, ^Piròffi e TrftT*rii formano il tema femminile ag- 
giungendo in cambio del solo f , onde j gravida, 
■ufim^f, che ha vivo il marito. 

Temi finiti in labiale ( q n ^ «). 

§• 1G2 Circa i nomi regolari finiti in labiale non oc- 
corrono altre avvertenze che le fonetiche accennate al §. 
147, HI. Tipo di declinazione nv, f., plaga. 



Singolare. 



Nom. Voc. 

Acc. 

Strum. 

Dat. 

Abl. 

Gen. 

Loc. 



Duale. 



Plurale. 



od ■ Pati n 



In fine di composto aggettivo di genere neutro farebbe: 
Nom. Voc. Acc. Sing. °«ir^pT, Duale °^nj*r% Plur. *WWfVf. 

§■ 163. f-, acqua, che come semplice nella lingua 

classica si trova adoperato soltanto. al Plurale (v. §. 98, 
eccez. a), ne' casi forti (v. §. gg, 1) allunga e davanti 
a terminazioni cominciatiti per h cambia il -q in 5 ; onde 
Plur. Nom. Voc. Trnrw , Acc. (v. §. iar, eccez. 1), 

Strum. ^rfsrr, Dat. Abl. ^rem, Gen. ^httr, Loc. tng. Simil- 
mente in fin di composti; onde p. e. ( = g -+- ^rq 
che ha buona acqua, fa al masc. e femrn. Sing. Nom. Voc. 
•sui, Acc. *?tttr , Strum. ^ttt, Dat. Abl. e Gen. , 
Loc. wftr; Duale Nom. Voc. Acc. *rr$T, Strum. Dat. Abl. 
HrtlH , Gen. Loc. ^nft^; Plur. Nom. Voc. ^rnr* , Acc. WTB, 
ecc. Il neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. *<nj , Duale ^ 
Plur. fcrfwr n wrfrq. 
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Temi in nasale ( »t 

§. iGl- Temi uscenti in ? si non ve n'ha. Pochissimi 
sono i finiti in w , nè per altro notabili se non per l'arbi- 
traria inserzione di z dinanzi al v del Loc. Plur. (v. §. 147, 
III, 3); pochissimi pure i terminanti in w, che, fuor de' casi 
con desinenza cominciante per vocale, passa sempre in 
^ (v. §. 4 2 )> onde p. e. w^rre, m. f. n., mansueto, fa al 
Sing. Nom. Yoc. n?rr^, Duale Strum. Dat. Abl. w^ii^w , 
Plur. Strum. jqnfora» , Dat. Abl. ìnn^wm, Loc. wstt^j (0 
nmi^rg, v. §. 147, III, 3); ma al Sing. Strum. 11911*41, Dat. wfuà, 
ecc. Molti sono all'incontro i temi terminanti in tj, e que- 
sti possono dividersi in due categorie, l'una de' finiti in 
sr?f ( l'altra degli uscenti in ^rr . 

Temi finiti in 

§. 163. I- Questi temi: 1) ne' casi forti (v. §. gg, 1) al- 
lungano INa di mr, onde p. e. U*P1, m., fa all'Acc. Sing. 
polipi ; 2) fognano questo medesimo *r ne' casi debolissi- 
mi, purché il tema non termini ne' suffissi o ^ imme- 
diatamente preceduti da consonante, ma fognanlo, ad ogni 
modo, solo ad arbitrio nel Loc. Sing. e, pel neutro, Nom. 
Voc. Acc. Duale, onde p. e. tttiht, n., fa al Sing. Strum. 
»ttot> Loc. ;rmfa 0 -srrPfer, ma *r^, n. (da «k^-h jht) e ing^r, 
ra. f. (da tj*^ -+- T^) fanno in tali casi solo mnm, TinWte (si noti, 
circa rf mutato in vj, il §. 4 r > c ), H9«n, fluftfj 3) gettano 
via ^ nel Sing. Nom. e, pel neutro, Acc. e, ad arbitrio, 
Voc. (v. §§. 102, IV, 2; io3, I, 2; io4, IV), come pure 
dinanzi alle desinenze comincianti per consonante (v. §. 
4i, a), onde p. e. ttw\, m., al Sing. Nom. fa tTtTT, mn^ t n., 
Nom. Acc. TTTfi, Voc. hi*h 0 ^tpr, Plur. Strum. Trrcftnr, Loc. 
ìTTKF. Il t\ di passa, secondo il §. 4 1 * H c ) m Uj 
onde p. e. allo Strum. Sing. da xjsni si fa tsjt, da -sf^t 
■*Hvn ; e l'f di f^r-T, m., giorno, si allunga conforme al §. 
27, b, omle p. e. allo Strum. Sing. ^hfl. 
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Tipi eli declinazione: ttsr, m., re, ittr^ , n., rpme, ttwt, 
in. f-, sagrificante, grò-*, azione. • ' 



Nom. 

Voc. 

Acc. 

Strum. 

Dat. 

Ahi. Gen. 
Loc. 



TTsfT 

tra 



N. V. Acc. 

S. D. AbJ. TTKWITO 

Loc. Gen. tTstth 



Nom. Voc. tini* 
Acc. trg^ 
Strum. rrsTMw 
Dat. Abl. xwm 
Gen. Osili 
Loc. ìih*J 



Singolare. 
^ngi 

Hltìfl 

?TT*fa»0 qiPg 

Duale. 
arista» 

Plurale. 
H I H I M 



uni" 



■<**i«^ o 

«♦HAI! 



■ai '1 « ■ 1 1 « 

\ 



II. Un tema mascolino o neutro, diventato, in fin di com- 
posto, neutro o maschile, declinasi qual farebbe, se avesse 
un tal genere come semplice, onde p. e. mw , che ha 
molti re, al neutro, e Jpfffnr , che ha bel nome, al maschile 
fanno rispettivamente al Sing. Nom. Qjm, Voc. ojjsth 
o fTr^j o^ttt^, Acc. OtjìT, °hwmh , al Duale in tutti e tre i 
casi o^srq% u sfiwr^lj Plur. Nom. Voc. ° m i r«i , O ìyprpni ; Acc. 
«TnrrfVr, ; nel resto, con declinazione al tutto iden- 

tica, come ne* semplici. 
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III. Generalmente per la formazione del femminile: | ) i 
temi che ne' casi debolissimi fognano ^. alla lor forma così 
contratta sulfiggono \, onde p. e. da , in., re, si fa rni% 
L, regina; ma in fine di composto possessivo (wrflft j) pos- 
sono anche serbar la propria forma o mutare ^r^ in ■ J 
onde p. e. ^TTsnr, che ha molti re, oltre a ^« ì sì , può an- 
che aver per tema femminile TCCipq o T?rnTT ; 2) i temi 
in w^, tanto semplici come finali di composto possessivo, 
o serbano la loro forma o mutano ^snr in ^n; e alcuni , in 
certi casi, fognano ^ di n*r e suflìggono \; 5) fra' temi 
in Tf^ alcuni serba n si come tali, alcuni mutano "snr in ^ró, 
onde p. e, tnn , m. f. , sagrijicante , qhn , m. n., grasso, 
ffhfAf i-, grassa ; in fine di composto possessivo possono 
generalmente mantenersi o mutar in m o anche in 
se già pigliano questo finimento come semplici. — La de- 
clinazione di tali temi è pei finiti in come quella del 
maschile: pei finiti in ^n, come quella di ^rm fv. 127), 
in t , di Tr^t (v. §. 137). 

§• 166. HWf , m., cognome d'Indro, m. n., giova- 

ne, e tjs^, m., cane, ne' casi debolissimi (v. §. 99, 3) con- 
traggonsi in irtft^, ^ e 3pr. Eccone l'intiera declinazione. 







Singolare. 




Nom. 




w 


VP 


Voc. 








Acc. 




W% in ** 

0 \ 




Strum. 








Dat. 


HlA>l 






Abl. Gen. 






fi* 


Loc. 




& 








Duale. 




N. V. Acc. 
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Str. Dat. Abl. 








Gen. Loc. 






MS 
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Plurale. 



Nom. Voc. 








Acc. 


% 






Strum. 


HM'-I fan 






Dat. Ahi. 








Gen. 




W s 




Loc. 


TIR** 


5^ 





]1 tema femminile di questi tre nomi fassi aggiugnendo 
^ alla forma propria de' casi debolissimi (v. §. 97, II), on- 
de «nit^rr, uno dei nomi della moglie d'Indro, tjtt% giova- 
netto., apfi, cagna. Inoltre mrPT può anche formarlo da un 
tem;i »nnnT secondo il §. 97, II, onde wnrt, e 5^ simil- 
mente da Tpnr, onde *pnrt, 0 più comunemente, con accor- 
ciamento dell'I, Tprfìr. Tutti questi temi si attengono alla 
declinazione di ^ (v.§. 187), eccetto -^rfìr, che segue quella 
di ntw (v. §. i33). 

§. 167. *<ì*n, m., sole, ijit^, in., lo stesso, e i composti 
finiti in 0^, uccìdente, ne' casi forti non allungano l'^f 
(v. §. i65, 1) se non al Nom. Sing. (e come neutri anche 
al Nom. Voc. A.cc. Plur.), onde Sing. Nom. ^in, tjrt, y=tfr 
(da y*H- jr^, Vritricida), ma Acc. , fjffit » IHpW i 

Nom. Voc. Acc. Duale wfrnSt, *{Wt , yrirwr, Plur. Nom. 
Voc. ^-nmim , u p miw , ■j-^njH , Acc. limur , ecc. Inoltre ne' 
casi debolissimi 0^ cambia ^ in ir, onde fa p. e. 

allo Strum. Sing. sani; e può venir surrogato dal te- 
ma im, onde p. e. Strum. Sing. tpnn 0 tt^t. 

§- 168. ^fT, m., corsiero, su questa forma non si de- 
clina se non al Nom. e Voc. Sing.; negli altri casi viene 
adoperalo il tema w, che flellesi alla maniera dei nomi 
in ^nr (v. §. 161, 1); onde Sing. Nom. wr, Voc. ^r^T, Acc. 
\**nirH , Strum. ^TtFT, ecc. Duale JNom. Voc. Acc. ^PH't, Str. 
Dat. xbl. vm-^sJJIH , ecc. Plur. Nom. Voc. ^nhrw, Acc. ^nmr, 
ecc. In composizione coll'^ privativo (v. §. 90) declinasi 
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in tulli i casi su quella prima sua forma, onde Sing. Nom. 
wm, Voc. , Acc. toiu^, Slrum. vt^tùtt, ecc. — Il 

tema femminile derivasi da "wtrT secondo il §. 97, II, onde 
wklhf cavalla, che segue la declinazione di ipfì (v. §. 13-7). 

§. 469. » n., giovnd, in tutti i casi deboli (v. §. 99, 
2) si flette sul tema ttitk . circa il cui si avverta il §. 
48, T, l>\ II, 1. Eccone l'intiera declinazione: 



Singolare.. Duale. Plurale 

N. V. Acc. w?Tt nflfl 0 "^T|rt ^ i fn 

Strum. ^jtt \&fì*n*T wtfìra 

Dat. ■57' 7T?T«?H 

Ahi. ^TTT 

Geo. — 

Loc. wfa 0 Trif ^r?5§ 0 

Inoltre viene ancor surrogato da ^r?w al Nom. Voc. 
Sing. masc. nella fine de' composli (ne' quali però lia più 
comunemente luogo il tema W7 o ^jr), onde p. e. istm^, 
(= ■+■ ), ni., che ha lunghi giorni, fa in detti casi 
sHt^t», ffin^ (v. §. 181 ), ma all' Acc. Sing. ^HlfWft 3 
Duale Nom. Voc. Acc. ijfì, Plur. Nom. Voc. ftfrfW g W , 
Acc. t-tv r g» (cf. §. 70, III, 1); nel rimanente come nel 
semplice, onde p. e. Strum. Sing. ^v i fr i, Plur. i; W^ffi ni ■ 

Osservazione. Quanto agli altri temi di non intiera de- 
clinazione veggansi: per amn , e i£R il §. 126; per 
wwh , 7>R e il §■ i34; per wx^ e 5i*r il §■ 

159; per ^»tbr , trt^ w*F\ il §. 17 15 per srtà^ il §. 182, 2; 
per ^rnr il §. 191. 

T'orni in ^ . 



§■ 470. Questi temi hanno una declinazione in parte a- 
naloga a quella dei finiti in ctt in quanto gettano via ^ 
nel Sing. Nom. e, nel neutro, Acce, ad arbitrio, Voc., co- 
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me pure dinanzi alle desinenze cominciami per conso- 
nante («, Vi), e allungano ^ nel Nom. Sing. masc, e, nel 
neutro, Nom. Voc. Acc. Plur. (cf. §. 1 65); nel rimanente 
seguono la declinazione comune alla più parte delle varie 
forme di temi finiti in consonante. Tipo di declinazione: 
vf-H , m. n., ricco. 



Singolare. 
m. n. 

Nom. vwl vftr 

Voc. wfcr^ — o vrftTH 

Acc. vPhhh — 

Strum. vPh«ìi 

Dat. vftf% 

Abl. vrfvrrrn 

Gen. 

Loc. vffrfa 



Duale. 
m. n. 

i 



Plurale. 
m. 



n. 



TI tema femminile formasi colla giunta dell'! (v. §. 97, 
II), onde p. e. da vf^T si fa >if^, ricca; e si declina co- 
me ^ (v. §. 1 37). 

§. 471- I nomi maschili ^»jfojìj, cognome d'Indro, nftR, 
via, »rf«PT , menatoio, sopra queste loro forme di temi in 
^ non si declinano se non ne' casi deboli (v. §. 99, 2); 
nel resto formano: il Nom. e Voc. "Sing. dai temi ^pn> 
ijrsn , tmn conforme ai §§. 1 38, 139; gli altri casi forti dai 
temi ^J^R > , HWpl secondo il §. i65 ; i debolissimi 
dai temi ^jk^, ttst ; *r^; sicché l'intiera loro declinazione 
viene ad essere la seguente: 



Nom. Voc. 



Singolare. 

v 



Duale. 
•i-m^ii 



Plurale. 



■ 
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1 


k_j i ri-iJ i/r<4f 


Ditola. 


I 111 1 UIC . 


Acc. 




i 






tm\n*[ • 







Struin. 
























Dat. 













N 










Abl. 









Gen. 

























Loc. 


















nftr 







In fin di composto aggettivo il neutro fa p. e. da wrfV^, 
che ha belle vie, Noni. Voc. Acc. Sing. a q fvj (Voc. anche 
Gfa^), Duale wqmt j Plur. tnrnnftr — Il femminile si for- 
ma colla giunta dell'^ al tema proprio dei casi debolissimi 
(cf. §. 97, II), onde p. e. da ijpnr (= *r -+- xr^) si fa vq*f\, 
che segue la declinazione di ^\ (v. §. iSy). 

Temi finiti in semivocale (x <sj 

§■ 172. Niun tema termina in ^ ; pochi nell'altre semi- 
vocali; e circa la loro declinazione non è da avvertire se 
non che non inseriscono la nasale nel Nom. Voc. Acc. 
Plur. del neutro, secondo il §. 114, II, oss. 2. I temi finiti 
in ^ od tic radicali, così ne' casi senza flessione come di- 
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nanzi a terminazioni cominckinti da consonante, allunga- 
no ^ ed ^ secondo il §. 27, a, b. Servano d'eseuipió far, 
(., voce, e ^Rj n., acqua. 



Singolare. 



N. v. 




'•TR 


Acc. 


\ 




Str. 


f'KI 


tri 


Dat. 






Abl. 




«(!*.♦! 


Gen. 






Loc. 




^TTT 



Duale. 

\ \ 



Plurale. 


Oku 


















^3 



Il mascolino e il femminino non si differenziano punto 
di declinazione. Tn fine di composti aggettivi ciascun tema, 
nel proprio genere, flettesi come semplice; e un neutro 
fatto maschile 0 femminile segue la declinazione di fine, 
mentre un mascolino o femminino diventato neutro si at- 
tiene a quella * li *rR, onde p. e. *pnr, che ha bell'acqua , 
nel masc. e femm. fa Sin" Nom. Voc. wjtt, Acc. unum , 
in tutti e tre i casi del Duale m i t i , del Plur. *hk« , men- 
tre gfiTT, che ha bella voce, fa, nel neutro, Nom. Voc. Acc. 
Sing. vnÌT., Duale «ftiO, Plur. gf>Tft - 

§• 175. fin ( il solo tema finitojn f, cielo, forma 
il Nom. Voc. Sing. da ift (v. §. 146), onde irta ; nei casi 
deboli cambiasi in 9, onde Duale Strimi. Dat. Abl. tr*rm , 
Plur. Slrum. irara , Dat. Abl. sfair , Loc. ^g; negli altri 
casi declinasi regolarmente, onde Sing. Acc. fir=Pf , Strum. 
f^rr, Dat. Abl. Gen. fj^rw , Loc. fiffa; Duale Nom. Voc. 
Acc. fi^tt, Gen. Loc. ftpfftt ; Plur. Nom. Voc. Acc. f^ra , 
Gen. 0>fTfl . 

Il neutro fa, p. e. da wff^r, c//e ha bel cielo, Nom. Voc. 
Acc. Sing. wy, Duale wfirrì, Plur. gfiffa. 
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Temi finiti in sibilante (51 t? *r) 

§• 174. Questi temi si possono dividere in due catego- 
rie, ciò sono: quella de' finiti in 0 n: quella de' termi- 
nanti in ti . 

Temi finiti in 51 ti, 

§■ ì7S. Nella declinazione di questi temi è specialmente 
da avvertire la modificazione eufonica delle finali confor- 
me ai §§. 45, 4^5 e loro eccezioni, per cui $j e ti, fuor de' 
casi che hanno desinenza cominciante da vocale, sono, se- 
condo la regola, trattati come z o, per via d'eccezione, co- 
me op. Daremo ad esempio di declinazione pei temi che la 
loro finale trattano come z, i nomi firar, m., uomo della 
terza casta, fin, m., nemico. 



Singolare. Duale. Plurale. 
ACC (VlSIH fgHH — — 

Str. f^nfn frTT fr?«rr*» fgxiarra ftr^fi^r fgTfin» 

Dat. fVgt ffr* ftrr*rer fg?«m 

Abl. f^ra fs*tivr 

Gen. r=j9iì« fk^nx P<onH fenw 

Loc. fàfjj f^fq — — — r^<+j 

In fine di composto aggettivo il neutro fa , p. e. da 
ìr^frsi, m. f. n., che entra in casa, e da tt&fgn, m. f. n., 
che odia i bramani, Nom. Voc. Acc. Sing. Jjrfar, 
Duale ij?rftraft, «tafetTI, Plur. »pffify, sraféfq. 

§. ^76- I temi finiti in tji (= cq-\-ji) } dove non pigliati 
desinenza cominciante da vocale, trattano questo gruppo 
come fosse z secondo il §. 47? mentre conforme alle ec- 
cezioni d'esso paragrafo, in alcuni nomi il gruppo è trat- 
tato come cu. Ad esempio della declinazione così di questi 
temi in w come pure di quelli che mutano ?r 0 n in use- 
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concio le eccezioni de' §. 45, e di desiderativi termi- 
nanti in un gruppo consonantico finito in n secondo il 
§. 54, 1, 2, si danno qui appresso le varie forme eufoni- 
che dei temi jiVw (da ttj), m. £ n., che guarda le vac- 
che, "3 ->i rt Ai (da «rar), m. f. n., onnifice, ftnra (da tt^), m. 
f. n., desideroso di cuocere, tVtVr? (dafjrsr), m.. f. n., de- 
sideroso d'entrare, i fttUSj (da ?tct), m. f. n., c^e distrug- 
ge la vita, ifijTi (da >pi, il cui n passa in •% anche nell'altre 
sue derivazioni), m. f. n., impudente, R(fl|fn (da *»pì) m. 
f. n., che tocca in cielo, spr^sr (da nr), m. f. n.,che dol- 
cemente palpa, f^5l, f., plaga*, *r£si (da f5r), va. f. n., ^imi- 
gliante, ftuO^ (dal desiderativo di ^r), m. f. n., desideroso 
di fare, f*W|f. (dal desiti, di »»^), m. f. n., desideroso di 
rompere. Aggiugnesi inoltre wm^ m. f. n., compagno, che 
secondo il §. 4^, eccez., tratta il suo n come se fosse ?» 
(v. §. 48> I5 II, 1) e che inoltre allunga IV conforme al 



§• 27, c. 

Singolare. Plurale. 

temi N. V. Str. Str. Loc. 

'Fkkj ifte 'mfli »fìr?f»n» 'iì<i« 

TWTS HTTHIT TT^PSTÌ fWtTTT>TH 1Wr!7W 

fiTT^i fqyqt fluitai FqtrfìHV fuma 

fMrra fsrftrr Wtbtt ftrfrrfw^ Pq^c* 

(pm ^r? ^fa** 1 

5*7^ 

fesi f?^ Ojsn HjPmh frw 

T>=*"tl f<4<*U faV l ^ l fWffibr f^twtv 

f7»nj fWH f^*f^T fWTWT fV>7KJ 

«IS 
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Temi in 

§. 177. Trattasi prima ilei temi finiti in ^ ; poi di 
quelli che terminano in ^ ed ^ ; infine d' alcuni che 
finiscono variamente in *? 

Temi iti ^ . 

§. 478- Circa questi temi è da avvertire in genere co- 
inè ^rcr si cambi in Trt dinanzi al »? delle desinenze, secon- 
do il §, 48, I, b\ e ad arbitrio in dinanzi al g del Loc. 
Piur. secondo il §. 48, H, i (vedi però i §§. 180, 1 84, i). 

§■ 179. I temi finiti in , non suffisso, ma radicale, 
seguono la declinazione generale de' nomi terminati in 
consonante, come p., e. fmmiw (da finis, boccata, -+- uv , 
mangiare), m. f. n. } che mangia una boccata, e (da 
bene, -+- ra, vestire), che ben veste, al masc. e femm. così 
declinantisi: 



MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 
Nom. Voc. ftnra^i 

o \ 



Acc. 
Strum 
Dat. 
Abl. 
Gen. 
Loc. 



WW 

www 



fruii u fa 



Duale. 



Pittale. 
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Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. frinii ■ iW, Duale 
f gin snft , *wt. Plur. fwtfftì, w^fn. 

§. 180. I temi finiti in o^nr e oh» (dalle radd. uto e#s, 
cadere) ne' casi che non pigliano desinenza comincianle 
da vocale, cambiano *t in tt (o onde p. e. «mi£jTi , m. f. 
n., che cade dulie foglie, e 3T5rrgq , ni. f. n., che. cade dal 
vaso, al masc. e feram. si declinano così: 

MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 
Nom. Voc. *toìot 



Acc. 

Strani. 

Dat. 

Ab). 

Gen. 

Loc. 



3 «IH ri 

spiani» 

jJWttfWl 



Duale. 



trofei i« 



Plurale. 
\ 



11 neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. tutww, JWiUri , Duale 
wi^ht, twt¥W7. Plur. miiuifa , 

§. I8HI. I temi terminanti in m suffisso, nella loro de- 
clinazione si diversificano dai finiti in ^re radicale (y. 
179) in quanto ne allungano IV nel Nom. Sing. m. e f. e 
Nom. Voc. Acc. Plur. n. (v. §. 1 14, II, oss. 5). Valgano ad 
esempio ?tmtt, m., il sommo iddio, vtwth , f., ninfa celeste^ 
w*m , n,, animo. 
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Noni. 



Voc. 



Àcc. 



Strimi. 



Dal. 



Abl. 



Gen. 



Loc. 



Singolare. 

\ 

H r| H 



Duale. 



Plurale. 



H HI faw 



- \ 



I composti aggettivi terminanti in uno di questi nomi 
in "ot al masc. e feinm. si declinano come %*f* o ^m<H , 
al neutro come w^n ; onde p. e. jpnry , m. f. n., che ha buon 
animo, fa al masc. e femm. Sin". Nom. «mm , "Voc. «npor, 
Acc. , e in tutti e Ire i casi al Duale ^rr^t, al Plur. 

♦1*1 1 n « , 

§. 182. i) , m., tempo, , ni., *7 pianeta te- 

nere, m» , m., cognome d'Indro, allungano l'^r al Nom. 
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Sing., ma perdono f n , onde fanno in questo caso sr^?T, 
^t^n- Inoltre il Voc. Sing. d' asmi , oltre a questa 
forma, può anche aver quelle d'-j^pr e ■yw "; 2) fìjrOT , n., 
capo, ne' casi deboli, tranne Nom. Voc. Acc. Sing., e ne' 
debolissimi, fuor questi stessi casi del Duale, come pure 
nell'Acc. Plur., può essere surrogato dal tema (v. 
g. i65), onde p. e. Sing. Noin. Voc. Acc. fsrc* , Strimi, 
ftinn o sfNn, Dat. fan:* o jftrnf, ecc. Duale Nom. Voc. 
Acc. fa i uffl , S trtun. Dat. Abl. faiòmiH 0 sftàwmr, ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. farctfa, Acc. anche ^rtàrfirr, ecc. 3). Vedi: 
quanto a §- 126, a srtw, §• 128, ad ^rr , §. 169. 

§• 185- I comparativi formali per mezzo del suffisso 
firn (v. §. 197, II) ne' casi forti cosi del maschile come del 
neutro (v. §. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi al ^ e, 
fuorché al Voc. Sing., allungano inoltre Vm del suffisso che 
cambiasi perciò in ^irfw . Ne' casi senza flessione (Nom. Voc. 
Sing. m.) cade la sibilante e l'anusvara passa in se- 
condo il §. 54, 2, onde da Iprtit si fa friR (Nom.) e da 
fini (Voc. ). Valga per saggio di questa declina- 
zione , m. u., più giovane, che al mascolino si declina 

Plurale. 



così : 





Singolare. 


Duale. 


Noni. 




inluraì 


Voc 






Acc. 






Stium. 






Dal. 




V 


Abl. 






Gen. 






Loc. 







11 neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. x ^fhm , Duale *Trhra% 
Plur. iHlnifa. — Il tema femminile di questi comparativi 
Gramm. sanscrita. 9 
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formasi colla giunta dell ^ ad irrp (v. §. 19-7, II), onde p. e. 
da q ^n-M-H si fa m'lu«ì che declinasi come (v. §. i 37). 

§. 1 81. \) I temi del participio attivo del perfetto rad- 
doppiato formati per mezzo del suffisso ^ra (v. Formazio- 
ne de 1 Participi) nei casi forti così del maschile come del 
neutro (v. §. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi a *r e, 
fuorché al Voc. Sing., allungano inoltre l'^j del suffisso, 
che mutasi quindi in *rra s . Ne' casi senza flessione (Noni. 
Voc. Sing. m.), cadendo la sibilante conforme al §. 54, 2, 
l'anusvara passa in ^, onde da ^rra si fa ttl^ (Nom.), e da 
EfF (Voc). Inoltre il suffisso ^ ne' casi deboli passa 
in w 0 ^ (v. §. 48, II, 2, b, a) e ne' debolissimi si attenua 
in th (t*, v. §. 48, III, c). 2) Dinanzi a questo (t*t) 
nato da tra: a) il tema verbale modificato per ragion d'eu- 
fonia torna nella sua forma di prima, onde p. e. spj^ra 
(da wx\ ■+■ w , secondo il §. 4 2 )> che ha errato, mutando 
irti; in -3* diventa wp^, f^fr^ì (da ffa\ -+- ira , secondo 
il §. 43), che ha scherzato, si fa l^ftflM ; b) cade V\ co- 
pulativa, onde p. e. da rifw=(^, che è stato, si fa Tra^f , da 
^nra jC/ze ha cotto, ^1^; e) \ \ 7 "3ì ^ si governano se- 
condo i §§. 23, 24, onde p. e. ftwfcra: (da fwt di >tf), che 
ha temuto, diventa f?»ra , <^c&4ti (da di w), che ha 

tagliato, cfW-ra , (da >gar di ^r), cAe ha j atto, *np , 

ma f^iPstcra (da f^rft» di fa), cAe è entrato, t tyfam , *rapra 
(da TTPJ di tj\ c/i<? s'è ricordato, ip^; rf) i temi prove- 
nienti dalle radici w^, scavarle, ipr, andare, sra, nascere, 
^ (^ra), uccìdere, gettano via l'w radicale, onde da < famq 
si fa ^rer^ir, da jjjiww ura^ (v. a) 5 da Tnrwra, snpr (v. §. 
4i, da . 

Tipi di declinazione: (da ^r, piangere), che ha 

pianto, aTw*h (da *sjt, stare), che è stato, fiprtera (da *rt, 
temere), che ha temuto, S T H^ra (da ira, andare), che è 
andato. 
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Noni. 



Voc. 



Acc. 



Strum. 



Dat. 



Abl. 



Gen. 



Loc. 



Singolare. 
»v l <--i 1 1 



MASCOLINO. 

Duale. 
h limitò 



Plurale. 



O V 

a fan few 
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Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. , <rfeipnT , 

fWhnr , «m^nr, Duale ^pn, rtwjvì , fawptf, s t^m") , Plur. 
gfBtfll j rffwMir«, favrhrtfir, *i'i*q!f*. 

Il tema del femminino formasi colla giunta dell' ^ alla 
forma debolissima (y. §. 97, II, 1, a), onde tyF^sfr, èTC«nr>, 
f%*prt, ur gift , che si declinano come ^\ (v. §. 137). 

Temi in ^ e T*r. 

§. 185. Nella declinazione di questi temi vuoisi in ge- 
nere avvertire, quanto alle mutazioni eufoniche , il cam- 
biamento di ^ in t dinanzi al h delle desinenze (v. §. 48, 
I ), e di ir non radicale in n davanti alle desinenze comin- 
cianti per vocale (v. §. 48, III, e), come pure il cambia- 
mento di del Loc. Plur. in dinanzi a cui la finale 
del tema passa ad arbitrio in : 0 n (v. §. 48, li, 1, III, e). 

§• 186. I pochissimi temi terminanti in ^i» ed ra- 
dicali come pure i desiderativi in ?tt allungano, secondo 
il §. 27, c, ^ ed ? ne' casi senza flessione e davanti alle 
desinenze cominciatiti per consonante. Servano d'esempio 
wftni (da * ■+■ ftra), m. f. n., che molto offende, e ttìjw 
(da g m - £ 11 •> che suona bene, e ffcmfy ^ ( dalla 

rad. ire) m. f. n., che desidera di leggere. 

MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. 
Nom. Voc. wht 

SÉ V 

Acc. 5^"^ 
Strum, Hf trai 



ZJuafc. Plurale. 
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Singolare. Duale. Plurale. 

Dal. wftrò *nrtwn» 

13^ 

fqir f arè fwv<jT«rn 

Abl. wfw* 



w** — — 

ftwflw^ 

Gen. «fosfiti flfmnfl 

ftmfìrnì* rgqHiMra 

Loc. wfiTftr un"|uj o FTrt:^ 

Quanto al neutro è da' notare, che, secondo il §. 1 14, 
II, oss. 3, a, nel Plur. del desiderativo esso non inserisce 
la nasale, onde: Noni. Voc. Acc. Sing. wrta , *f^< ferrei* , 
Duale gfwt, *J5*rt> fmrfWt, Plur. ^rftfa, *$ftr, fmiP<5P«t. 

§. 187. »H l Pai** , f., benedizione (che come derivante dalla 
radice ynv , preceduta da ^n, flettesi conforme al §. i 86), 
cambia * in * secondo il §. 47? IH, Eccone l'intiera 
declinazione. 





Singolare. 


Duale. 




Nom. 


Voc. wi^ilv 






Acc. 


wiPgm* 






Strum. «r%in 


mi afferro 




Dat. 








Abl. 


sHiP?tmi v 




Gen, 


■•iiir^rMtH 




Loc. 









§. 188. I neutri terminanti nei suffissi ed 71 (v. §. 
9}, II, 2, b) ne allungano (secondo il §. 114, li, oss. 5) 
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^ ed x nel No in. \ oc. Acc. del Plurale. Valgano ad esem- 

, n., occhio. 

Duale. Plurale. 



pio wtfiTO, n., lume, 

Singolare. 
N. V. Acc. sifrfìnr 



Strmn 
Dal. 
Abl. 
Gen. 
Loc. 



«frnrrs 



tUMH fu 



^finita 



*r?p! , m. n., arco, e wfHw , f. n., fiamma , quello come 
mascolino, questo come femminino, fanno all' Acc. Sing. 
ìrjxn^, ^iflfarw , Nom. Voc. Acc. Duale v^t, eviriti, Plur. 
>r*tfF, vhPmh^ : nel resto, come al neutro; e in conformità 
de' quattro sovrallegati nomi declinansi, secondo i vari 
generi, tutti questi temi in ed alla fine di un com- 
posto aggettivo. 

§- 489. T temi finiti in gruppo consonantico terminato 
in ?r , se il gruppo comincia da nasale, fuor de' casi con 
desinenza cominciatile per vocale, lo riducono, secondo i 
§§. 5o, 54, 1, 2, alla sola nasale ìf, che tale si conserva 
anclie dinanzi al «e 9 delle terminazioni. Valgano d'e- 
sempio (dal desiderativo di ^?), m. f. n., deside- 
roso dì salire, gfì^ (dalla rad. fin»), m. f. n., che molto 
offènde. 

MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. Voc. f^MiH ;*<<4mì> PTOWW I 

fffc* *vt*i 
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Singolare. Duale. Plurale. 



pHpfH — — 

Strimi . pg^SrfRi P«iWi»wnn -rcri^rwi^ 

l)at. f^r^rm ftrept^H 

«["«;'« • Tf^«ra 

Ahi. frWwi^ — — 

frnhrH 

Gen. |\*4«tHwl« P«t*jh^«m 
vfi**Tw vff-m^ 

LOC. r^^PrrH f^Hi-y 

«f^ftr wf^tj 

Il neutro fa: Nora. Voc. Acc. .Sing. ^ , wf?^ t Duale 
N^pHft , w f^wh Plur. ìVprmW, vQ fQ . 

§• 190. m- ? maschio, forma: a) i casi forti da ^ft^ 
e, fuor del Voc. Sing., con allungamento dell'ir in analo- 
gia del §. i83 ; b) i casi deboli da tjw , il cui n dinanzi al 

del Loc. Plur. passa in anusvara; c) i casi debolissimi 
da *m . Eccone l'intiera declinazione: 

Duale. Plurale. 





Singolare 


Nora. 




Voc. 




Acc. 




Strum. 




Dal. 




Ahi. 




Gen. 




Loc. 





3*m 

• <J|±U|+I 



-3 v5 



In fine di composti, al masc. e al feram. declinasi come 
semplice; al neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. °yr, Duale 
OJrt, Plur. o yOfa ; nel resto, come semplice. 



I3G DEVLIN AZIO.NR DEI TEMI 

§. 11)J . ?fTH ) in. n., braccio, così ne' casi deboli (tranne 
il Noni. Voe. Acc. del neutro al Sing. ), come ne' debo- 
lissimi (eccetto il Noni. Voe. Àcc. del neutro al Duale) e 
nell'Acc. Più r. del neutro, può anche flettersi sopra un 
tenia ziv^ secondo il ,§. 1 65; onde al masc. declinasi nella 
seguente maniera. 



Singolare. 

N. V. ^ 
Acc. frm 
Str. o ?fhnTT 

Dat. fik o ^ftrrt 
Abl. ^tUT! o tftcnre 

Gen. 

Loc. ìftftì o ìffaftir o ^f^fìan ?fta^ o j o ^tar 

Al neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. Duale ijWt, Plur. 
^ffa, e, Acc., anche »jWn%. 

Vedi, quanto ai temi finiti in ^tt^, il §. I> ^5 e quan- 
to a »rf* e jtt*t , il §. 126. 

Z"em/ finiti in ^. 

§. -192- Nella regolare declinazione de' temi terminati 
in ? deggionsi principalmente avvertire le mutazioni eu- 
foniche di questa finale, che, secondo il §. 49, ne' casi sen- 
za flessione, e dinanzi a consonante viene generalmente 
trattata come se fosse ~z (■? z; v. §. 49? 2 > a )p e bi certi 
temi come se fosse tj (ir ^r; v. §. 4y? 1, b). Valgano ad 
esempio: t>j%?, m. f. n., che sugge il miele, ftnìnpr, m. f. 
n., che tutto copre, iftj?, che munge la vacca; intorno ai 
quali due ultimi si avverta il §. 35. 



MASCOLINO. 

Duale. Plurale. 
^fah^ o ^roir 
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MASCO 

SÌ7igolare. 
JSom. Voc. *v%^ 



Acc. 



Strum. 



Dal. 



Al)l. 



.INO E FE M M 1 N I N 0 . 

Duale. 



Plurale. 



■piujtisùih 

riTvrfrmi 

O \ \ 



Gen. 
























Loc. 














fami 








^¥1 



Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. irvfer. fVd^i , ntyi f 
Duale ngfe^, fcnj'j,0 , ir^t, Plur. nvf^f?, ftwflft , m$fV- 

§. 195. Ad esempio delle mutazioni eufoniche contem- 
plate nel §. 49> eccez. ed oss., si danno qui appresso le 
varie forme dei temi (da ir?), £, scarpa, o-^, m. f. 

n., offendente, og?, m. f. n., conturbantesì, n fW, m. f. n., 
amante, m. f. n., vomitante, a cui s'aggiungono pur 

quelle ci' ^fW, f. (v. §• 49> e di Tjrwnr, m. (v. § 

8a, II, 7). 
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Singolare. 



I EMI 


\ V" 


<Si i- 






i 




fi 0W3 




3? 


WIT 0 

J \ OS 


$in 




f?3i| 0 fwz 






W[ o 




3 full? 













Plurale. 

Slr. 

o ferf** 

dfH!lf*HH 
ri CI MI d P»TR 



LOC. 

few o r«<r« 

«ra 0 ^7TT 



rTTTWW 

■3 \-J 



§■ 194. fl *TC^ (derivato dalla radice n, portare, e ado- 
perabile soltanto in fin di composti), portante, ne' casi 
debolissimi (v. 99, 3) si contrae in a) di necessità (ve- 
di però §. 195) se viene appiccato a voce terminante in 
w od Tirr, con cui -gì fondesi in ^ft, conforme al §. 58, ec- 
cez. 1, a; b) ad arbitrio se altrimenti. Valgano ad e- 
sempio «TWf (da »ttt -+- ^r?), m. n., che porta pesi, e 
»£Tnr (da ^ -+- ctrt), ni. 11., che porta la terra. 

MASCOLINO. 



Singolare. 



Duale. 



N. V. 








Acc. 








Slr. 






*f^m 0 *jtt 


Dat. 






>J5TT% 0 


Abl. 






ìJ^F 0 W?* 


Gen. 




Loe. 





Plurale. 
if^T^t 0 >f*Tt 
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Al neutro fanno: Noni. Voc. Acc. Sing. HTTTTC, »fJT? ; 
Duale Hrtttt, o >prt; Plur. mu l te . »p^tty. 

IL tema femminile formasi colla giunta dell' ^ al tema 
proprio dei casi debolissimi , onde p. e. >nìjg1 , >f*rT?\o i£?^ 
che si declinano come (v. §. i3n). 

§. -195. In èìPTTl (da ìfn, bianco, -+- W|, cavalcatura), 
m., cognome d'Indro (propr. che ha bianca cavalcatura) 
^Tìf, quantunque preceduto da tema finito in ^, può non- 
dimanco, contro il §. iC)f\, a, non contrarsi in ^nr. Inoltre 
questo composto forma il Nom. e Voc. Sing., come pure i 
casi deboli (v. §.99, 2), da un tema , declinato se- 

condo il §. 181; e al Voc. Sing. può dare eziandio la for- 
ma del Nom. Eccone l'intiera declinazione: 

Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. taira wrnrw 



Voc. %tptw o igw* 

Acc- «SfìraTfq <&iHI^« o ^TiftifH 

Str. wrrrr o wr?r ^7RT«tr <ÌM«jrf*ni 

Dal. 0 wi? ^WtrtW 

Abl. ^ffvi^» o tùtTi^*» 

Gen. — ^iT^mr^T o «srRnftw %imfn 0 mrtrm 

Loc. HliHifi! 0 ùjriìr^ iùd-iw 0 ^nr^:n 

§. 49G. ^ffj (composto, a quanto pare, d'^RF, carro, 
-+- t?, trarre, propr. c/ze tira il carro), m., foro, bue, in 
questa attenuata sua forma serve di tema soltanto pei 
casi debolissimi (v. §. 99, 3); nel Nom. e Voc. Sing. vien 
surrogato da un tema^rpr, declinantesi secondo il §. 1 34; 
negli altri casi forti dal tema ffitym; e nei deboli da -«iHdtf. 
Eccone l'intiera declinazione. 

Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. viT^lT ^ryrri WH ^l y» 

Voc. vTTff — ■ — — 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. *SHSi5« tffivtii 

Dat. ' ^ rj stb 

Abl. ■SRfF* 

Gen. <Mn.s#ì« «nrrirìs 

LOC. vT^Tff ^HjrH 

In fin di composti aggettivi al neutro fa: Nom. Voc. 
Acc. ^Tf^ 3 Duale xMif t , PI tir. 3R^tf?. 

Il femminile formasi colla giunta dell' ^ al teina pro- 
prio de' casi debolissimi ovvero a quello de' forti; onde 
vi «Ufi o *r*fr?^, vacca, l'uno e l'altro flcttentisi come tri 
(v. S- '3 7 ). 

ITI. Comparativo e Superlativo. 

§• 197. I- Il comparativo e il superlativo l'or ma usi per 
lo più con aggiungere al tema del positivo i suffissi ttt: e 
ym, onde p. e. da ym } puro, si fa «jJW<u, più puro, mwhh , 
purissimo, da w%n. , grande, K^ar, più grande, *wn«, gran- 
dissimo. 

Osservazioni. \) Formansene anche: a) da sostantivi, 
onde p. e. da tjti, re, si fa «jHiK , più re, yfflH; re in grado 
superlativo; b) da indeclinabili, onde p. e. da •grfhi, allo, 
si fa 5'Ìr*H , più alto, B^BHj altissimo. 2) a) Quanto alle 
mutazioni eufoniche a cui soggiacciono le consonanti finali 
del positivo dinanzi a tr, cPt, si avvertano i §§. 63 e segg.; 
b) ^ finale cade (cf. §. 56, 2), onde p. e. da vfV^, ricco, 
si fa ufHiic , viftnw; e) i participi del perfetto in tp* (v. §. 
184) cambiano questo suffisso in grr, onde p. e. da Nin 
(participio del prefetto di f^), saggio, si fa [^«u , faéHH ; 
d) ì composti terminanti in ^[ (v. §. i53) fognano ?t co- 
me ne' casi deboli, onde p. e. da jn^r, orientale, si fa 
HTarc, nrm. 5) I suffissi tjt e Tm si appiccano talvolta a 
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temi già derivati per mezzo d ? fj*iTt e jv (v. II); onde p. e., 
da Tjnftw e xnfeff (da tito, malvagio, secondo II, \, ^peg- 
giore e pessimo, si fanno q m!n%K (MBh. xm, 221 3), più 
peggiore, mfnariH , pessimissimo, da icw (v. II, 2), ottimo, 
wht , ottimiore, toh, ottimissimo. 4) #) U tema fem- 
minile viene surrogato dal corrispondente maschile, onde 
p. e. da ygT , wraa vecchia , si fa WPTO , più- vecchia, 

HWm , una 'vecchissima, b) Ma se il tema femminile si e 
l'ormato per mezzo à\ secondo il §. 97, accorciasi la fina- 
le, onde p. e. da «prrÉI (da wnrz, fanciullo) , fanciulla, si fa 
^mfccH i, più fanciulla, ^nìftcPT ,'fanciullissima. c) L'^ re- 
sta lungo: a) di necessità ne' femminini di cui al §. 1 3^, 
eccez. 1 , onde p. e. da ^rr\ si fa snftra, ^«flrtHi; B) ad arbi- 
trio ne' temi femm. de' nomi in ^nT,jr?T , ^nr , ?tf , (^nrt 
o wt, rìtì, wft, fwf, Tvr, v. §§. 161, i83, 1 84), come pure 
in w\(v. §. 139), donna, onde p. e. da *nrt (tema femm. di 
*nr partic. pies. della rad. sra , essere) si fa snftro, dmnn 
o ^finH i, afìiafli. d) Il femminino in ttì (da ^r , v. §. 1 84) 
può inoltre venir surrogato dal tema proprio degli altri 
due generi (v. 2, c), onde p. e. da fajttf (da fegir secondo 
il §. i8ij) si fa r^Mlri<l o Piffero , ovvero fesmr. e) I fem- 
minili formati coll'allungamento delT'gr secondo il §. 97, 
III, possono accorciar la finale, ovvero serbar la forma del 
femminino, onde p. e. da «iihW (da mn, bello, -\- "Affian- 
co), donna da' bei fanelli, si può far Jnflput, o qT^tero- 
5) I temi del positivo conservano quasi tutti il proprio 
accento, onde p. e. w& fa « #: à 1 , h$\h . 

Il mascolino ed il neutro seguono la declinazione di spr 
(v. §§. 124, 125), e il femminino (che formasi, secondo il 
§. 97, I, coll'allungamento della finale, onde oim, Oimr) 
declinasi come Tjprr (v. §. 127). 

II. i) Gli aggettivi possono inoltre formare il compara- 
tivo col suffisso fini e il superlativo con tb: ma con più o 
meno alterazione del positivo, il (piale, come semplice, 
si fa sempre monosillabo. E perciò dinanzi ad finr e itti 
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1) i bisillabi finiti in vocale gettano questa, onde p. e. 
un, malvagio, e gyg, fanno qnmrn > infra, cnfftm , 

2) ne' positivi finiti in , tj, ira, , ca- 
dono questi suffissi e cessano insieme le mutazioni mera- 
mente eufoniche causate dal loro conlatto, onde p. e. 
iff^H ' valoroso, fa, perdendo rt, 4<$'U4i , w$ (da ^ 

funata in ^r, v. §. 19), fattore e ìflrv (da 5? gunata in 
-+- tj, secondo il §. 49, i,b), mungitore, fanno, gittan- 
do i|, tiktin* , ^fTBj et^hn? . ?frf^ : (da fpst, yoeZ/e, ew- 
teccia, -+- itìt ), pelluto, cortecciuto, gittando *nr fa h vIum , 
nffl^ e nfren^ (da h*t, ghirlanda, -+- f^r), ghirlandato, fa, 
perdendo fVpr, Vlfrfft, ^fsrff ; 3) se, caduto il suffisso se- 
condo 2, resta un monosillabo finito in 5 od *sn, questi 
dittonghi passano, secondo il §. i5, a, in ^nf od onde 
p. e. %j (dalla radice ftr, gunata in ìt, v. §. 19), vincitore, 
e (dalla rad. ir, gunata in v. §. 19), sagri ficatore , 
fanno, gittando ìj, 3prfa* , , jjOvh , , ?rfw; 4) se > dopo 
la perdita del suffisso, il tema non è ancor monosillabo, 
cade l'ultima vocale e con essa le consonanti da cui fosse 
seguita, onde p. e. hOtaìi (da »rfir, mente, H-Hff), assenna- 
to, fa *erftrcr N , irffTff, e tt»p%^ (da ^»n*„ splendore, -+- fV^), 
splendido, fa , TrfsfH- 

2) Alquanti aggettivi foggiano questo comparativo e 
superlativo per mezzo d'frre e in guisa più 0 men pe- 
culiare, principalmente con sostituire al tema del positivo 
una forma anomala od un tema diverso e alcuni pochi con 
ridurre inoltre il suffisso a tri . Essi sono: 



POSITIVO SOSTITUITO 

Wp!rl«h, Vicino, ^ 
\ST=?T, pOCO, piccolo, 5R 

grande, wi 

macilente, w 

fapr, veloce, %^ 

~zr$. piccolo, file. wt? 
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SUPERLATIVO- 
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positivo sostituito comparativo superlativo 

ij^ s grave, ttx j.Oìih nfnr 

ì[u, sazio, ^ nflftm( 

<rtq, lungo, 5 mi gri ifvy- 

lontano, ^ ^hnr 

fermo, saldo, $<i)mt <;fe'B 

Trfc^, egregio, eccelso, •qfcsi'? mkh*"imh «AdfdB 

^j, largo, irq nmì'TO hP«j8 

\ buono, \ A"m« iìfc 

I lodevole, \ èros €re 

ftrUj caro, n ìt*m ire 

'erp, molto, ^ >£r* kjrVff 1 

molli f dice, ^ ^i<?N« 4f?# 

>J1T, molto, >T5T Uf31¥ 

jj<j, molle, tenero, q% M^ìm* « iVv 

f=T7T , giovane, . ^ . 

^Tff, molto, fermo, «ivl^i+t snfire 

7 . I trt vMTuh ^if«re 

'vecchio, \ ^ J 

jr^rrm, bello, «p^ '^1* 7 p^ B " 

rwjT, fermo, wr wsr 

^r, grasso, ?snr fqrhm wrf%» 

ftqTC, molto, REI sppra^ WR5 

, corto, j&t jr^rfare Fftre 

Osservazione a II, 4, 2- i) II tema femminile del po- 
sitivo vien surrogato dal maschile. 2) L'accento cade sulla 
prima sillaba, fuorché in ^irg (superlativo di ^fro, 
ììjs (come superlativi, il primo di l'altro di -^3), e 

in jìfST, vfatfl e , stN 1 ?Tj come nomi di costellazioni, tutti 
ossitoni. 3) Quanto alla declinazione del comparativo in 
•hm e alla formazione e declinazione del femminile, vedi 



(1) Con inserzione di n per evitare l'ialo. 
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il §. i83. Il superlativo in segue, così pel mascolino 
come pel neutro, la declinazione di (v. §§. ] 2 /}, i 35); 
e il femminino (che forma il suo tema coll'allungamenlo 
dell'* finale, secondo il ^. 97, I, onde ^t) declinasi come 
(v. §. 127). 

NUMERALI. 



NUMERI CARDINALI, 



498. I temi 
<\ vt* } 1. 
, ffc, 2. 
3 fa, 3. 

* *m, 4- 

M wr , 5. 



6. 



t w^, 8. 

SO QV, IO. 

muSJi^, 1 1. 

TTTTaT^ j I 3. 

«4- 

«tbt?!^, 17. 

vTVTTTJPT, 18. 

JRWì od 
SnfPt^na > 19* 
f^rfìr, 20. 
T^f^rfff, 21. 
SlRsifri, 22. 

^Jii^iTrt , 23. 



de' numeri cardinali 

^ftjifit, 25. 

irsf^sTfir, 26. 

«HUlSlfri , 27. 
Wrf^rfrT, 28. 
H-iNjlfrl od 
AH^^Irl , 29. 
féÌ3>7^ ? 3o. 

«<*fy?ii^, 3i. 
rf i fo^H , 32. 

33. 

^njf^i^, 34. 

i^fi^M, 35. 
MjPdBIH , 36. 
«hGjUM , 37. 
^Blfd5IH , 38. 
H^sm od 
a^^Hiitljifl ) 39. 

«tr«lRjlfl , 4°- 

fd^ rflRsi H o 

dHHlR$M._, 42. 
Pd-MHlR^IM O 

^^flì"3iff f 44- 

^•«MlRgirt , 45. 



sono : 

^Mrt i flt Tnr^ 46. 
«H^rtiRairt , 47- 
w^rffimr od 

'.HBI-MHlR^rtf , 48- 
TT^TffTrn od 
*H4yi3lrt , 49- 

M^ i airi , 5o. 

•riltH^sH»!^, 5 I . 

TFT^rji^ 0 

62. 

^:^rqn^, 53. 
^nrmw* , 54. 

M*dM*J I 3lrf , 55. 

56. 

«HM^I^IK , 57. 
vTFh^TTT Od 

wnmnjTr^, 58. 
5nw?m od 
•y ^pg , 59. 
•effe, 60. 
Trafrqfv, 61. 
f^Mf» , o 
sUmH;, 62. 
fHnrfe 0 
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Tuarft-. 63. ah-hIk, 89. 

^nifr, 64. vnrfìr, 90. 

qffSfl j 65. »'*H^frt ,91. 

wmfg , 66. fk^Rfìr 0 sTJrrfff . 93. 

q vmfa , 67. (V-hIk o gH. 

wqfe od mh «Ì<lfi1 , 94- 

^gmf« , 68. M ' ^ ^^ fff , 95 . 

wft od min fri 96. 

■3PT»nif)i, 69. HJMgfrf, 97. 

Trjrfw , 70. w^nrfìr od 

»'otiWnCrt , 71. ^TCTSRfiT, 98. 

fri 0 H-M^frl od 
ri I -H H Tri , 72. 99- 

N«n(rt 0 5T^, n. m., 100. 

TOfnrfir, 73. n. 111., 1,000. 

Mj:«Hfri, 74. 1 ?r^w, 11. in., 10,000. 

q^«nfrf, 75. cnj n- o cFSff> 100,000. 

TOWft , 76. ufrr, n., «« milione. 

HH««fH , 77. *Ft*fr, f., <#eet milioni. 

• mmtfa od in. n., cento milioni. 

wrenrik, 78. m. 11., #u7fe milioni. 

^y g f f» od tdf 0 ^nsi, ti., diecimila milioni. 

iMigflfri , 79. yfnr^ j 11., centomila milioni. 

vaa/lfri , 80. m', ri., uro bilione. 

gqrT^rtfa , 81. n., rf/ect bilioni. 

anftfÌT j 82. 5T^, ni. n., cento bilioni. 

«g r iffi , 83. n^ia r^ tn» n., mi7/e bilioni. 

^rgrsfrfìr, 84- FT?7, m-, diecimila bilioni. 

WQ^fh 1 85. h^i^i^I, ni., centomila bilioni. 

Trjirnr, 86. ipr, n«, «« milione di bilioni. 

h hi srl fri, 87. *t?tvh, n., ifteci milioni di bilioni. 

WKlsflfrf , 88. ^sfìfwf, f., cento milioni di bilioni. 

•HiSJÌfrf od H^injir^Jijl', f., m/We milioni di bilioni. 

(0 V. J. 65, Eceex. a. 
Gramm. sanscrita. 10 
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Osservazioni. J) Circa i nomi delle unità in composi- 
zione colle decine è specialmente da avvertire come: a) [ 
terminanti in perdano questa nasale conforme al §. 56, 
2, e dinanzi a io,, 20, 3o debba, e dinanzi a 4°, 

5o, 60, 70, 90 possa, inoltre allungare il secondo ^t; b)jr*R 
diventi xmr dinanzi a 10; c) fa e fa siano rispettivamente 
surrogati da e arw, di necessità dinanzi a 10, 20, 3o, 
ad arbitrio dinanzi a 4°, 5o, 60, 70, 90; d ) tfrrsr^, 16, 
nasca da *TpR (= «T^ -+- ^T*T, v. §§. 38, 4&), Ul analogia 
p. e. di TffcpT da <re<p (= -+- TJ^, v. §§. 26, eccez., 49, 
eccez. 4). 2) I nomi delle decine sonosi verisimilinente 
l'ormati da 20 a 5o per mezzo di 2-5 rispettivamente 
prefissi a ^Tjnr (antica forma di ^Pf, 10), ma con susse- 
guente e varia modificazione di siffatti composti; c da 60 
a 90 per derivazione, mediante il suffisso dai numeri 
6-9. 5) à) I nomi delle unità hanno l'accento sulla prima 
sillaba sia come semplici, sia come composti colle decine, 
salvo in cp-iest'ultimo caso ^nra (= fa, 3) e 'srrr (= ^,8), 
che souo ossi toni (v. però 82, 83). 6) I nomi (non com- 
posti) delle decine souo ossitoni, tranne ^Pf , 10, e (Mqifir , 
20, parossiloni. 

499- 4) Le centinaia o migliaia moltiplicate per via 
d'unità 0 s'accompagnano con questi numeri staccati, onde 
p. e. 200 si rende per jnt (Noni. Voc. Acc. Duale, n., 
v. §§. i25, 2o3), 3ooo per Tn% M^ i fa (Nom. Voc. Acc. 
Plur. n., v. §. i25, 204), ovvero pigliando esse unità a modo 
di prefisso formano un composto numerale (fa*T) 3 onde 
fe^nr, n., 200, ww, n., 3ooo. 2) Dovendosi aggiugnere 
a Tnr, 100, od a jttttj iooo, un numero da 1 1 a 5o, questo 
diventa un aggettivo ossitono terminante in ^1, dinanzi a 
cui cadono i finimenti , wf?r ; n, onde p. e. da ^<*i<3M 
si fa EOTftfr , da Oisjfrf f$$ì, ila fa^hr fa^; e così, verbigra- 
zia, al Nom. Sing. n. il numero 1 1 1 iendesi per irqrr^lt 
TTrTT , 120 per fa^t io3o per fast my * . 5) Le altre 

addizioni si fanno comunemente per mezzo d'^srfaw, ecce- 
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dente, che per lo più si suffigge al numero da aggiugnersi 
formando così un composto aggettivo, il quale può accor- 
darsi staccato o prefiggersi al numero principale, onde 
p. e. [oi reti desi al Nom. Acc. Sing. n. per g^nrfi M 3nm 
o F<*lftl<*3M*l . 4) Se a un numero se ne dee togliere un 
altro, questo si prefigge ad (diminuito , calante, cf. §. 
•jo, III, 6, b), con che formasi un composto aggettivo si- 
gnificante diminuito di cioè del numero che si diffalca; 

e così per es. a significar ioo (^ht) meno 5 (tt^r) si dirà 
f#I 3TiT, cento diminuito di cinque (= g5). Se il numero 
da levarsi e uno (irm), questo può sottintendersi, onde 
p. e. 20 (f^ffìr) meno uno (im) si può rendere per ^*iìì»t 
f^rf?T od f^rfif . Si noli però che quando, come in 
quest'ultimo caso, è solo, dee prefiggersi al numero rima- 
nente; ma se è congiunto col numero detratto, forma un 
aggettivo che s'accorda coll'altro numero o vi si prefigge 
come in composto apposizionale ; sicché negli allegati e- 
sempi potrà dirsi al Nom. Sing. #} pi o WRTTFTR (g5); 
Fermi od V^hlNfrfl^, ma solo giqPisifiTO ( [ 9)j quindi 

ogni decina -4- g resa anche per mezzo della seguente così 
preceduta da -m^ (v. §. 198). 

§• 200. I primi quattro numeri distinguono i tre ge- 
neri ; da 5 ( xt^tt ) a 1 9 ( ■jpPTjTn ) no» più. I nomi delle 
decine da 20 ( f^rftr ) a 90 ("^Htt), anche nella composi- 
zione colle unità e con ^r, sono sostantivi femminili; 

100, e gli altri che vengono appresso, pur sostantivi, 
del genere già indicato (v. §. rc)8). 

DECLINAZIONE DEI NUMERI CARDINALI. 

§. 201. uno, come numero, ha soltanto il Singo- 
lare; fs, diie, solo il duale; gli altri fino a iTOj^m , dician- 
nove, solamente il plurale. 

§. 202. fw, uno, segue in tutlo la declinazione pro- 
nominale (v. §. salvochè al Nom. Acc. neutro, dove 
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fleltesì regolarmeli le come un terna in ^ secondo il §. 
i u5. Eccone la declinazione: 

Sing. Noni. Voc. A ce. Sti. Dat. Ahi. Gen. Loc. 
m. r^rp t^t ftjw rirt ww^ xrwmrn g «r^ 

11. ?JoJW — — 



§. 205. "nr, due, nel masc. e neutro ha per leina s e 
nel femminino ^t, onde si declina, in analogia dei §§. 124, 
ia5, 127, nella seguente maniera: 

Duale Nora. Voc. Ace. Str. Dat. Ani. Gen. Loc. 
masc. -ft ITwrre giffa 

f. n. t 

In fine di composto aggettivo fg segue la regolare de- 
clinazione dei temi in ^ secondo il §. i32, onde Nom. 
Sing. in. f. ofg^f , n.ofg, Duale tì fs^ft , Plur. , 

ifgìf^i, ecc. 

5- 204. f==r, tre, nel mascolino e nel neutro (lettesi in 
tutto ad analogia de' temi in ^ (v. §. i32), salvochè al Ge- 
nitivo il quale formasi come da un tema m secondo il §. 
124. Il femminile ha per tema fir^, ma non segue in tutto 
la declinazione dei temi in ^ (v. §. 14$), giacché non gu- 
na punto questa vocale, mutantesi solo in secondo il 
§. 22, dinanzi all'US del Nom. Voc. Acc., il quale ultimo 
caso qui piglia ancor esso questa desinenza ; e inoltre al 
Genitivo non allunga ^r. Eccone l'intiera declinazione: 

Plur. N. V. Acc. Str. Dat. Ahi. Gen. Loc. 



masc. 



neutro ginn — 

femm. fcJH*» fà^firo fairram fcT^srre fdijg 

In fin di composto oggettivo segue la declinazione dei 
temi in ^ secondo il §. i3s, onde Nom. Sing. m. f. ofow . 
n.,ofe, Duale ótftj 0 f%nrt., Pluv. "tiiw , "-5rh%; ma al Gen. Plur. 
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olire a «^lir/i^, secondo alcuni, può anche fare (come quan* 
do è semplice) " -aquum . 

§. 20ji. w, quattro, al masc. e al neutro forma i casi 
forti (v. §. 99, i) eia ^Tir e nel Gen. pone la nasale fra il 
tema e la desinenza come si la per temi uscenti in vocale 
(v. §. 118, oss.). Il femminile ha per tema wj. che si de- 
clina come fìnj (V. §. ,io4). Onde: 

Piar. N. V. Acc. Str. Dal. Ahi. Gen. 

masc. -smìi* wthtt ^«rw 

neutro ^riiu ■ 

f'emm. trititi ^n|f*TO "^Tnjam vinprm 

In fin di composto aggettivo °*njr flettesi secondo la 
regolar declinazione de' temi finiti in consonante (v. §§. 
147. e segg.), ma nei temi forti (v. §. 99, 1) vien surro- 
gato da e al Voc. Sing. iti. f. da ^j^X, onde Nom. 
Sing. m. f. o^R, n. °^r, Duale <»^3rft, "M^rt, Plur. °^t- 
ttt . o^wrft, ecc. 

§■ 206. tt^t , cinque, forma il Nom. Voc. Acc. col solo 
gittar della finale; nel Gen. si flette come se il tema fos- 
se ira, secondo il §. 12^; nel rimanente segue la regolar 
declinazione dei nomi in ftt (v. §. i65), onde: Nom. Voc. 
Acc. ira, Strum. w% , Dat. Abl. q^nw^ , Gen. «ra r ^ T H , 
Loc. Ad analogia di wvt si declinali pure gli altri 

temi finiti in wi, ciò sono tiw* , 7, w^, 8, wt=t , 9, *<^r^, 
10, e quest'ultimo anche come finale de' numeri 11-19; 
se non che w?T , al Noni. Voc. Acc, oltre ad può an- 
che fare e in lutti gli altri casi allungare il secondo 

onde Strum. wftre od ?snnf>re , Dat. Ahi. ìhh«j« od ^yr- 
«n* , Gen. ^{wmth , Loc. od 

In fine di composti aggettivi sitfalti numeri uscenti in 
*r«T seguono la regolar declinazione dei temi di questa for- 
ma (v. §. i65), onde p. e. Otj^t fa al m. f. Sing. Nom. 
°*rai, Voc. Acc. "q sjH B , Strum. "hv^t, ecc , Duale 



Loc. 
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Nom. Voc. Acc. ott^tt^t . Plur. Nom. Voc. tit^ar^ , Are. 
"tp^w 5 ecc.; al neutro Noni. Voc. Acc. Sing. fl^re, Duale 
oq ^nl ovvero Off^fl , Plur. Q q^ i fH . — davanti a de- 

sinenza comincianle per, consonante può, come al sempli- 
ce, allungare il secondo ^t, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
Ahi. "^«nn ovvero o^prwrm, Plur. Loc. o^^ovvero owra. 

§. 207. *pt , sei, il cui n finale passa in z (o -3) secon- 
do il §. 4^? 0 ( c £ §• 1 / al Nom. Voc. Acc. non pi- 
glia desinenza, onde ^? (v. §. 52, 2); al Gen. prende, co- 
me T?JT (v. §. 2o5), la nasale fra il tema e la desinenza e 
fa quindi wro (da ^ + cf. §§. 38, 65, eccez. 

ed ass. 2); e perciò: Plur. Nom. Voc. Acc. *r? , Str. trrftm, 
Dat. Abl. ircarer, Gen. mirro, Loc. httt. 

SS' _\ \o 

In fin di composto declinasi regolarmente come tema fi- 
nito in consonante al Lutto ad analogia di fjTR ( v - §■ lf ]5)> 
onde Sing. Nom. Voc. Oi^r, Acc. m. f. Oinr^, Strum. 0w*l, ecc. 

§. 208. I nomi delle decine finiti in fìr si declinano come 
irr> (v. §. i32); quelli che terminano in ^tf , regolarmente 
come un femminino uscente in consonante, in analogia p. e. 
di wnr* (v. §. 148); 3T7T (100) e gli altri flettonsi pur re- 
golarmente, secondo il genere e la desinenza del tema. 

§. 209. Osservazione ai §§. 202-208. Il nominativo 
trovasi non di rado adoperato in cambio degli altri casi , 
onde p. e. ira (Strum.) in luogo di i^fi»: tjo (v. §. ^5). 
con cinque figliuoli. 

NUMERI OIIDJKAI.J. 

210. T. I temi dei primi dieci numeri ordinali sono: 
m. n. f. m. n. f. 



r, ut, primo. »rt, quinto. 

fgrrN, *n, secondo. tI> sesto. 

rfriìir, — terzo. irtm, jtt, settimo. 

^!J^j W, — ottavo. 

JTTTT, 1 quarto. ^PT , — nono. 

— » «TSìt, — decimo. 
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Osservazioni, tthh (da x(, dinanzi), primo, che si può an- 
che rendere per \hPìjh (da ^nr, cima, punta) o wrf^w (da 
■wrrfir, principio), f., è il solo de' precedenti ordinali che 
non si derivi dal cardinale, ij di ìprta, 3.", è un attenua - 
mento di f%; Tjrfl e in*, 4-°, procedono entrambi da *tìk, 
4, ridotto, per via d'aferesi, a 

II. a) Da ^cH^ai^ , ii, a , 19, gli ordinali si for- 

mano con aggiugnere al cardinale il suffisso ^ (v. sufT. se- 
cond.), dinanzi a cui cade ^pi, onde da ?*i^3H » i J > si fa 
«*i<j9l, undicesimo, da gr^jn , 12, §1331, dodicesimo, ecc. 
/>) Da «wf^SliV, 19, fino a h^^H fa , 99, si formano coli' ag- 
giunta di tot, ovvero d'^, e dinanzi a questo ultimo suf- 
fisso da Trrfasrfìr, 19, fino a jpuraisra [, 5$, cadono le ter- 
minazioni tHÌìt, ^ttt, e da 3HMfe, 5g, fino a h^h^, 99, sola- 
mente \, onde p. e. da f^jrfìr, 20, si fa ftfaflnw o frsr, ven- 
tesimo, da i~d ^1 h , 3o, fH^nni 0 f^3lj trentesimo, da -qft?, 60, 
TrfBcTH 0 ire, sessantesimo, c) Da ah^m , 99, in su l'ordinale 
formasi solo colla giunta di <m al cardinale, onde p. e. da 
w, 100, si fa OMrfH, centesimo, da 1000, «^«<m , mil- 

lesimo. — Il tema femminile di tutti questi ordinali si for- 
ma con sostituire ? all'ir finale secondo il §. 97, I, eccez. 
1, onde p. e g%f^f| , undicesima, fósifinprt o fàuft, ventesi- 
ma, Gianni, centesima. 

§•211. Gli ordinali precedenti sono tutti ossitoni, tran- 
ne fettlq , i[rfe(, TJTfa, jh, che sono parossitoni. Declinansi 
tutti regolarmente: cioè i maschili e i neutri come ^p?, 
in. n. (v. §§. i^4) 1 femminili in ^tr come spn (v. §. 

127), in ^ come TTsft (v. §. 137). WW, flirta, ^rrta, possono 
però seguire in parte la declinazione pronominale (v. 
226, 227). 

§• 212. Quanto all' altre derivazioni de' numeri, vedi 
principalmente i suffissi secondari inr, *nr; circa gli avverbi 
numerali, i suffissi secondari yffW j , vt, ?m , \. 
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PRONOMI DELIjE PERSONE PRIMA E SECONDA. 

( e *pr^ ). 

§■ 215. I- Questi pronomi non distinguo» genere, non 
han Vocativo e nella declinazione si scostano in parte da 
quella de' nomi. I grammatici indiani danno come tema 
generale del pronome della Prima Persona EW& j della 
Seconda J'W?, che rispondono alle forme dell'Abl. Plur. e 
che propriamente non scrvon di tema se non, pel Duale 
e Plur., nelle composizioni e derivazioni, mentre pel Sing. 
fanno questo medesimo uffizio ir e che ne son pure 
ad un tempo gli Ablativi. 

II. 4) Più vero tema di questi pronomi è: i) per la 
Pers. Prima: a) nel Sing. >t ( pel Nom. surrogato da w); 
b). nel Duale ^n; c) nel Plur. w (pel Nom. surrogato da 
n); 2) per la Seconda: a) nel Sing. 3 (pel Nom. e Dat. 
attenuato in 3); b) nel Duale e Plur. ij. 2) Questi temi 
si compiono con sulliggervi : a) nel Duale onde wr (= 
^tt ■+- ^ (= J-H^); b) nel Plur. (fuorché al Nom.) 
(ovvero, secondo il §. 48, III, onde wjw (= 'ST -+- tu), 
V* (= 3 -+- «, v. §. 48, III). Cf. §: 216, I, 6. 

III. Quanto alle desinenze, alcune sono di quelle stesse 
che pigliano i nomi in genere (cf. p. e. Strum. e Loc. di 
tutti e tre i numeri); altre speciali. 

1) Il Nom. di tutti e tre i numeri prende per desi- 
nenza "StH, ma pone fra questa e il tema per la Pers. Pri- 
ma Sing. 9, onde ^»t, per tutte e due le Pers. Plur. 1^, 
onde e (con allungamento della Gnale del tema) ijin. 

2) L'Acc. del Sing. e Duale ha per desinenza (cf. 
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§. io4, li)' ; nel Plur. segue la declinazione elei nomi 
maschili in *r (v. §. 124). 

3) Lo Strum. al Sing. prende la desinenza (v. §. 
io5, I), ma con inserzione di n; al Duale wrw (v..§- 1 11, 
oss.), al Plur. fini (v. §. 116, I), in ambo i numeri con 
allungamento della finale del tema. 

4) Il Dat. ha nel Sing. e Plur. la desinenza wjh che 
pel pronome della Prima Pers. Sing. s'attenua in^; nel 
Duale è simile allo Strum. 

5) L'Abl. Sing. e Plur. ha per desinenza t; nel Duale 
è simile allo Strum. e Dat. 

6) Il Gen. Sing. e Plur. formasi verisimilmente d'an- 
tichi pronomi possessivi che al Plur. presentano la forma 
del Nom. o Acc. Sing. n. (cf. mei, tui, nostrum, vestrum); 
nel Duale segue la declinazione de' temi in (v. §. 124). 

7) Il Loc. Sing. prende la desinenza^ (v. §. 108, 1), 
ma con inserzione di *r; nel Duale è simile al Gen. ; nel 
Plur. piglia la desinenza w (v. §. 119), con allungamento 
della finale del tema. 

IV. Infine è da notare come l'Acc. il Dat. e il Gen. 
hanno ancora una seconda forma, monosillaba e disaccen- 
tata (v. §. i4), la quale nel Sing. è la medesima per gli 
ultimi due e in ciascuno degli altri numeri sembra fon- 
darsi su tema diverso ed è una stessa per tutti e tre i casi- 
Ecco l'intiera declinazione. 



Singolare. Duale. 

Pers. 1.' Pers. 2. a Pers. i. M Pers. 2.' 

Nom. ^r|jT rJ*? ■srnrb^ jqfy 

Acc. 0 tt f^fw o wt o o 

Strum. 4in rf*n ^Tnnunw ip$«nH 

Dat. $7?* 0 ir ^vqw 0 7t o # 0 ^ 



(1) Se già non ha soltanto* (cf. §..io4, Ij con allungamento della fi- 
nale del tema. 
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Singolare. Duale. 

Pers. i " Pers. 2.' Pers. L* Pers. 2.' 

Ahi. ^ à$ 

Gen. fa o ^ o * wTT^rttT o ttNtp o ?m 

LOC. £flj rffTT 

Pers. 4." Pers. 2.* 

Nom. ^nfo 

Acc. ìswhr o tth 7 p J À'T ° ^ 

Strum. vHfHifww v iì\ uns 

Dat. ttwIutw o tt?j «rò^pr o 

Abl. ^n^i» 

Gen. <wnwi o «n* qqfì^w o t** 

Loc. IPPwV u *h1« 

Osservazione. In cambio degli Ablativi htt, ra^ , 'sronr. 
incontrausi non di rado le derivatene forine avver- 
biali wx* rzwv , , (v. sulF. sec. rnr). 

§■ 214- In luogo della Sec. Pers. usasi spesso, in se- 
gno di riverenza o cortesia, »R«T, in. (e n.), *mfì } f, si- 
gnore, signora (= vossignorìa). La declinazione di n^it è 
conforme al §. 161, II, onde Sing. Nom. *TWT^, Voc. >tt^ 
(o wtw, v. §. i6i, II, osservaz.), Acc. vm&m , Strum. Herm, 
ecc. Il femminile segue la declinazione di Trrt (v. §. 1 37), 
onde Sing. Nom. htìti, Voc. Hwfìr, Acc. M^fTih , Strum. htot, 
ecc. Questo vicepronome, come riferentesi al soggetto, si 
costruisce per lo più col verbo alla terza persona J . 



(■) Dico per lo più, giacché al Voc. dee naturai meDto accordarsi colla 
sec. pers.; onde veggasi p. e. Cullucabatto nel comeoto al Codice di Manu, 
11, 49. Nel Mahabh., XIII, "ì6-]5, trovo f5jf fPugpqfr ^TT^, ma penso 
che vi si debba leggere .-npi 0 piuttosto r~T7r 
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PRONOMI DIMOSTRATIVI. 

(*f> *t?> f^pt, to^k ). 

215. 1 pronomi dimostrativi sono hìt, <?gZ/ , questo, 
quello, infijj questo, ttttt, eg/t, questo, quello, ^ir, questo, 
TOtTTO , quello, questo. I loro temi sono, secondo i gramma- 
tici indiani, queste medesime forme che rispondono a 
quelle del Sing. Nom. Acc. neutro e servono di lem? in 
composizioni e derivazioni. 

§■ 216. I temi declinativi di tt^, ^th* sono pel masc. e 
neutro ìt, mr, pel femm. ìtt, *ttt, eccetto il Nom. Sing. 
masc. e femm. dove il ^ è surrogato da w, onde i temi 
maschili sono w, *nr (v. §. 48, UT), i femminili m, thit. Que- 
sti temi prendono in parte le desinenze dei nomi in to, tot 
(v. §§. 124, i25, 127); nel resto si declinano in modo spe- 
ciale, conforme alle seguenti avvertenze: 

I. Singolare: a) TI Nom. e l'Acc. pigliano al neutro Ih 
desinenza ^ (tt); onde p. e. tt fa ip> ( inr ); b) il Dat. Abl. 
Loc. fra il tema e la desinenza inseriscono: al masc. e neu- 
tro *»? (cf. §. 21 3, II, onde tt, ttìt diventano ìttot, inrw; 
al femm., insieme col Gen., wr, davanti a cui raccorciasi 
l'TOT del tema, onde 37, passano rispettivamente in wt, 
sntfl, che si declinano come ff^ì (v. §. 1 3^); e) il Dat. al 
masc. e neutro prende la desinenza w, che col precedente 
w di w passa in % (v. §. 21, 2, c), onde p. e. Tret (= e 
-H W H- e il Loc. masc. e neutro piglia la desinenza 

dinanzi a cui fognasi I'to di tr, onde p. e. rfPwn (= ir 

■+■ ^ (= w) -+- ^). 

II. Il Duale segue in tutto la declinazione de' nomi in 
TO, TOT (v. §§. 124, 125, 127), onde p. c. tt, m. n., 7TT, f., 
fanno Nom. Acc. m. rtr, f. n. ì>, Strnm. Dat. Abl. wtwtpt , 
Gen. Loc. Tnfrro . 

III. Plurale: a) il Nom. masc. formasi cambiando I'to 
del tema in 5, onde p. e. tt fa t>j b) il Gen. fra il tema 
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e la propria desinenza ^t* (v. §. i 18) pone w (n, v. §. 
48, III), dinanzi a cui cambia ^ in ^ (cf. §. i ig, oxs.), on- 
de p. e. u e in fanno ìhrra , Brain ■ 

IV. jk Piglia l' accento sulla sillaba tematica ed ftpt 
sulla seconda. Eccone l'intiera declinazione. 









MASCOLINO. 








Singolare. 


Duale. 


Plurale. 


No m. 




WS 




ìt 




Str. 




PÌR 








Abl. 

■ «ori 
Odi ■ 








HUIH 


\ 


Xjoc. 






FEMMININO. 








Singolare. 


Duale. 


Plurale. 


Nom. 


Wt 




ìt inr 






Acc. 


7TR 










Str. 


rPII 










Dat. 












Abl. 












Gen. 






infra ^inft^ 


trram 


\ 


Loc. 










o 



Il neutro fa : Nom. Acc. Sing. jf% } 7nr§; Duale ìt, ; 
Plur. mfcr, g in fi r; nel resto come il maschile. 

§. 217. fi?, egli, questo, quello, ha per tema flessivo 
del m. n. vm, del femm. ?^TT ; segue la declinazione di in* 
( v. §. 216), ma non lia.se non l'Acc. di tutti e tre i nu- 
meri, lo Strutti, del Sing. e il Gen. e Loc. del Duale; on- 
de : Sing. Acc. '■, uh ih , p^r, Strutti. ^%«t, <JH*h , i!*PT; 
Duale Acc. i»«ft, rò; Gen. c Loc. ^mmi« ; Plur. Acc. 
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, wftm , ??in>. Tutte le forme di questo pronome sono 
disaccentate (v. §. 14). 

§. 218. ? questo, declinasi sopra vari temi che sono: 
a) ^ pel Sing.: Nom. m., Dat. Abl. Gen. Loc. m. n.; Dua- 
le: Slrum. Dat. Abl. in. n.; Plur.: Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc. m. il.; e ^rr pel femminino di tutti questi medesimi 
oasi eccetto il Nom.; b) % pel Nom. Sing. femm. che pren- 
de la desinenza m, dinanzi a cui ^ passa, conforme al §. 
23, in ; c) ^ pel Nom. Acc. Sing. n. che piglia la desi- 
nenza neutrale ^ (cf. §. 21G, I, a), aggiugnendovi inoltre la 
terminazione ; d) ^sr per l'Acc. Sing. m. e Nom. Acc. 
Duale e Plur. rn. n.; e jprr per gli stessi casi del femm. 
è) per lo Strum. Sing. e Gen. Loc. Duale in. n. e wrr 
per gli stessi casi del femminino. 

1 suddetti temi ^ ed ^n, ed ^m, ed , cr*n seguono 
rispettivamente la declinazione di 3 e ttt (v. §. 216), trat- 
tone ^ pel Nom. Sing. che piglia la desinenza ^ inse* 
rendo ^ fra questa e il tema (cf. §. 2i3, III), e per lo Str. 
Plur. che prende la terminazione fircr, dinanzi a cui ^ 
passa in tj. Questo pronome è ossitono in tutti i casi, tran- 
ne Strum. Sing., Gen. Loc. Duale, e Nom. Acc. neutro 
Plur., dov'è parossitono. Eccone l'intiera declinazione. 

MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. Duale. Plurale. 





m. 


f. 


in. f. 


m. 


f. 


Nom. 












Acc. 












Str. 












Dat. 










mi 


Abl. 




VH-H 1 « 








Gen. 












Loc. 








*3 





M 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. j^h, Duale ti», Plur. 3mftr; 
nel rimanente come il maschile. 

§-219. 0 w^h, quello, questo, fa al Nom. Sing. m. e f. 
il. 2) Tutti gli altri casi pigliali per tema del masc. 

e neutro ^r», del femm. ; eccetto il Plur. del masc. 
che prende ^nrt per ogni caso, tranne l'Acc. che ha ancora 
^ per tema. 3) <&n, m. e n. allo Strum. Sing. segue la 
declinazione de' nomi in 7 (v. §. i32), ne' seguenti casi 
del Sing. piglia le desinenze di k, prefiggendovi allo stesso 
modo la sillaba w (t*r, v. 48, III) (v. §. 216, 1, £); al Duale, 
Nom. Acc. allunga 1'? non solo al masc, ma anche al neu- 
tro, senza pigliare altra terminazione; l'allunga ancora da- 
vanti alla desinenza «m? e inserisce ir dinanzi ad ~'tj» . 
4) Il tema maschile del Plur. (Wì) al Nom. non piglia de- 
sinenza, allo Strum. prende f»ra, e al Gen. inserisce ?i (w , 
v. §. 48, III) dinanzi alla propria terminazione (v. §. 
118). 5) Il tema femminile ^ ha questa medesima for- 
ma nel Duale Nom. Acc; nel rimanente piglia le termi- 
nazioni che prende jn, facendo le stesse inserzioni tra il 
tema e le desinenze e accorciando gì ne' medesimi casi nei 
quali abbreviasi l'^n di wt (v. §. 216). b) Questo prono- 
me piglia in ogni caso l'accento sulla seconda sillaba. Ec- 
cone l'intiera declinazione. 



MASCOLINO E FEMMININO. 



Singolare. 





m. 


f. 


Nom. 






Acc. 


*W 




Str. 






Dat. 






Abl. 






Gen. 






Loc. 


10 j 1 ***y 





Ditale. 
m. f. 



Plurale. 
m. f. 



MI I "ili 

\ e. > 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. ^rcn , Duale ^nj , Plur. 
^TJjfjr; nel rimanente come il mascolino. 



PRONOME RELATIVO ( XT^J. 

§. 220. Il pronome relativo ire, il quale, ha per tema 
flessivo Ttj va. n., e tu, f., e declinasi al tutto in confor- 
mità di vt^ (v. §. 216), onde: 

MASCOLINO E FEMMININO. 





Singolare. 


Duale. 




Plurale. 






m. 


f. 


m. 


f. 


m. 


f. 


Nom. 


™, 


in 






St 


uro 


Acc. 














Str. 




w 










Dat. 














Abl. 














Gen. 


TTTTJ 




*<<jW 








Loc. 




URTI*» 






0 



Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. Duale ^, Plur. Trrftr; 
nel resto come il maschile. 

PRONOME INTERROGATIVO (f5R»T ). 

§. 221. Il pronome interrogativo , c/uV, ha per te- 
ma declinativo in. n., e tri, f., ma al Nom. Acc. Sing. 
neutro fisti, che prende la desinenza « (cf. §. 102, IT). Da 
questa forma in fuora, declinasi al tutto come ^ (v. §. 
220). E perciò: 

MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. in. f. m. f. 

Nom. -xv wi -£i it ^ -<rrv s 

Acc. W* fUTf — — — 
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Duale. Plurale. 
m. f. 





Singolare 






in. 


I. 


Str. 






Dat. 






Abl. 


"sftTTTrT 




Gen. 






Loc. 


4fi fe«H 





in. 


i. 




s 















Il neutro fa: Nom. Acc. S'mg. ftpr. Duale Plur. wfìr; 
nel resto come il maschile. 



PRONOME RIFLESSIVO. 



§• 222. 11 sanscrito manca eli pronome riflessivo pro- 
priamente detto; ma ne fanno uffizio per tutte e tre le 
persone: a) l'indeclinabile WVR, (da ^, suo, proprio, v. 
§. 225), più comunemente usato col valore del caso retto; 
b) wwn^, masc. (propinato, anima, vita), che si declina 
come i temi in ^ (v. §. i65), si adopera più comune- 
mente in caso obliquo e usasi nel Singolare, eziandio con 
valore di Duale o Plurale. 



AGGETTIVI PRONOMINALI. 



§■ 225. Seguono in tutto la declinazione di ^ ( v. §. 
32o) gli aggettivi pronominali: ^nn, altro, garrir, uno dei 
due, ^ttt, un altro, gmW j uno (di più di due); «sirr, chi? 
(di due); cstpt, chi? (di più); fttc, questo (di due); rnm , 
questo (di più); thr., quale (di due); wr , quale (di più). 
Questi nomi hanno il Voc. che nel Sing. al mascolino ri- 
sponde al tema (v. §. io3, I), al femminino cambia IVr in 
p (v. §. io3, II), nel resto è simile al Nom. (v. §§. mo, 
i r4)- Valga ad esempio *n*T, altro. 
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Sinyolare. Duale. Plurale.^ 

m. f. tri. f. m. i\ 

Nom. ^rto <sr^t ^rò "snrra 

Voc. ^nq *ràj — 

Acc. ^nir»T sh^jih "snrTtT 

Str. "fl^n twin -a^i«rR ^ranTw 

Dat. i 5rt^ ^aiHi ^ran«r*r 

Abl. ^nrwTW ^purjto 

Gen. ^swj wapftl ^nrm >h^i«ih 

Loc. SMfrH^ ^5 -iMI^ 

IL neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. ^*i?r, Duale ^rò , 
Plur. granfi ; nel resto come il maschile. 

Eccez. (da sptct -+- ^m, v. §. 79, a), ^ Kac (da ^rr; 

-+- str., v. §. 58), l'uri l'altro, nel Sing. Nom. (Voc.) Acc. 
n. in cambio della desinenza 8 prendono « (v. §. 102, II), 
onde \<i4ì^w , snìnt*^- 

§■ 224. Seguono similmente la declinazione di ^ (v. §. 
220) in tutto, fuorché al Sing. Nom. Voc. Acc. neutro , 
dove osservano i §§. 102, II, io3, I, io4, IV, ^ s uno 
(v. §. 202), senza Duale e al Plurale, alcuni, (senza 
Duale), entrambi, altro, %jt, mezzo, f^r, iti, Tm, tutto, 
firn, intiero. Valga ad esempio di declinazione «i, tutto. 

MASCOLINO E FEMMININO. 

Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. ni. f. m. f. 

Nom. *r=m w wfì wìf *r*bn 

VOC w¥ 

Acc. *r4w *Htr w^TtJ 
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Duale. 


Plura 


le. 
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III* 
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in. f. 
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f. 


Str. 
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«mi 


ìj 4 1 j In 


Dat. 












Ahi. 










Gen. 












Loc. 








s3 





IL neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. *r^*f ( Voc. 
Duale inf, Plur. *h i Ou . 

Osservazioni, i) r5 può (lev li nursi in tutto come ^rar (v. 
223), epperciò fare al Sing. Noni. Voc. Acc. ovvero j^, 
Voc. r. 2) %n al Plur. Nom. e Voc. masc. può anche se- 
guire il §. 1 14, I, e far quindi ift o %ht*t. 3) %n, n?, ftnr 
sono disaccentati (v. §. i4). 

§• 225. Seguono la declinazione di Tn t ma nel Sing. Ahi. 
Loc. masc. e neutro e nel Plur. Nom. Voc. masc. possono 
anche declinarsi come spr (v. §§. 124, 125), i nomi: <«nrc» 
inferiore, ^pìtt, esteriore, n. sottovesta, ^ror, a//ro, occiden- 
tale, to, posteriore, occidentale, twt, superiore, setten- 
trionale, Tffcpn, situato a destra, meridionale, tr, posterio- 
re, altro, T$k, anteriore, orientale, ^r, suo , proprio ; onde 
p. e. wwr fa al Sing. Dat. in. n. 'snn:**!., f. ttvtw , ma Ahi. 
ra. n. ■snnGwnr 0 (v. §§. 124, i25), f. solamente 

^TOTOrn»; al Plur. Nom. Voc. m. wnt o ^rtrcr* (v. §. 124). 
Fuor de' significati suddetti si declinano in tutto come $t»t, 
m. n., 3jht, f. (v. §§. 124, 125, 127); e ^pìtt anche in sen- 
so di esteriore, quando si riferisce a città, onde p. e. al 
Sing. Dat. f. «urofr fflf, alla città, esteriore, al sobborgo, 
ma non vi-At^ »i0 . 

§. 226. fwrrhr, secondo, e iprfa , terzo (v. §. 210), al Sing. 
Dat. Abl. Gen. e Loc. possono seguire la declinazione di 
n$ ( v. §. 224 ); onde fgcTfa fa al Sing. Dat. m. n. PgHl^m 
o f^fNrò, f. ferrhri^ 0 ferii ir ut , Ahi. in. n. f^irkifl 0 fgcfft- 



PRONOMI. 163 

*nn! , f. favrftnira o finrhrarni, Gen. tu. u. fg rf'lqm , t' v eorm: 
nell'Abl., Loc. m. n. fsnffà o fignf l q Ow* , f. fgrOqmm o fgtct- 
; e così iprta al Sing. Dal. in. n. ijrfTirm o ìjcflw, 1-, 
(jTrtan% o (jAìii+ì, , ecc.; nel resto s' attengono alla jdeclina- 
zion regolare, conforme ai §§. 124, r 25, 127. 

§• 227. mezzo, Tf^q . poco, wrn^-, alquanti-, ttr, ul- 
timo, primo, e gli aggettivi derivati da numeri per 
mezzo del suffisso tth (v. sufF. sec), come p. e. fg?pi, com- 
posto di due parti, possono al Plur. Nom. Voc. m. seguire 
la declinazione di wk; onde p. e. ^ni fa in questi casi wra 
o ^rìj; nel resto si flettono secondo i §§. 124, ia5, 127. 

§. 228- Osservazione ai §§. 213-227. I temi arrecati in 
questi §§., quando hanno perduto il significato primitivo 
ovvero sono membro finale di composti , seguono comune- 
mente la declinazione de' nomi (v. §§. 112 e segg.), se- 
condo il genere e la propria forma (la quale, pei contem- 
plati nei §§. 2i5-220, è la grammaticale (v. p. e. §. 2 15), 
e non la declinativa), onde p. e. fttqf=ng ( da ftp? -+- f^g ; 
v. §. 224), che ha cari tutti, fa al Sing. Dat. ni. n. finrfa- 
vm, f. ftnrfwfà, ecc. 

PRONOME INDEFINITO. 

§■ 229. Questo pronome formasi per mezzo dell'inter- 
rogativo f^w (v. §. 221), fatto seguire da una delle voci 
indeclinabili fvr, "*nr, ^fll, onde f^rBfr, fww*> faqfn , alcu- 
no, un certo. In tale unione f^i declinasi come semplice, 
onde p. e. Sing. Nom. m. ^rf^, f. mftt*, n. nyfSre ; «ih- fa, 
wrfq, f^Trfq , ecc. L'indefinito preceduto da ?r fa uffizio di 
pronome negativo, onde ^ fVf%| 3 ^ fwr*i , ^ n**jfq, niuno, 
niente. 

PRONOMI NUMERATIVI. 

§. 250. I temi declinativi w n 3 prendendo il suffisso 
fìr formano i pronomi numerativi «trfÌT, quanti (interrog.), 
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ufir, quanti (relat.), trfw, tanti. Questi pronomi non di- 
stinguon genere; Iianno solo il plurale; al Nom. Voc. Acc. 
non pigliano desinenza e negli altri casi si declinano co- 
me i temi iti ^ (v. §. i3^); onde p. e. ^ifìr la Nom. Voc. 
Acc. ófrfìr, Strum. ojr&rftr^ , Dat. Ahi. urnrwrw , Gen. wì^tw, 

LOC. «FffT^. 

PRONOMI QUANTITATIVI. 

§. 231. I temi declinativi *r w va, allungando la loro fi- 
nale e prendendo il suffisso tìt (v. sufF. sec), formano i 
pronomi quantitativi xtrtt > quanto (relat.), ttrit, wWTWtt , 
tanto; e i temi fon (v. §. 221) ed ^ (v. §. 218), pigliando 
il suffisso ? formano i pronomi PMtii quanto (interrog.), 
e jqjt , tanto, i quali tutti si declinano conforme al §. 161, 
II, onde p. e. Sing. Nom. m. uro, f. qnrrrt, n. Tmnr,ecc. 

PRONOMI ASSIMIGLIATIVI. 

§■ 232. Le voci -pj, ^gr, ^bj (dalla rad. jw, vedere) ag- 
giunte a temi pronominali formali pronomi assimigliativi, 
onde p. e. da tt tht ^ si fanno, con allungamento della finale 
del tema pronominale, irrisi, ttt^i, ttt^; t; h i 3,91 . ecc., ^st, 
ecc. tale; da n m 3.91, ecc., quale (relat.); da fa «h \ £9 1 , ecc., 
quale (interrog). I composti con -^st serbano questo tema 
per tutti i generi e si declinano come w%5t (v. §. 176); 
con '^gT terminano il tema femminile in o^ft (v. §. 97, I, 
eccez.) e si declinano come spr, m. n., e ntf (v. §§. 124, 
125, 137); con finiscono il femminile in e si flet- 
tono come 3jn e spn (v. §§. 124, 125, 127). 

PRONOMI POSSESSIVI. 



§• 235. I pronomi possessivi più comuni sono: a) 
propriamente suo, ma riferibile a tutte le persone, onde 
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mio, nostro, tuo, ecc. b) i formali per mezzo del suffisso. 
$tt(v. suff. sec), come p. e. »T^hi, mio, hh/ìm , tuo, inffa; ^«o, 
proprio del signore (v. §. 214 ), *r*wjtHj nostro, 
3^75, vostro, vimiVim; un nitro (alienus), «--/Tu , r& 

( da v. c ), smo, otwVN (da msra da ^ttwh , v. 
§. 222, Z>), proprio; c) i formati per mezzo di v riddi e del 
suffisso of (v. sufi! sec), come p. e. irradi (da ira, v. §. 2 1 3), 
mio, tutsu (da v. §. 2i3 ), i?mt (da m, senza vriddi), 
swo, »tt7Rì, proprio del signore, %rre»ref > nostro, 4im<*, vo- 
sfro. Quanto alla declinazione di vedi il §. 225. I finiti 
nel suffisso ^formano il tema femminile in vr, onde p. e. 
n^tan, mia; i terminati in formanlo quali in e quali 
in $ (v. suff. sec. ck); e seguono, conforme alla termina- 
zione del tema, la declinazione di spr, spn, (v. §§. 124, 
125, 127, 137 ). 

§. 234. Circa gli avverbi derivati dai pronomi veggansi 
principalmente i suffissi secondari 7m , ^. *ra , ^TT , ^T, 
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§. 235. Nomi. 

Havvi tra gl'indeclinabili alcuni sostantivi, usali bensì 
come nomi, ma sotto una sola forma che nei più sembra 
essere una medesima con quella del tema e insieme del 
Nom. Sing. Essi sono: 

*nqni s , fuoco. 
t^tt, pazienza. 
^rair , adorazione. 



»jr, mondo sotterraneo, 
vrm 1 , imo de' mondi celesti. 
fa>TPn, regola arbitraria. 



(■) Dinanzi a sonore mula in js in ^ (in eccezione del %. 74), onde 
p. e. con <5tétf fa «j'-Mf* , mondo chiamato Bliuvas. 



JOG INDE 

f^in , ragione, intelletto. 
ftrrr, cielo d'Indro. 
STR. , felicità, salute. 
ir^t , volto. , 
^TffT, credenza. 

AVVERBI E 
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*n*nr , anno. 

^r*n, esclamazione sagrificale. 
stt, cielo. 
^rffcr, salute! 

^T?r, esclamazione sagrificale. 
PARTICELLE. 



§• 256. Formatisene da temi nominali per via di suf- 
fissi particolari, circa il che veggansi principalmente i suf- 
fissi secondai Tp&z , eni, in«T, ^, *m , "«n, ^t, on'i- , vr, ff, 
ani, tttìt . Nel rimanente sono in gran parte nomi sot- 
to forma di qualche caso, i più dall'uso della lingua ri- 
stretti a solo valore d'avverbio o particella. Qui appresso 
si recano i principali tra gli avverbi, preposizioni, con- 
giunzioni, interiezioni. 



§• 257. Avverbi. 



tfnm ; inopinatamente, sen- 
za causa. 
«E a n / dinanzi , 
j di jr onte. 

s f «n breve, a non 

^ -, \ lungo andare. 
> 

W3j«*^, in perpetuo, del con- 
tinuo. 

wìjmìtb , ignorantemente, 
^^m, subito, a dirittura. 
■&ìr* , di qui, quindi innanzi. 
Trf?r 



mollo, oltremodo. 



^nr, <jr«/, /re questo. 
*H!TTj certamente, 
mi, oggi, presentemente, 
ora. 

^nrè^rw , avantieri. 
^tow, , rf/ sotto, in già. 
^nremr, cfc' sotto, a basso. 
^rfvejrji , o/^re misura, oltre 

V usato. 
ti"^t, o/'ct, adesso. 
'flHji^ , sempre, del con tin u o. 
"i-flflw , finalmente. 
wfcr%, tre vicinanza. 
Tr*m, altrove, in altro luogo. 
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Tram, altrimenti, in altra 
guisa. 

^r a r*fT , altra volta, in altro 
tempo. 

^?ànp? j il dì seguente, 

Trrònr ( Coltro dì. . 

^ifaim , alC intorno ; rapida- 
mente. 

TltnOT , continuamente, ad 

ogni momento. 
wg?, colà, nel mondo di là. 
^rsjit , abbastanza. 
iSHiiw . necessariamente , ad 

ogni modo. 
■^snrnt, alC ingiù. 

, reore wraa volta, spesso. 
«Tjrrq , incontanente. 
wi«j«<*, ^er ordine , alla fda . 
THnjrT , rfa lunge; da presso. 
■vH l faq , visibilmente, in vista. 
tt^j, velocemente. 

^?nr , A" ^««. 

TTiWTTR j ijrrea e Jà. 

Sfir | « questa guisa , 

?rVJ« j COSÌ. 

^r^, ora, tre questo tempo, 
fvn^ , wre ywoco, alquanto. 
T%n , forte, ad alta voce, 
superiormente , a tra- 
montana. 
T*it^, </f nascosto. 
TmjcHi , quinci e quindi. 
wiftnr , ire a meri due i giorni. 
T*n, sulValba. 



, i/i Sii. 

■^tth | rettamente, vrnice- 
ipm \ mente. 
^otnjT, «rea volta, un tempo. 
Hdkrì , issofatto, 
mrf^, in questo tempo. 
ìruRH , uguanno , in questo 
anno. 



wyfen. ; i" alcun modo. 
<jpn»rfq ' 
ofrspr , come, 
w^i, quando. 

/ire alcun tempo. 



■Sfrt?, quando. 

«♦f^P^ , ire alcun tempo. 

WTim, volentieri, di leggieri- 

tVt^, alquanto. 

fóRcS, certamente. 

«tìttt , donde? 

w^Vt, ire alcun luogo, 
dove? 

gif^, ire alcun luogo. 
ftjTTT , presto, subito. 
wtjj, certamente. 
Utin , molto , forte . 

(W« F^fl «re pezzo, do- 

far rn 1 finalmente. 
] 
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ìfTir, talvolta, per avventura. 

■sfa* , tacitamente, a belVagio. 

rnro , di là, da quel luogo. 

rT7, ivi, colà, in quel luogo. 

trvjT, così, in questo modo. 

rTTF I allora , in quel 

rt<JHl^ I tempo. 

ittwt, velocemente, di forza. 

TTf?, in quel tempo. 

frnnT , ora, intanto. 

fan» \ obliquamente, 

fjPTS \ di soppiatto. 

tttuiIjt , tacitamente. 

frrr, giorno. 

55, malamente. 

? lungi. 
■jth , fermamente , salda- 
mente 

»rr^Tj variamente. 
*Ttt, per fermo , nominata- 
mente. 



di notte. 



nraprt, m vicinanza. 
Ph^i i sempre, in ogni tem- 
fÌTWH I /?o, costantemente. 
hV*ìh , basso, leggermente. 
trh , molto. 

vx:^* s ì posdomani, doman 
m.'jw l Valtro. 
tt^cT, neWanno passato, 
fmfc, nel penultimo anno. 
qTfp», ne/ */i seguente. 
TOnr , m appresso, di poi. 
f/i nuovo. 



nn: iprc, ripetutamente. 

ijtìtw, dinanzi. 

qrWff, dinanzi, ad oriente. 

un, ««« volta, anticamente. 

xptot, come m antico. 

tr^pf , few, i7 i/i prima. 

, separatamente, in par- 
ticolare. 

m<*i*w , con grrzrc piacere. 

uh, cfr mattino. 

unref, posteriormente, ad oc- 
cidente. 

TFfffr, di mattino. 

itcwt / violentemente, 

tra?? i £# forza. 

vm, anteriormente , o- 
/•i'e/iie. 

UTiTT, mattino. 

vrzn , in palese, visibilmente. 

TTnrpr , /;<?/• /o /jì'm , comune- 
mente. 

.VT§;, neW antimeriggio. 

ttìTj nell'altro mondo, dopo 
morte. 

TODI, di forza, 

W^TT, i/i molte guise. 

«rogiti , spesso, in copia. 

i-nm , rfi pfM, inoltre, da capo. 

>J3IH , molto, forte, spesso. 

itftJ, rapidamente. 

UHI*, «« poco, adagio. 

firw , reciprocamente ; di na- 
scosto. 

fasuii , falsamente. 

tjvt, indarno. 
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di nascosto. 



>nr* , nevatamente, da capo. 

jjht, falsamente. 

uiruz, insieme, ad un tempo, 

Tj&l, nottetempo. 

, meglio. 
nrTX , di fuori. 
^re* , molto, bene, sì. 
fame» j m tutte parti, 
P<jh<* ( <fo ogm" banda. 
ftt^Wty a nell'alto, per Varia. 
Y^TTj indarno. 
''Aratili* , ali 1 occasione. 
ura* , manifestamente. 
3 F H^^ < yottìEre piano, lenta- 

( mente. 
3IW , «Vi eterno, per sempre. 
$rìun , rapidamente. 

igw , domani. 

v 

vr^nr . uo/<a so/a. 
*nnm , continuamente. 
*r?m , m verità. 
«Ht.q , jretta. 
*r<n, sempre. 

all'improvviso. 
| 

?TtTT f sempre. 



«r^nnr , continuamente. 
^■qfìf , all'improvviso. 
PffUTT, bande. 
tutu, ugualmente, ad un 
tratto. 

hh^ i, //i vicinanza; in mal 
punto. 

«hImh , i« vicinanza. 

^ Hi Tri , Dnz> adesso. 

trnra , intieramente, accon- 
ciamente. 

SifwH , affatto, da tutte parti. 

wTTj , dappertutto, sempre. 

*rè*n, z>z to£te guise. 

wt^T, ira og-raf tempo, sempre. 

Hgm , e?/ subito. 

wraTrT, visibilmente, in pre- 
senza. 

my, bene, molto. 

♦iiri/ciH , ora; conveniente- 
mente. 

jrrpi . fi?/ sera. 

, giocondamente. 

"m, bene, molto. 

WT%, meritamente, conve- 
nientemente. 
, di per sè, spontanea* 
mente. 



Osservazione. Di parecchi altri avverbi fanno principal- 
mente uffizio: a) l'Acc. Sing. n. d'aggettivi e anche di so- 
stantivi; 6) il Gerundio in e) i Co m po s ti in dee li- 
na bili ( »MapflnH )- 
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S- 258. Preposizioni. 

Reggono comunemente: 

i) L'Accusativo 

vrfiT, sopra, oltre, via. vfWj appo, verso, contro, per 

qfìffo , al di sopra, avanti, a cagione, rispetto a. 

preferenza di. ^rf*nnt ; di rincontro, vicino, 

Ttfa, su, sopra, per cagìon di. ad ambo i lati. 
wivfl, ben sotto fsrvF rad- Ttr, sotto (per dinotar dipen- 

doppiato\ denza od inferiorità di 

■sparto, ben sopra ( ^ifa rad- grado). 

doppiato). ?mnre } ad ambo i lati. 

«tRi, fra, in mezzo, durati- fW<*m , vicino, in mezzo. 

te, senza. nix , intorno, verso, per. 

, dentro, fra, durante, n(\rf« , intorno. 

eccetto, senza , per a- ufir, verso, per, contro. 

mor di. w&n, vicino. 

¥ ì fl *t , f/a iaWe parti. 



2) Lo Strumentale 

1 



WWft 

f con, insieme con, in compagnia di. 



3) L'Ablativo 

a) ^nr, «-/a, lungi, fuori. v^c, fuori, eccetto. 

■m,fino a, sin da. irfrT, in cambio di, per. 
■srcnr , vicino, lungi. da, sin da, dopo. 

■aliò* , oltre, di là, più su. Nf?* , fuori. 
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b) Le preposizioni terminanti in -h^ì e ^rrfV, .come p. e. 
wrsr (= v ■+- TTw), dinanzi, prima, ^rermif? (= ^ft&rrr -h wrftr , 
« destra, a mezzodì, onde p. e. h i jjjih i h , dinanzi al villag- 
gio, fftsfgrrf^ q^mr , a destra o a mezzodì della selva. 

4) Il Genitivo 

a) wiHjh . fuori. toi, rfo/;o, dietro. 
htk , o/lre, a/ /à. ijttt , dinanzi. 

b) Le preposizioni accennanti sito o direzione e termi- 
nanti in ypr, (tranne tffìnni, iwnra, cribra, wr&n che vo- 
glion l'Acc, y.i) e in imi, come p. e. otot, sotto, «* Obì 4U ri v , 
a destra, a mezzodì, onde p. e. fiKcvwm , rollo il monte, 
ifafK VTW; a destra o a mezzodì della città. 

e) E in generale i sostantivi semplici o composti fa- 
centi uffizio di preposizione, come p. e. in m^ ftA. in 
mezzo a noi due, mrrtR, per cagion di me, y^wj hjt^h , 
in presenza del figliuolo. 

5) Il Locativo 

à) sopra (a significazion di dominio), rollo (di sud- 
ditanza), come p. e. in ^fa yyu^ m^tT. , Bramadatto (è) 
swi Panciali cioè Z?. domina sui P., ^rftì ?rs^ m^i^i: , « Pa«- 
ctaZi (rorao) sotto Bramadatto cioè £ P. ubbidiscono a B. 

b) tt, sopra (a signifìcanza di superiorità o eccedenza 
di numero), come p. e. <r xprT Tt 3iìt, i tuoi figliuoli (sono) 
sopra cento, cioè tu hai più di cento figliuoli. 

6) L'Acc. o Strum. o Abl. 
«TT«tt, y*r^ , f^rr, senza. 



7) L'Acc. o Abl. o Gen. 
, sotto, al di sotto. ^rj, lunghesso, dietro, dopo, 
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secondo, verso, altra- jrflNPrj di rincontro, vicino, 
verso, conforme, circa, ^?r, eccetto, senza, 
per cagione di. ^P{.> lontano. 

8) L'Àcc. o Gen. o Loc. 
^n*rr, dentro, in mezzo, in. Tflrfz:, sopra, al di sopra. 

9) L'Acc. o Gen. 

a) frftant , di rincontro, vicino. 'JjCnr , lontano. 

b) Le preposizioni terminanti in ^ (o wm , v. §. /\i,c) 
indicanti sito o direzione, come p. e. thtbj, di sopra, a 
tramontana, onde, verbigrazia, vip o /«w su 
o a tramontana del villaggio. 

10) L'Abl. o Gen. 

Le preposizioni accennanti sito o direzione, che ter- 
minano in ^rr (v. sufi*, sec), come p. e. yffcrun, a destra, a 
mezzodì, onde, verbigrazia, ^ft|W "JUlT o ■grrq, a destra, o 
a mezzodì della città. 

Osservazioni. ,a) Varie di queste preposizioni s'usano 
eziandio senza appoggiatura di nome, nel cjual caso hanno 
forza d'avverbio (v. §. b) Talvolta la preposizioue 

entra come ultimo membro in composizione col nome su 
cui s'appoggia e che in tal caso serba naturalmente la for- 
ma del tema, come p. e. in <.iTmu, ( = Ttr -H T^fc) , sul 
carro. 

§• 239. Congiunzioni. 

■■ersi, così , ora, ma, ma se, wfa, eziandio, inoltre, quan- 
allora, quindi, e, an- tunque, ma. 
che, inoltre. vti gìOw ir, o, forse. 

tt*I7T, ovvero, od anche. sfìr, così, in tal modo. 

•wvt, sinonimo di ^r«T. jq, come, a modo di. 
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t?t, e, anche, ovvero. ^ ^rfa, neppure, ne. quidem. 

-jflcrr ) i se non, nisi. 

drt i <0 \ o, ovvero , forse. ^ »rnj, non mai. 

5^ , pure , cosi , ancora , sic- *t tp^r j 

come. 3, forse, ovvero. 

così, perciò, veramente. «J^TH > certo. 
<*f^<j, forse? 1 ^nir, inoltre, ma. 

*anrr, quando. VWri, aW incontro. 

farq, inoltre. m (particella proibitiva ss lat. 

fa»r^, ma, anche. né), non. 

f^nj, forse, quanto meno, in- in w, lo stesso. 

oltre. ttìtw , donde, dacché. 

f%% , che? a che? perchè! xr, dove, se , perchè. 

forse cheì ^tt, come; affinchè; così! 

farg ì quanto più, ovvero, tr, il perchè, laonde. 
fajpT ( neppure. tt^t, quando, nel qual tempo, 

fw$, certamente, proprio. tostochè. 
wt^, invero, pure. xrfir, se. 

^ (enclitica = lat. -que), e. ifcm, ovvero, lat. sive. 

se. *rmr , quanto, mentre, finche. 

irnr, mai, unquam. ^fT, laonde, pel che, qffin- 

tnrtr j chè. 

> quindi, perciò. srnr , piuttosto, anzi. 
frmrn ) (enclitica = lat. -t>e), o^- 

7r«n, a/ modo che, e. vero. 
Trmr , tanto, tanto tempo. % , pure, invero, se. 

quindi, perciò. w ( dà al verbo presente il 

■t, ma, quindi. valore di passato). 

ti, non. <T, imperocché. 

Osservazione. Alcune di queste particelle, come p. e. 



(i) Particella interrogativa di cosa che si desidera, come p. e t io 
afW-nfl cifri ^ HM, vive mia madre? 
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f|, 3, «=t ; alle volte non sono adoperale se non co 
me semplici riempitivi. 



§■ 2^ÌQ. Interi ez ioni. 

a) Di allegrezza: f&sn, ^tt, 7^. 
Di dolore: tt?. ^nrp, ^irTrn. 'OTH , tìt, ^t, ^t?t. 
Di maraviglia: wr, ^t, ì^hrh. 

Di chiamata: ^rjp t ^rfq, , W, *nr, \?t, *iw , t, Tff, ^jt, 

I, ^, |. 
Di sdegno: ^mr , ^r, "3ìh . 
Di avversione, rimprovero o minaccia: fan?, 
Di approvazione: mv, 
Di incitamento: ^rftj, ?t^t. 
Di compassione: <w, ^tt, ^fr, *nr, ^rr 

Fra le interiezioni possono ancora mettersi le se- 
guenti voci indeclinabili (v. §. 235), accompagnantisi col 
Dativo: tt^, abbastanza! tjim^, onore! adorazione! ^vcz, 

"éfaz, ^rer, ^t?i, esclamazioni che si fanno, le prime 
quattro, nel sacrificare ai morti, la quinta, agli dei 5 31^ 
(anche col Gen.), njqqifrow , -^m, felicita! salute! 

§■ 244. Il Comparativo e il Superlativo degli Indecli- 
nabili formansi 'rispettivamente colla giunta dei suffissi 
«rem e irmjt (cf. §. 197, 1), entrambi ossitoni, onde p. e. da 
^rfìr, sopra, si fa il Gompar. grftrircfo e il Superi, tiftwiftq , 
da 7%*, alto, tWmT , aa*f<i1*i (cf. §. 197, I, oss. 1, b). 



1 -^^^ffi^j t^ ^^"^ 
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DEL VERBO. 

^esa- 



AVVERTENZE PRELIMINARI (cf. §. 89). 

I. PASSIONI FONETICHE. 

§. 242. Non soggiacciono a guna nè a vriddi (v. §. ig): 
\) generalmente le radici ^ (ci. 6) e gridare, ta- 
gliare, (ci. 6), spezzarsi, (ci. 6) e ^ lodare, (ci. 
6), voltolarsi, ^ (ci. 6), sbocciare, e ^jsr , vibrare, e 
alquante altre specialmente finite in z 2) ne' casi 
in cui la terminazione s'appicca per via dell' ^ copula- 
tiva (v. §. 25o): a) di necessità f%»r (ci. 6 e 7), trema- 
re, onde p. e. fVfsnn (= fVsr -+- ^ -+- in); b) ad arbitrio ^nj, 
coprire, onde p. e. ga&frin (= wf ■+■ \ •+- m, v. §. 25, a) 
od (v. §. 23). 

§• 243. La radice jj?, coprire, ne' casi in cui davanti a 
vocale dovrebbe prender la guna (v. ig), allunga IV, on- 
de p. e. jjffTn (fut. i.o) e non ntffrn. 

§■ 244. La radice ^it, astergere , piglia la vriddi: a) di 
necessità dove è prescritta la guna, onde p. e. con ut 
(flit. fa, mediante \\ copulativa (v. §. 25o), mf^iTT, sen- 
za 1'^, min (§§. 36, eccez. b; 38); b) ad arbitrio davanti a 
desinenze cominciatiti per vocale, dove la guna non è 
prescritta, onde p. e. con (3 p. plur. pres.) fa jprfcr 
ovvero xrwm. 

§. 245. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante 
che non sia nasale nè semivocale, i suoni ìjpc, Air, guna e 
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vridili di ^ (v. §. 19), passano rispettivamente per me- 
tatesi in tt: a) di necessità in ^51, vedere, e *pT, 
dar fuori, ecc., onde p. e. ^ (gunamento di ^31) -+- m 
fa -571; 6) ad arbitrio ne)le radici , trarre, m, saziarsi, 
inorgoglirsi, ^tt .e fisr , toccare, , strisciare, ecc., 
onde p. e. (gunamento di ^ro) 4- nrfa -atrei 0 wr. 

§. 246. Le radici »ni, perire , e *n5fj tuffarsi, dove è 
prescritta la guna o la v riddi (v. §. 19), se pigliano suf- 
fisso cominciante per consonante che non sia nasale nè 
semivocale, si governano come se fossero ifa e jt^> onde 
p. e. con Tn (fut. 1.0 ) fanno Avi, w^i (v. §. 3qJ. 

§■ 247. Le radici w\ {, sbadigliare, xm , perire , t>t, co- 
minciare, ^sh, ottenere, dinanzi all'ultima loro consonante 
inseriscono una nasale seinprechè la desinenza cominci 
per vocale; e perciò in tali casi diventano rispettivamen- 
te tw, ^w, onde p. e. *p? -t- fa ^r**m (3. p. 
sing. pres.). 

Eccez. ed osserv. \) Non inseriscono la detta nasale: 
a) ne' tempi speciali -jyj e, fuorché talvolta presso gli epi- 
ci, 5?^, e amendue, sempre, nel perf. radd.; b) xyi , fuor 
del perf. radd., quando è seguita dall' ^ copulativa (v. §. 
25o); e) ad arbitrio 9» , se non ha prefisso (v. 89, li), nel- 
l'aoristo del passivo. 2) Avendo luogo l'inserzione della 
nasale, l'^r della radice non soggiace a vriddamento, onde 
p. e. 3T55ifa, ma g^f»? ( 3. pers. sing. aor. del passivo, 
v. i, c ). 

248. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante, 
che non sia semivocale, sp;, ammalare, e wr, affrettarsi, 
mutano in «, onde p. e. ar -+■ ^ fa ^ (v. §. c). 

§. 249. In certi casi, di cui sarà detto a' luoghi pro- 
prii : 

I. Alcune radici dopo ti i ^ gettano via la vocale o 
il dittongo e cambiano queste semivocali nella vocale 
corrispondente ( \ ^ 7, v. §. 16), la quale per le radici 
gittanti una lunga 0 un dittongo diventa lunga; onde: 
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ix7 passa in Jjs, a /fèrro re, 

Tiri ^ì, invecchiare, cnr 

T?ft wt, frenare, ^, 

ira , interrogare. 

»mT — friggere. ^ 

inr sagrificare. «t 

<rsr v t^t, Jf/"e. 

^1 parlare. fsg 

■g^ Tir, seminare. -^m 

T5i, volere. 



iN.\ni. 
nassa 
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in '3TI abituri. 
j portare, 
m, tessere. 

, attorniare. 
favi , ferire. 

coprire. 
Y^r, lacerare. 
SJ , gonfiarsi. 
gr^, dormire, 
chiamare. 



Osservazione. Dove *rsr non dee cambiarsi in «jrif , può 
essere surrogalo da hì? o, se dinanzi a consonante, ira, 
onde p. e. »nw -+- ht fa o »m f v. §. 36, eccez. Z»; ci". 
§■ ^45). 

II. Fognano la loro nasale , tra le radici più usi tate : 



WS 

\ 

^ J 
4* 



andare, ecc. (non però 
in senso di onorare), 
ungere, 
accendere. 

diff ormare ( detto del 
corpo). 
curvare. 

intrecciare (ad arb. se 

della i ci.). 

tremare, 
mordere. 

cadere. 

legare, 
rompere. 

j cadere. 
Granivi, sanscrita. 



ifTq , « agitare ». 

tingere, 
tg^, svegliere. 

■ andare errando 
sta . narrare. 

, attaccarsi, 
montare, ecc 



cadere. 



s } trascurare. 



fermare, puntellare. 

jRTr^, colare. 

, abbracciare. 



(i) Vedi $. 48, IH, 6. 



12 
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III. Dinanzi a suflisso cominciante per consonante: a) 
allungano la lor vocale le radici ojrn , amare, -gii? , camini-' 
tiare, , affaticarsi, t[n , sopportare, , languire, ?^ , 
domare, vm,- errare, cr, ^vomitare, , tranquillarsi, wr, 
penare, w\> gridare, "onde p. e. da -i- tt si fa Tra ( v. 
§. 4 2 )j ^) fognano la lor finale le radici ^trr , ferire , ipr , 
andare, -art, stendere, , chinare, a - * , pensare, fre- 
nare, TjR , dilettarsi, , uccidere, e alcune altre dell' 8 
ci.; e allungano inoltre la lor vocale ^tt , scavare, *pt, na- 
scere, *pt , amare; onde p. e. da -^vj , tm, nn\ -h «t si fan- 
no ^a, na, tsTth. 

IV. Dinanzi a suflisso cominciante per consonante: \) 
a) cambiano la loro finale in ^ le radici: j\, cantare, 37 
(j e 3 ci.), dare, vt, porre, v, poppare, bere, ut, «bere», 
W[, misurare, tft, distruggere, vm, stare, ^t, «abbandona- 
re »; ù) ma dinanzi a suff. cominciante per tt le radici vt, 
wi, vi, ^tt, ut (e, ad arbitrio, ^r, scindere, e ^ft, aguzzare) 
cambiano la finale in vt muta inoltre v in ^; e i»t viene 
surrogala da ^ , onde p. e. col suflissso le radici \n e 
fT fanno entrambe f^T; wf e rispettivamente fWn , 
t^sr; e w w (,v. §. 25, e) o fa^T; 2) 3Tn» , reggere, ecc., 
passa in Arò (e, in forza del §. 48, III, b, f^pr ), onde 
p. e. -+- h fa (v. §. 38). 

V. Dinanzi a suflisso cominciante da vocale gettano via 
la vocal radicale *m , tm , mangiare, spr e, con mu- 
tamento di ^ in j onde p. e. (forma raddop- 
piata di TsP^, v. §. 253, IV) -+- fa *TOg^, ^ -+- 

VI. Contro la regola serban breve il loro ^ le radici 
W[, nm. , t^, 5*, «w, w\, C^f HI). 

II. Dell' ^ (^) copulativa. 

§• 2J0- Fuor dei tempi speciali (v. §.261 e segg.), le 
desinenze e t suflissi comincianli per consonante che non 
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sia n , si appiccano comunemente al lema verbale, per 
mezzo di un' ^ copulativa (cf. p. e. tacilus = tac -+- i -+■ 
lus, doctus = doc -+- tus). Al quale proposito giova ili qui 
porre le seguenti avvertenze (v. §§. 261, 262). 
§. 251- Pigliano V\(%) copulativa: 

I. \) Tutte le radici polissillabe. 

2) Tutti i verbi derivati, tranne l'Intensivo I che se- 
gue l'analogia del primitivo da cui deriva. 

II. Tra le radici terminanti in vocale: 

\) Tutte quelle che Gniscono in -gì, ma solo ad arbi- 
trio ^3 agitare, ^ partorire. 

2) Soltanto nel Futuro II e nel Condizionale e ad ar- 
bitrio, se la finale è immediatamente preceduta da gruppo 
consonantico, nel Precativo, le radici terminate in ec- 
cetto: a) ^, scegliere, che pigliala generalmente (ma solo 
ad arbitrio nel Precativo) e può allungarla in ^ colle stesse 
eccezioni che per le radici in ^ (v. 5); b) ^> sonare, che 
può prenderla anche fuori del Fut. II e del Condizionale. 

3) Generalmente (ma solo arbitrio nel Precativo) tutle 
le radici in le quali (fuorché nell'Aorislo atmanepadico, 
nel Precativo c dove nel Passivo ^ passa in ^rrr ) possono- 
prendere ^ in cambio d'^. 

4) Fra le finite in j,, \, ^: 



far, andare, ecc. aguzzare^ 

f«3, gonfiarsi. ìT, lodare, 
•ft, volare. congiungere. 

3ft , giacere. ^ , gridare. 

■ej, starnutare. jgj gocciare. 

III. Tutte le radici finite in consonante salve le ecce- 
zioni di cui al §. 252. 

Osservazione. La radice tt?, prendere, piglia ^ in cam- 
bio d'^; non però nel Passivo dove 1% radicale passa in, 
*r (cf. II, 3). 
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§ 2;">ii. Eccezioni al §. 25 i, 1 1 J . Fra le radici finite 
consonali Le : 

I. Non pigliano \\ 



^PT, mangiare. 


ffpT, nettare. 


?rni , ottenere. 


muovere. 


Y\ , trarre. 


irw , cuocere. 


(solo nell'atra.), cammi- 


xp 1 , andare. 


nare. 


fm , pestare, schiacciare. 


, adirarsi. 


(ci. 4)? crescere. 


W t gridare. 


TT^ s , interrogare. 


faro, pittare. 


-, legare. 
(ci. 4)> risensarsi. 


tejr, schiacciare. 


, aver fame. 


»t»T , coltivare, amare. 


fw?. tormentare. 


»rw, rompere. 


jpt andare. 


f4<r, spaccare. 


ira , mangiare. 


»tst , piegare, godere. 


f^Pf, tagliare. 


>Tj5j , arrostire. 


•sxt , toccare. 


(ci. 4)j pensare. 


Tra , bruciare. , 


itst, 2 , tuffarsi. 


fini , gocciare. 


fw?, pisciare. 


ifi, percuotere. 


s^j , sciogliere, liberare. 


3^, esser contento. 


, tastare. 


iinT , abbandonare. 


ttst , sagrificare. 


trtj , risplendere. 


t& , giacersi con. 


2 , mordere. 


nw ; frenare, governare. 


■f? 2 , bruciare. 


*nr , congiungere. 


f^3T , indicare. 


Tpx, combattere. 


f^, ungere. 


V$ , colorare. 


|U, peccare. 


XH, desiderare. 


5^; mungere. 


tu , dilettarsi. 


■^31 , vedere. 


tjm, effettuare. 


fg^t odiare. 


fKj\, votare. 


frn^ chinare, curvare. 


frst , offèndere. 


fT? ; legare, annodare. 


rompere. 
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, impedire. 

■^t , offendere, 
salire. 

55>? , acquistare. 

fwv , ungere. 

f^T 5 impicciolirsi, 
leccare. 

t?n f (ci. 6), rompere. 

9M , parlare. 

gtr , seminare. 
-, abitare. 

cr? -, portare. 

ff\, separare. 

fan (ci. 3), separare. 

f%?*, (ci. 4 e 7), trovarsi, co- 
noscere. 

f srsi , entrare. 

V 

f^ti , penetrare. 

ya 3 , volgersi, diventare. 

crescere. 
^qv , percuotere. 



PRELIMINARI. 
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^jiji, potere. 

^P», cadere. • • 

jra -, maledire, giurare. 
■fyPT , distinguere. 
spj , purificarsi. 

, seccare. 
srq 3 , spetezzare. 

, abbracciare, 
attaccarsi. 
, sedere. 
wtv , effettuare. 
ftr^ , spruzzare. 
ftro (ci. 4) 3 perfezionarsi. 
irsT , mandar fuori. 
jjtt , andare, strisciare. 

> salire. 
tosi , toccare. 

, abbracciare. 
fpt , dormire, 
fert, sudare. 

cacare, 
uccidere. 



(1) Eccetto, nel Parasmaipado, Fut. Il, Condizionale 0 Desiderai. 

(2) Presso gli epici talvolta coli '5, massime nel Fut. II. 

(3) Solo nel Parasta, davanti alle desinenze comincianti da , nel Par- 
ticipio passato del Passivo 0, ad arbitrio, nel Gerundio in pn. 

(4) Eccetto il Fut. 11 e il Condizionale. 



II. Non prendono ^ nel Participio passalo del Passivo 
c, ad arbitrio, nell'altre forme: 

, penetrare. ^re bastare, apparecchiare. 

, ungere. fm , inumidirsi. 

(ci. 5), penetrare. ffnji - (ci. 9), tormentare. 
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spi , sopportare. odiare. 

txt? , penetrare. ito, perire. 

jjtt (ci. i), custodire. ^? o (ci. 6), alzare. 

7Tir, coprire. m?, misurare. 

giocare ài dadi. *r^r, turbarsi, svenire. 

im , fabbricare. ipj- , astergere. 

tt^ , ristringere. x$ , perire. 

w? ì ^ 3 , lacerare. 

tz > ammazzare. ~ ^ , , > 

^ 1 ftwj (ci. i), reggere. 

wu , saziarsi. I 

tN S uccidere. 
, vergognarsi. { 

iw , spezzare. fiàtf, amare. 

ipt (ci. 4); imbaldanzire. w?, vomitare. 

W*; 4 , colare. 

(i) Sempre senza ^ nel Parasm. davanti alle desinenze cominciatiti da 
W e nel Fut. I. 
(a) Ad arbitrio anche nel Participio passato del Passivo. 

(3) Solo con ^ nel Gerundio in i^T. 

(4) Sempre senza ^ nel Parasmaipado davanti alle desinenze coroin- 
cianli da v . 

III. Oltre al non prendere ^ nel Participio passato del 
Passivo (v. però eccez.) possono ancora rigettarla: \) ^nr , 
tagliare, ^rr , uccidere, Tpr , danzare, scherzare, ^sr, uc- 
cidere, davanti a suffissi comincianli per *r (tranne all'Ao- 
risto) e le due ultime radici anche nel Gerundio in wt; 
2) W\, estrarre, dopo il prefisso ftirr; 3) le radici ap~ 
petire, \* , desiderare, fru e uccidere, e tt? , sostene- 
re, davanti agli altri suffissi comincianti per w. 

Eccezioni. Pigliano però ^ : i) di necessità nel Partici- 
pio passato del Passivo e nel Gerundio in ì^t: a) -mt an- 
che dopo ftra ; b) eW dopo f% in senso di perturbare ; 
2j ad arbitrio ^pr nel Participio passalo del Passivo. 
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III. Del Raddoppiamento. , . 

§. 255. Nella formazione del tema verbale la radice può 
soggiacere a raddoppiamento; al qual proposilo *i pre- 
mettono le seguenti regole generali: 

I. In radice cominciante da semplice consonante ripe- 
tesi questa colla seguente vocale (v. però V), onde p. e. ^, 

fremere, si raddoppia in ^ , tiw , cadere, in ipnr ■ 

II. a) In radice cominciante da più d'una consonante 
ripetesi iusieme colla vocale seguente (v. però V) soltan- 
to la prima di esse consonanti, onde p. e. correre, si 
raddoppia in b) Ma se la prima di queste consonanti 
è una sibilante e la seconda una sorda (v. §. 17), ripetesi 
questa e non la prima; onde p. e. «nr , versare, si rad- 
doppia in *J5Jff , W^, puntellare, in ì^r»T . 

III. Se la consonante da raddoppiarsi è aspirata, ripc- 
tesi in sua vece la corrispondente non aspirata; onde p. e. 
t%<*, tagliare, raddoppiasi in vnf^s? (v. §. 3y, c), ffr. \,Jen- 
dere, in ftffc;, trtt, vibrare, ttr$* (v. H, b). 

IV. Se la consonante da raddoppiarsi è gutturale, ripe- 
tesi in sua vece la corrispondente palatina non aspirala 
e così ^ per «f w t »T per n v '? (v. §. 16) , ^ per t, onde 
p. e. la radice ^ , adirarsi, raddoppiasi in *ppr , *t?h , 
vacillare, in ^ts^s (v. Il e III), jt?, parlare, in tTtr, im, 
mangiare, in ir^rf (v. Ili), jm, ridere, in 

V. a) Per una vocale lunga ripetesi la corrispondente 
breve; onde p. e. ^ft, condurre, raddoppiasi in r»pft, TT^ , 
domandare, in wm. ^rr?, divorare, in ^ronj (v. IV), wr, 
stare^ in ttwt (v. II, £; III), b) Per un dittongo ripetesi 
la vocale fondamentale, cioè ^ per t? ì*, t per ^sn" ^ft, onde 
p. e. ^r, scherzare, raddoppiasi in fìjip* , fjfn; , vedere, in 
^^5, sfa, avvicinarsi, in t^t^ (v. III). 

Eccezioni ed osservazioni, i) ?r?r , risplendere, ripete fV 
e non 5, onde f^grr , non jjsrsr. 2) 5-, chiamare, diventa g 
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(v. §. 249, I), onde raddoppiasi in ?rg ( v. IV; V, a); ft 1 ^ 
c tts , sputare, possono in cambio ili z (v. Il, b- III) ri- 
peter ir, onde ftfìjq 0 fìrfff^ , frsì^r o frnrìT. 3) Le radici 
uccidere, e f?, andare, gittare, nella sillaba radicale 
mutano ^ in ti, onde si raddoppiano la prima in snr^ , la 
seconda in frrfq (v. IV). 4) Avvertasi principalmente il 
§. 48, III, a, onde p. e. fn^r, aspergere , raddoppiasi in 

CONIUGAZIONE. 



§. 234. Le radici di cui s' è toccato al §. 89 vengono, 
secondocliè già s'è detto, dai grammatici allegate come 
parte fondamentale del verbo. Quindi è che da esse non 
solo si forma il verbo primitivo, ma deduconsi i temi dei 
verbi derivali, ciò sono il Passivo, il Causale, il Desidera- 
tivo e l'Intensivo; ,ai quali s'aggingne, come derivato, il 
Denominativo che formasi da tema nominale. Nelle se- 
guenti regole, quanto al verbo finito, trattasi prima dei 
primitivi, poscia dei derivati. 

Parasmaipado e Atmanepado, 

§■ 233. Il verbo attivo considerato principalmente nelle 
sue desinenze ha due forme, dai grammatici indiani chia- 
mate l'una Parasmaipado (transitivo), l'altra Atmane- 
pado (riflessivo). 1 L'Atmanepado, che risponde al Me- 
dio della lingua greca, viene comunemente adoperato: 



(1) Parasmiìipada è vocabolo composto di parasmài (dativo di tjt, 
v. $..a25), ad un altro, e di pada, forma (grammaticale), vocabolo, 0 si- 
gnifica quindi forma per un altro, cioè verbo la cui azione si riverte atl 
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1) In parecchi verbi primari, come pure ne Causali, 
ne' verbi della ci. io e ne' Denominativi di analoga -for- 
mazione, cjnando l'azione si fa per conio proprio dell'a- 
gente (soggetto), onde p. e. tt^tt (Alm.), cuoce per sè, vti 
" éhKqìfr (Atm., Caus. di -^yfare), si fa fare una stuoia; ma 
p. e. xn^^TT: t^fo (Parasm.), / cuochi cuocono; ad arbitrio 
però, se la riflessività viene espressa con altro vocabolo, 
onde p. e. tjwh (Atm.) o xr^mr (Parasm.) ^nn^r», cuoce il 
suo riso. 

2) In tutti i verbi quando è dinotata reciprocità di a- 
zione, onde p. e. ^Pa^i^ (Alm.), si tagliano (et vicenda); 
non però se la reciprocità viene già indicata da ^rafr^f, 
^rflriC , o »hhk, Vun l'altro, onde p. e. ^r^v^m ^nr^i'it 
(Parasm.), si tagliano Vun Valtro. 

3) Ne' Causali quando quello che col verbo primario 
sarebbe oggetto, è soggetto ed oggetto ad un tempo, co- 
me p. e. in i«rn^*nt (Atm.) ■^rt, Velefante si fa montare. 

4) In alcuni verbi usati in certi significati o dopo certi 
prefissi (v. §. 89), come p. e. in t(\ (condurre) in senso 
d'istruire 0 dopo il prefisso wz, gettare in alto. 

d) In parecchi verbi generalmente, massime se sono in- 
transitivi, come p. e. in giacere. 

6) Fuor de' casi suddetti l'attivo prende comunemente 
la forma parasmaipadica. 

§■ 25G. L'Atmanepado è anche la forma propria del Pas- 
sivo e dell'Intensivo II. 

Numeri, Persone, Modi e Tempi. 

§• 2»7. I numeri sono, come pei nomi, Singolare, 
Duale e Plurale, ciascuno colle tre persone. I modi 

altri che all'agente, verbo transitivo ; almanepada si compone di àtmanc 
(dativo di 3HM<? , v. §. 222), a se stesso 0 di pada 0 vuol perciò diro 
forma per se stesso, ossia verbo la cui azione torna all'agente, verbo ri- 
flessivo. 
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sono: I.\uit;ATrvo che abbraccia i tempi: Presente, Im- 
perfetto, Perfetto, Aoristo, Futuro l e Futuro FI- 
Potenziale; Imperativo; Precativo; e Condizionale; i quali 
ultimi quattro non hanno che una sola forma temporale. 
Sonovi inoltre I'Infinito e vari Participi e Assolutivi o 
Gerundi. 

Le dieci Classi di Coniugazione. 

§■ 2a8. I verbi si dividono dai grammatici indiani in 
dieci Classi coniugative, le quali vengono rispettivamente 
determinate dalla maniera con cui si forma il tema dei 
verbi primari in quattro fra tempi e modi, ciò sono Pre- 
sente, Imperfetto, Imperativo e Potenziale, chiamati per- 
ciò, sebbene alquanto impropriamente, tutti e quattro tem- 
pi speciali. Le dette Classi contraddistinguonsi nella ma- 
niera seguente: 

1) La Classe I aggiugne ^ alla radice e gunizza inoltre 
la vocale radicale quando questa è gunabile (v. §. ig), 
onde p. e. mr , cadere, diventa 4rT, , conoscere, 

2) La Classe ti appicca la desinenza ' immediatamente 
alla radice senza più (v. però §. 280), onde p. e. , ve- 
stirsi, fa alla p. i Sing. Pres. ^rftr (vas -+- mi). 

3) La Classe III raddoppia la radice, onde p. e. 37, dare, 
diventa ^7 (v. §. 282). 

4) La Classe IV aggiugne ^ alla radice, onde p. e. ^ni > 
perire, diventa *fofij. 

5) La Classe V alla radice aggiugne g ovvero, secondo 
il §. 4 1 j c ? onde p. e. fr, raccogliere, diventa fV-j (v. 
§. 286). 

6) La Classe VI aggiugne tl, senza più, alla radice, on- 
de p. e. tj^, percuotere, diventa ìj?. 

7) La Classe VII inserisce dopo l'ultima vocale della 
radice una nasale della classe della consonante seguente 
(cf. §. 3g), onde p. e. rpi , congiuri gere , diventa trs , "^v , 
impedire, ^1 (v. §. 284). 
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8) La Classe Vili aggiugne alla radice, onde p. e. ini, 
distendere, diventa htj (v. §. 28G). 

9) La Classe IX alla radice aggiugne ^ ovvero, secondo 
il §. 4i> c, 1, onde p. e. congiungere, diventa (v. 
però il §. 291). 

10) La Classe X aggiugne ^ni 1 alla radice e rinforza 
inoltre la vocal radicale, gunandola se non è finale e vrid- 
dandola se è finale od c un ^ seguito da una sola con- 
sonante (v. §. 19), onde p. e. ^c, rubare, diventa ^hht , 
jft, passare, rnìfa (rndi -+- aja, \. §. 25, a), -qr , fendere, 

Le due Coniugazioni Cardinali (I e II). 

§. 2d9. Le dieci classi, di cui al §. 258 , possono rac- 
cogliersi sotto due Coniugazioni cardinali, a) La Coniu- 
gazione I abbraccia i verbi primari il cui tema de' tem- 
pi speciali finisce in ^1 e perciò le Classi I, IV, VI, X 
(v. §. 258). Ne seguono l'analogia tutti i verbi derivati, 
tranne l'Intensivo I. b) La Coniugazione II comprende 
i verbi primari il cui teina de' tempi speciali non termina 
in e perciò le Classi II, III, V, VII, VIIT, IX (v. §. 258). 
Ne segue l'analogia l'Intensivo I. 

Desinenze in generale. 

§• 260. Quanto alle desinenze in generale è da notare 
che: 1) la pers. 1 Sing. (tranne l'Imperai, e il Perf. radd. 
del Parasm. e lutto l'Atman.) e Plur. ha per carattere ^ , 



(1) Questo ^TT si considera dai grammatici indiani come nato da ^ 
gemalo in ^ -+- un ^ analogo a quello delle classi 1 e VI, = ^pj (= 
e-t-a). La classe decima i cui temi si formano in tutto ad analogia di quelli 
del Causale (v. Verbi derivati) contiene verìsimilmenle verbi causali pas- 
sati ad avere il significato di verbi primitivi. 
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Duale i; 2) h> pers. 2 Sing. (tranne, nel Parasm., Impe- 
rai, e Peri", radei.) ha per carattere ^ ; nel Plur. la desi- 
nenza ili questa persona consiste o termina, nel Parasm., 
(tranne Perf. radd.) in k p n, nell'Alm., in ùt o «pt; 5) la 
pers. 3 Sing. (tranne il Perf. radd.) ha per carattere w , 
Pitu*., non così generalmente, tjt (v. però §. 277., 3); 4) le 
pers. 2 e 3 del Duale si differenziano tra di loro solo in 
quanto che a ^ od , sm della pers. 2 risponde sempre k 
od ^jtw della 3. 

FORMAZIONE DE' TEMPI SPECIALI. 

§. 261. Questi tempi che. già s'è detto essere Presente, 
Imperfetto, Imperativo, Potenziale, formansi con aggiu- 
gnere ai temi specificati nel §. 258 (v. però i §§. 2G8 e 
segg.), le desinenze personali, di cui qui appresso. 

PRESENTE. 

§• 2G2. Le desinenze del Presente sono: 

nel Parasmaipado. nell'Atmancpado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

2. fa (fa') *m n w 1 ) wtò *à 

3. fff TTH Wftr (^ifTT ) W ^ (w 3 ) 

IMPERFETTO. 

§• 2G3. Neil' Imperfetto il tema prende dinanzi a se 
l'aumento ^, che piglia sempre l'accento acuto, onde p. e. 

(tema di jy , ci. 1) diventa ^sbrta. Se il tema comincia 
da vocale , l'aumento si fonde con ^t, ^ in ^t, con g, 
r, $ in ì», con t, ^ì, ^ft, in con ^, in w^, onde 
p. e. (tema cT^|, mangiare, ci. 2) passa in *«n7, ^otw 



(1) Vedi $. 48, MI,* (V V. S§- sSi.q, A; a82,/,. (5) V. §. a 77 , 3. 



de' tempi speciali. 1 89 

(tema tl'm^. conseguire, ci. 5) rcsla ?rni, (teina di fw^ 
vedere, ci. i) passa in ì*er, -sftw (terna d' 1 *!**, diventar sec- 
co, ci. i) in ^t, (tema di ^pr, crescere, ci. 4) i n 

Osservazioni, i) L'Imperfetto non piglia l'anniento: a) 
quando viene accompagnato da jtt *jt (= lat. ne, v. §. 239) 
nel qual caso ha forza d'Imperativo, come p. e. in m w 
*rcnr (da^, ci. 1), non sia; b) anche fuor di questo caso, 
talvolta, presso gli epici 1 . 2) Nelle radici, a cui, secondo il 
§. 89, oss. 5, prefiggesi la sibilante m. l'aumento precede 
essa sibilante, onde p. e. Ttfat. (tema di t»t -+■ *r ■+- ^ » 
ci. 6, v. §. 273) divien coll'aumento mtfrp , 5) Talvolta 
presso gli epici l'aumento vien diviso dal tema per via di 
uno o più prefissi (v. §. 89), nome p. e. in (MBh. 
xiv, 2024) in cambio w Tu ri • 

§• 26^. Le desinenze dell'Imperfetto (che in buona 
parte mostrano essere quelle medesime del Presente, tron- 
cate 0 alleggerite per influenza dell'aumento) sono: 

nel Parasmaipado. nell'Almanepado. 

Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

1. n h ^ ^ 

2. pr ìtr fr "?jth ^rrerm 

3. ir ttt^ ^ C" 2 ) * ^nrm (snr "') 

IMPERATIVO. 

§■ 26». Le desinenze di questo modo sono: 

nel Parasmaipado. nell'Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

2. fv (f?) TR W yiVJIH tóR 

3. k 7rr*r yitt (^nt 4 ) «tpt ^im« '^tiih (^thtr 3 ) 



(i) Quando l'Imperfetto è senza aumento, l'accento si governa come 
nel Presente. 

(a) V. S$. 281, 2; 282, 5. (3) V. $. 277, 5. (4) V. §J. 281, 2, b; 282, 4. 



190 CONIUGAZIONE 

Osservazioni. I. Nella 2 pers. Sing. Parasm.: \) piglia- 
no per desinenza: a) fv i temi finiti in consonante (che 
non sia nasale nè ^ onde p. e. ^nr (ci. 2) fa ( v. 
§. 36), parla, ^ (da 3^, ci. 7) ^ffij (v. §§. 36; 39), cou- 
giungì; b) % (attenuamento di ito) i temi finiti in vocale 
(che non sia l'v della Coniugazione I (v. §. 269, a) nè l'w 
delle classi 5 e 8, preceduta da una sola consonante, v. 2), 
in nasale e in ^ 35^ , onde p. e. in (ci. 2 ) fa inf%, va, ^ 
(ci. 2) ^f? , parla, ftpj (da >j, ci. 3, v. §. 282, 1) nr»ff? , por- 
ta, (da WTi ci. 5) ^ngf^, ottieni. 2i) Rigettano la de- 
sinenza: a) i temi della Coniugaz. I (ci. 1, 4> 6, 10, v. 
§. 25g, a), come pur quelli delle classi 5 e 8 finiti in un -g- 
preceduto da una sola consonante (cf. -J, b), onde p. e. 
*Tfcl (da T^, ci. 1), (da to, ci. 4 ), 37* ( da 37, ci. 4), 
^tn* (eia ^t, ci. 10), fag (da fa, ci. 5), inj (da ir , ci. 8) 
fanno anche nella detta persona *rtaf, conosci, peri- 
sci, 3^, percuoti, ruba, fsnj, raccogli, distendi ; 
6) i temi della classe 9 se la radice finisce in consonante; 
nel qual caso però fra la radice e il carattere coniugativo 
tt (v. §. 258, 9) inserisce , sn, onde p. e. ^ , mangiare, 
tft, triturare, i cui temi sono ^rsr, fanno ^h$uh , «tr- 

II. La 2 e la 3 pers. Sing. Parasm. possono in senso 
augurativo o precativo prendere la desinenza htìt , onde 
p. e. in (ci. 2), difendere, può far qnrra in cambio di inf^, 
difendi, e di mj, difenda. 

POTENZIALE. 

§. 266. Pare che le desinenze di questo modo nel Pa- 
rasmaipado si siano formate dalla rad. ijt, andare (v. però 
§. 267), e nell'Atmanepado dall'equivalente rad. ^ raddop- 
piata in ^ (= ^ -+- \, cf. §. 5y), rispettivamente congiun- 
te colle desinenze dell'Imperfetto ( v. §. 264 ). In tale u- 
nione ttt avrebbe gittato ^rr dinanzi ad (p. 3 Plur., cf. 

282, 5) e ^ si sarebbe, senz'abbreviarsi, affisso alle desi- 



de' tempi speciali. 191 
nenze cominciali Li da vocale per via di n còme fa per 
l'appunto nel Perf. radd. (v. §. 2t)4 e se SS)' e m0 't ie lie '~ 
l'Atmanepado la desinenza ^ (i Sing.) sarebbe stata surro- 
gata daWj e ^Ftt (3 Plur.) da t^ 1 . E perciò le terminazioni 
del Potenziale sono (v. però §. 267): 



Pers. 

1. 

2. 
3. 



nel Parasmaipado. 
Sincj. Duale Plur, 



TTH tir 
TTTcT Ulrf IH 



5^ 



nell'Atmanepailo. 
Sing. Duale Plur. 



Onde p. e. nelle pers. 1 Sing. (Parasm. e Atm.) ^ (ci. 
2 ), mangiare, fa ^nrm , ^rfNr, ^ (tema di ^ ? ci. 7, ty?ar- 
#ere), yan*, y^r. 

§■ 2G7- Per la formazione delle terminazioni dei verbi 
della Goniugaz. I (ci. 1, 4> 6, io, v. §. 259,0), nel Paras- 
maipado, in cambio di (v. §.266) congiungesi , a quanto 
pare, pur colle desinenze dell'Imperfetto la radice \ f an- 
dare, o per avventura, come nell'Atmanepado (v. §. 266), 
la sua forma raddoppiata ^ (= ^ -1- ^, cf. §. 57), che colle 
desinenze comincianti da vocale i^sm 1 Sing., -wm, 3 Plur.) 
si affigge per mezzo di ^ (cf. §. 23). Colle siffatte ter- 
minazioni, come pure con quelle dell'Atmanepado (v. §. 
266 ) il tema si unisce fondendo regolarmente il suo ^ 
coll'i iniziale della desinenza in un ^ (v. §.21, 2, b), onde 
le uscite del Potenziale pei detti verbi della Coniugaz. I, 
compresavi la finale del tema, vengono ad essere: 



(1) 77f è nato da (= T.-¥- ^TW ) nella stessa guisa elio 
(3 p. plur. Imperf. Parasm.) da wStT (Presente). Quanto all'inserzione di t: 
davanti a desinenza (assai comune nel dialetto vedico) cf. §. 281, i5, 
2; 17, 2; 0 la termioazione della 3 pers. Plur. Alni, del Perf. radd. e 
del Precativo. 
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nel I'ara#jnai|jadu. 



Pers. 


Smy, 


Duale 


Plin 


i . 






ir*?' 


2. 


ITA 






3. 


5TT 


s 





uelf Atfnatifìpadu, 
Sing. Duale Plur 



CON [UG AZIONE I. (v. §. 2%, a). 

§. 2G8. Un ?t finale del tema verbale: 4) allungasi da- 
vanti alle desinenze della prima persona cominciano per * 
h o , onde p. e. ^rtv (tema di mi , ci. 1) con fa fa <Jlni fn , 
conosco, con ira ^VRH ' conosciamo (Duale ), con ito 
sflviRF^, conosciamo (Plur.J; 2) passa irregolarmente in p 
insieme colT'sn delle desinenze della '2 e 3 pers. del Duale 
dell'Atmnnepado, oude lo stesso tema ifra con ^rrè fa *fhfà, 
conoscete, con vrnt ■^MtC, conoscono; 5) dileguasi davanti 
alle altre vocali tranne ^ desinenza della 1 pers. Sing. del- 
l'Imperf. dèU'Àtm., con cui passa eufonicamente in p (v. 
§. 21, 2, b), onde p. e. «rto con ^fcr fa ^ftvfof, conoscono, 
snftv (tema dell' Imperf.) con ^ fa , conobbi, ma 

con ^ ^rtrfà (p. 1 Sing. Atra.). Vedi inoltre, quanto al Po- 
tenziale, il §. 267. 

Classe I . 

§•269. i) Ne' verbi di questa classe che, secondo il§. 258, 
1, nella formazione del loro tema alla radice aggiungono 
m e gunano inoltre la vocal radicale, è specialmente da 
avvertire il §.25, a, onde p. e. la rad. ftr, vincere, gu- 
nata in ir -+- ^ fa inr, "*rt f condurre, gunata in % -+- ^ Wf, 

correre, gunata in -h -a diventare, gunata in 

wt -h w >nr, ìfr, bere, -+- ^ fa v*i, *f , cantare, ■+■ ~* nni, wì, 
rattenere, -+- ^ w^- 
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2) L'accento cade sulla prima sillaba radicale, fuorché 
nell'Imperfetto dove pigliasi dall'aumento; e perciò sem- 
pre sulla prima sillaba in genere. 

5) Serva ad esempio della coniugazione di questa classe 
jv, conoscere, il cui tema è *fry. 



Sing. 



Parasmaipado. 



PRESENTE. 



Duale Plur 



Sing. 



Almanepado. 
Duale Plur. 



IMPERFETTO. 

TRty? iH'MNN ^rsftVTT ~^f*t VWHnfll *WWPrf? 
w^ìvro ^«iÌMrtH vH<n"ì*nT ^tN^tts 'h^wtp* ^^tvw 



IMPERATIVO. 



^ìvrrfsì 
1 



mVrTT* ^hlcfn» ^tTTH ^TWn» 



POTENZIALE. 



<flVHH ^TVH *fr*R TfW? ^ì>PTf? 

§. 270. Eccezioni ed osservazioni. 
I. Usansi rispettivamente i) per ut, odoiare, vj, bere, 



(i) Ovvero WWrTM (v. §. 26Ò, oss. II). 
Grumm. santo-i /n. 



13 
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^n, sture, i temi fini, ftre, fìrs (v. §. a53), onde p. e. fcnrfii, 
finrfff, firefk ; 2) per *rt, soffiai -e, 91, imparare a melile, i 
temi vh, ittt, onde p. e. tmftr, «r^fìr ; 3) per -^r, andare } 
ith, andare, ^ , frenare* i temi ^psa;, ir®; trss' , onde p. e. 
^safw, i ratfcT 3 Tratfw; 4) P er dare, -%st } vedere, an- 
dare, le radici *rcr (ci. 4), VT^,onde i temi ira (v. 3), 
(v. §. 258, 4 )> ^> e C0Sl P- e - ^«dfif, tmfàt, VFTfìr ; 
5) per ^r?», cadere, e sedere, i temi ^rfar (solo però per 
l'Atmanepado), wt?, onde p. e. yiìv~A, v^fri . 

II Le radici: 1) , tingere, ^rsr, attaccarsi, 
bracciare, e (secondo alcuni ad arili trio) {*j mordere, fo- 
gnano la nasale (v. §. 249, II), onde p. e. twfHj ^nrfìr, 
trtw, ^rfìr (0 ^^rfìr); 2) w\ (solo e, presso gli epici, 
non sempre, nel Parasmaipado), camminare , ^jt , stan- 
carsi, fìnr, sputare, e (se preceduta da wt) .ycitf- 
cr fluirsi la bocca, allungano la vocale ( cf. §. 2^9, IH), 
onde p. e. arraft (ma ■gwà'), pmftr, «Iqfif, wnTfcr (ma 

^frt ). 

III. 1) eira (Atin.), amare, prende per tema s^wq (in a- 
nalogia deliaci. 10, v. §. 258, io), onde p. e. -oin^nf; 2) tjtt, 
custodire, filmare, ira., solo in senso di lodare, m , 
lodare, f^ra , andare, foggiano il tema colla giunta d' ^rnr 
ossi tono e inoltre jth con gunamenlo della sua vocale, on- 
de p. e. iftaràfcT, vjTTtifrr, ecc. 

IV. Valgono i §§.: 27, b, onde p. e. da ipfc , turbarsi, 
; 224, «, onde da aspergere, wr^fn; 225, onde da 

t^, nascondere, ij^fìr; 247, onde da »t»t, sbadigliare, ifuù, 
c da 5T»t, ottenere, talvolta presso gli epici, ^jnrà. 

§• 271. i) Ne'- verbi di questa classe che, secondo il 
§. 258, 4; formano il loro tema aggiungendo ^ alla radice, 
l'accento cade sempre sulla prima sillaba come in quelli 
della ci. 1 (cf. §. 269, 2). 
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2) Serva d'esempio ^n» } annodare) il cui tema è 



Parasmaipado. Atmancpado. I 

PRESENTE. 



Sing. Duale 

l^lfa 1 IH 1 1 « 

^tif* iti ^« 



1*4 Pft H<JH 



Ditate Piifr. 



IMPERFETTO. 



«11 IH I 1 

vi 1 kj 1 



«cintai 



un* 



inni 



IMPERATIVO. 



POTENZIALE. 



§• 272. Eccezioni ed osservazioni. 

i) »r^p , nascere, ha per tema wr (cf.§. 249,111), f*nr, ama- 
re, con gunamento dell' %, ^ir, >hr , cadere, e , tingere, 
con perdita della nasale secondo il §. 2/\g, II, H^q e T5H, 
mn ,jerire, conforme al §. 249, I, f^W, onde p. e. 
^ , !n% »J^t(cT, *53Tfff, fwfìr- 2) Allungano il loro ^, secondo il 



(1) Ovvero H4riM [v.$.i6S,oss. II). 
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§. a/|y, II f, «-li necessità mi , camminare, , stancarsi, -gpr , 
sopportare, im , languire, ^ , domare, , tranquillarsi, 
■vm, penare, come pure ìnnebbriarsi, e ad arbitrio *m, 
errare, onde p. e. aunjfrf , * muftì, nnrfrf o ijTTfcT. 3) Le ra- 
dici finite in ^rt gettano via questo dittongo, onde p. e. 
wt, cessare, ha per tema w donde p. e. mfy- 4) Si av- 
vertano i §§. 24, b, e 27, onde da ij, invecchiare , fe^, 
scherzare , formansi i temi fftv, ^Nl e così p. e. «rtàfar , 

Classe f^I. 

§• 275. 'f) Ne' verbi di questa classe, i quali formano il 
loro tema col solo aggiungere di un ^? alla radice (v. §. 
258, 6), è da avvertire come dinanzi a questo ^ ? passi , 
secondo il §. 23, in ^u, 7 ed -s, pur secondo il §. 23, 
in ^ in ter, e secondo il §. 24, b, in jt , onde 
p. e. ft:, andare, g 0 *f , lodare, por mente, ^, spar- 
gere, hanno per rispettivo tema fm, f%q, f^rr: e fanno 
quindi p. e. fr^fir, ^prffT, f^fir, forfir- 

2) L'accento cade sull'ai aggiunto alla radice, fuor- 
ché nell' Imperfetto in cui pigliasi dell' aumento. Se il 
detto ^ si perde 0 si contrae con altra vocale (cf. §. i2t, 
eccez. 3), l'accento pigliasi dalla subentrata vocale o dit- 
tongo. 

3) Serva d'esempio jr^, percuotere, che ha per te- 
ma 

Para Sina ipado. Atmancpado. 
PRESENTE. 



Siny. 


Duale 


. Plur. 


Sing. 


Duale 


Plur. 








O * 


















1^ 
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§. 274. Anomalie ed osservazioni. 

\) Le radici , tagliare, ftrr, contristare, fon , figu- 
rare, ij^ , sciogliere, %tt , ungere, rompere, fjrgr, 
wzre, ftr*r, aspergere, dinanzi all'ultima lor consonante in- 
seriscono un' omogenea nasale, onde i rispettivi loro te- 
mi , ftr^ , Irsi , 5^, f^wj, ^wi, rr^, ftn^ e cosi p. e. 
«jiiifii , ecc. 

2) Le radici ira, >ra^, «r*^ , si attenuano conforme 
al §. 249, I, onde p. e. ^fri , )fsrfir, frnfiì, |?gfa. 

5) Le radd. ^t, desiderare, cadere, *n?, sedere, pi- 
gliano per rispettivi temi a^a, ^fN (Alm., cf. §. 270, 1, 5), 
*rfcj, onde p. e. ^fìr, sfhrfr, «1<fri. 

4) JJ, inghiottire, al tema fin;, formato secondo il 
§. 273, 1, può sostituire fn^ (v. §. 44> o«.) ? onde p. e. 
fnrfn 0 fjicjfrf- 

Classe X. 

§• 275. I verbi di questa classe formano , secondo il 



(1) Ovvero rJ^ffTTT (v. §■ a65, oss, II). 
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§. 258, in, il loro tema colln giunta di ^nr alla radice e 
inoltre con rinforzamento della vocale radicale, cioè con 
gunamento delle non finali e con vriddamento delle fi- 
nali, come pure di ti seguito da una sola consonante (v. 
§. 19), onde p. e. ftrw, andare, fa ìnnt, ^ , rubare, ^rcn, 
ipt , stendere, vini, fi? 0 wì, invecchiare, wnra, sprez- 
zare, *rnpr, ^, versare , tm^, , divorare, mm. 

2) L'accento cade sul primo ^ di ^nr, fuorché nell'Im- 
perfetto dove pigliasi dall'aumento. 

5) Serva d'esempio il verbo ^7;, T'ubare, il cui tema è 



Smg. 



^k*P* 
^TTkTTO 



^k^ìT 



Parasmaipadu. 

PRESENTE. 

Duale Plur. Sing. 
vrtTJfnr ^"kqfa ^kw 



Àtmanepado, 

Duale Plur. 

^Uhn^ ^k*rm? 

*fkitò "^tniià 

^"kìfà ^rkw 



IMPERFETTO. 

«mìmici *r^rk*n»» 3M*tefr «Hkuref^ «*>i«in?$ 

«-ft^dH ^-^ì^h '«rakqvna Tr^kìrom ^rekw» 

w^'kiiii^ W5ftWf( va^l^tt -«-rtròfHH s wk<w 



IMPERATIVO. 

POTENZIALE. 
^ÌTÌR *fk^* ^k^*i 

^ksur* '^kìt^ ^k«tcr 



^"k^n^ 



*><k*<fiiH vkwm 



^"k^nit? ^k*faf? 



(0 Uvvoro ^k?»n it (v. §. a65, n$t. Il) 
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§• 276. Anomalie, eccezioni ed osservazioni.^ 

I. a) Ad analogia del Causale (v. Causale) da m, co- 
mandare, formasi il tema irretì, da fg, T'accogliere (ina con 
abbreviamento dell'a ) i qrpi o da ^t, fondere, tsrtre o 

regolarmente ^iqv , da ^ , agitare, *J5*t, e da Trt 5 ralle- 
grare, trhtrn, o regolarmente vreq e Tinnì e da Tft anche 
Tnm» o wt. b) crr* , celebrare, fa oRÌ-fo (cf. 24, £); e) ijìt , 
astergere, fa nnh (v. §. 244? «)• 

IL Non v ridda no ^, contro il §. 258, io, le radici: 



^srq , malfare. 
Wt, narrare. 

s 

^5 , « andare, contare » . 

> gettare. 
ir*?, Zelare. 
thj, numerare. 
jttt, tonare. 

tt?, intendere difficilmente. 
^ N j frodare. 

« onorare ». 
jre, uccidere, 
sonare. 



| andare, ecc. 



tjt , vestire 
v^, andare. 

w 

^5 , « vivere » 
»Tc5 , tenere. 
ir?, onorare. 

x[r , « somministrar cibon, 
secondo alcuni ad arbitrio, 
secondo altri sol regolare. 

E cosi p. c. fa *pr. ^rrq. 



rsr , disporre, 
xz , gridare. 

j gustare. 
TS, abbandonare, 
•^^y « apparire ». 
<y? , « gettare » . 
<j5c£ (ad arbitrio), desiderare. 
•qz , vestire. 

scegliere. 
t(h , abitare. 

, ferire. 
^jtj , scialaquare. 

J parlare acconcia- 
\ mente, parlar male. 

IBM 
WI , 

^p;, rimbrottare. 



« esser debole ». 



turbarsi, 
tonare. 

sonare. 



2(10 coNit'GAZiorir. 

IH. Non gunano la vocale, contro il §. 258, io, le ra- 
tti ci : 



■»pr , consigliare. 
jp, maravigliarsi. 
ójftr , esser debole. 
ìpjr, consigliare, 
ir?, prendere. 
tTWc5 , tagliare. 



ijz, legare, intrecciare. 
» wn, cercare. 
j«t , sopportare. 
jr^cf, tagliare, 
far felice. 
, appetire. 
, scoppiare. 

E perciò, verbigrazia, T^m fa <$<im, ^ WTH- 

IV. Secondo alcuni grammatici le radici non rinforzan- 
tisi secondo II e III, le polissillabe, e circa 60 altre mo- 
nossillabe, aventi tutte per vocal radicale una lunga per 
natura 0 posizione ovvero un dittongo, possono foggiare il 
loro tema non solo per mezzo d'^rq secondo il §. 258, 10, 
ina anche per via di grptra (in analogia di alcune forme del 
Causale), onde p. e. da o^tt , "ma , ^*nr , Janciulleggiare 7 
salire, si avrebbero i temi qr*re o orsmnt, ^trrq o 
furimi, -jmTTi 0 witto, 0 ^1^ . 



CONIUGAZIONE II. (v. §. 2 5 9 , b). 

§• 277. X) I verbi di questa coniugazione hanno gene- 
ralmente: a) un tema forte in tutte le tre persone Sing. 
del Presente e dell'Imperfetto nel Parasmaipado, nella 
prima persona di tutti e tre i numeri dell'Imperativo così 
nel Parasmaipado come nell'Atmanepado, nella terza per- 
sona Sing. di questo stesso modo nel Parasmaip. quando 
non piglia la desinenza ku^ (v. §. 2Ò5, oss., II); b) un tema 
debole in tutte le- altre forme { . 



(1) Presso gli epici questa regola non è sempre osservala, onde s" in- 
contra talvolta il tema debole in cambio del Torto 0 viceversa; c così p. e. 
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2) Fuor dell'Imperfetto, eliti ha sempre l'accento sun'au- 
menio (v. §. ^63), il tema forte lo prende generalmente 
esso stesso sull'ultima sua sillaba (salvochè nella elasse 3 
dove lo piglia sulla prima), mentre il debole lo lascia alla 
prima sillaba della desinenza fuorché nel Potenziale del- 
l'Àtinauepado in cui pigliasi dalla prima sillaba dopo l'f 
della terminazione. 

5) Nell'Atmanepado fognano tutti ^ dinanzi a h nelle 
desinenze della 3 pers. Plùr., onde p. e. f^r? (ci. 2), lec- 
care, nel Pres. fa f^tà e non f$%$t, nell'Iinperf. wfaf w e 
non ^%?tjt, nell'Imperat. f^rrm e non f^^rrn 

4) Si avverta priucipalmeute il §. /\8, HI, c, onde p. e. 
f^rg (da fa, raccogliere, ci. 5), fsr* (da fV*r, odiare, ci. 2, 
v. §. 46, è ) •+» % fanno fM«pi, e f^nr (da »j, ci. 3) -+- 

§■ 278. Questa Coniugazione può suddividersi in due 
sezioni comprendenti: la prima le classi 2, 3, 7, le quali 
lian comune l'immediato appiccamento della desinenza 
alla forma radicale (v. §. 258, 2, 3, 7); la seconda le classi 
5, 8, g, che han comune l'inserzione d'un carattere clas- 
sificativo Ira la radice e la desinenza (v. §. 258, 5, 8, 9). 

SEZIONE PRIMA (Classi II, III, VII, v. §. 278). 

§- 279- \) Si avvertano, quanto alla modificazione delle 
finali dei temi terminati in consonante dinanzi a desinen- 
za comiuciante pur da consonante, i §§. 29-49- 2) Nel- 
l'Imperfetto del Parasmaipado (2 e 3 pers. Sing.)-. a) le de- 



ifnftk per srprfll (p- « Sing. Pres. Parasi», di ìrnj, vigilare, ci. 2), 
MBh. un, 2170, cH~irg (v. 5.281, 10) per ^f^ ( p. 2 Sing. Imperai. Pa- 
rasm. di ^ parlare, ci. 2), ivi, 111, 13570, 13761, xm, 325^. 

(1) Presso gli epici si esce talvolta di regola, onde p. 0. I^sir (da . 
prendine, ci. 9, Imperi".), MBh. xiv, 1 58a . 
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sinenzc n, ^ precedute da temi finiti in consonante ca- 
dono (cf. §§. 53, 54), onde j>. e. 's^r (tema forte di , 
uccidere, ci. 2), srfesrT (tema forte di w, portare, ci. 3) -h 
n , tt fanno rispettivamente ^r^t , "tfftwr: (secondo il §. 52, 
4, 'STfan:); b) se i temi finiscono in ìt ^ ^ nella 2 persi 
possono mutar queste lettere in jt, onde p. e. fpnr (tema 
forte di f^rc, sapere, ci. 2) può fare 0 ^nrw (secondo il 
§. 52, *>%tt, ^%:); e i terminanti in w nella 2 pers. pos- 
sono e nella 3 devono mutar la finale in tt, onde p. e. 
^chm (tema di ■<«*!«, splendere, ci. 2) nella 2 pers. fa 
*jn<+w (^nin:, v. §. 52, 4) o »jH<*iri , nella 3 solo ^^rs; 
c) si avverta specialmente il §. 52, onde (da , 
ci. 2 ) fa T&àv (da feri, ci. 2) fa 'Sft?, wif ( da 5? , 

ci. 2) wfr^ (0, secondo il §. 52, 1, W^b^ ), sHjWrf (da tjtt, 
ci. 7) ^npTT (o, secondo il §. 52, 1, ^5^). 

Classe li. 

§. 280. 4) Ne' verbi di questa classe i quali, secondo 
il §. 258, 2, appiccano immediatamente la desinenza alla 
radice, il tema forte (v. §. 277, t ,à) si forma col gunamento 
dell'ultima sua vocale (v. §. ig), onde p. e. nella 1 pers. 
Sing. pres. Parasm. f§R , odiare, diventa %v , 3% andare, 
^, "5TPJ, vigilare, irmx e fanno quindi rispettivamente ^f^r, 
aTPTfà (v. però pag. 200, nota 1). 

2) Circa l'accento vale in tutto il §. 277, 2, onde p. e. 
^nr, mangiare, fa tJftj (p. 1 Sing. Pres. Parasm.), ^r?Jv, 
(Pliir.). Vedi però il §. 281, 19. 

3) Nell'incontro di vocali finali del tema con vocali ini- 
ziali di desinenza: a) ^rr passa con in ^rr (v. §. 21, 
2, a), con ^, ^ in ^ (v. 21, 2, b), e dinanzi all'altre vo- 
cali si dilegua (v. .§. 21, 1), onde p. e. in, andare, -+- ^rfa 
fa rnf^t, ^rm (da in) -+- 7* (v. 281, 2) ^ra; b) \ ed f 
passano in n , ? ed ?iì in ^ (v. §. 23), onde p. e. sii, an- 
dare, 5, congiungere, ^ , parlare, -+- ^ffìfi fanno rispetti- 
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vamenle fzpTfcr, ftfa ^fa; c) v, ih nati per via di guna 
( v - §§■ '95 2 ^°5 0 passano rispettivamente in vnr,^ (v. 
§. 25, a), onde p. e. nella pers. 1 Sing. dell' Imperf. Pa- 
vasmaip. ^rf (tema forte di *rt, andare) e ^nft (di 3, coh- 
giungere) ■+- ^tw fanno rispettivamente CT^fy 'snFW . 

5) Serva d'esempio il verbo %? , leccare, il cui tema 
forte è 35? (Veggasi, quanto alle mutazioni eufoniche di 
principalmente il §. 49)- 

Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 

Sing. Duale Plur. 

IMPERFETTO. 

^f^5d5" wfcSfl 11%^ ^fijSffi? V%>fl| 

IMPERATIVO. 



Sing. 


Duale 


Plur. 












<>5ÌT 






r^rn 



èe<H ^tr 

POTENZIALE. 

f^m i M fgs^Ta w f^mr ferhrra fi^nnum 

§. 281. Anomalìe ed osservazioni. 
\ . Le radici , respirare, im , mangiare, piangere, 



(1) Ovvero ^larrf (Vedi 5 a65, o«. II). 



vtp , respirare, wy , dormire, fuor del Potcn?., appiccano le 
desinenze corniciatili da consonante per mezzo <\\ e nella 
2 e 3 pers. Sing. dell'Imperfetto Parasm. per via d' ^ od 
anche, secondo alcuni, d'-sr, onde p. e. ^ fa al Presente 
Singolare: «u f^fc , tìfcfq , Tftfrfir; Duale: 

Plurale: ^fijrm , ^f^'l, ^fwr; Imperfetto Singolare: ^rr^, 
TTrfàr^ o wùtpn , «ChO^ o mtlm ; Duale: m^f>,q , WFfVfT^, 
^f^r?rm i ; Plurale: ^firu, ««^11 , ; Imperativo Singo- 

lare: ft^Tftr, hWit tt^j; Duale: Tt^nr, t»f<rfH , ; Plu- 

rale: tì<lTH, Tifati, ^T^j ma ne l Potenziale Singolare: ^irm , 
*:V\M , surn ' , ecc. Vedi inoltre, quanto a »tbt, il n. 2, è. 

2) Nella 3 pers. Plur. dell' Imperfetto Parasm. in cam- 
bio della desinenza (v. §. 264) pigliano sto, dinanzi a 
cui tu cade (v. §. 280, 3, a) e ^ si guna in a) co- 
noscere, e, secondo alcuni grammatici, fini, odiare, e le ra- 
dici finite in ^rr, onde ■st^jh , vtfìnpf. ( o, secondo altri re- 
golarmente wnrqrsr) ^npi (o , da *snn. tema di ^1, an- 
dare); b) e inoltre gettano il ^ delle desinenze della 3 
p. Plur. Parasm. (cf. §. 282, 4) alcuni verbi di forma rad- 
doppiata, ciò sono -srarm, risplendere, (v. il n. \), 
mangiare , f^v\, vigilare, ^fr^T, esser povero, come pure 
W\> reggere, onde p. e. ^<*i«frf, ^oft^kt, gff rr, snrw, 
smrnr, MP|^, ^fc^fìr (v. n. 8), «$i\y v , ^rrafir, otm. Vedi 
inoltre il n. 4*), 2. 

5) Davanti a desinenze comincianti per consonante : a) 
i temi forti (v.§. 277, i,a) delle radici finite in t pigliar! la 
vriddi in cambio della guna, onde p. e. ti, congiungere, fa 
^tfa, 'stfa, ^Tfir (Sing. Pres.), ^srata, <srqbT (2 e 3 p. Sing. 
Imperf.), (3 pers. Imperat.); non però ■gnft. coprire, clic 
nell'Imperfetto dee solo e fuori può anche prendere la 
guna, onde p. e. alla 3 p. Sing. Parasm. Tmperf. fa ^foìfì{, 
ma al Presente gwpnr od sM!f(Tff ; all' Imperat. "anjtj od ^pnfnr; 
b) le radici 5, crescere, ^, ruggire, ^j, lodare, possono 
inserire un' ^ copulativa (cf. n. 1), dinanzi a cui i temi 
forti soggiacciono a guna c i deboli mutano s in ( v. 
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§. 23), onde p. e. m, alla p: i Sing. Parasin. ilei Pres. 
fa fftft ovvero ftqìfa (v. §. z5, a), ilei Plur. o srqÌJra 

(v. §. 23), e nel Potenziale Sing. *prm o isttNtih - 

4) WT } mangiare, nella 2 e 3 pers. Sing. dell'Imperfetto 
Parasm. appicca le desinenze w w per mezzo di fr, onde 

3) if, essere: 1) ne' temi deboli, fuor dell'Imperfetto, 
getta via fr, onde p. e. ^ra +^ fa (1 p. Duale Pres. 
Parasm.) e, con avvertenza del §. 82, I, 1, c, TttW -+- 
■+- w\ diventa fjftfnrnr (3 pers. Sing. Potenz. Parasm.); 2) 
dinanzi al n o ^ desinenziale della 2 pers. perde il a 
radicale, onde p. e. fra -+- ra fa ^ira, frra x (= ^ -+- traj -+- 
*Q{ fn«* (2 pers. Plur. Imperf. Atm.); 3) nella 2 pers. 
Sing. Imperai. Parasm. fa irfa; 4) ne " a 2 e 3 pers. Sing. 
dell'Iraperf. Parasm. inserisce ^ tra il tema e la desinenza 
'(cf. \), onde «nflNr, sraÌH ; 5) nella 1 pers. Sing. Pres. 
Atm. cambia in j, onde Eccone la coniugazione: 
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Atmanepado. 
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Sing. 
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Sing. 
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POTENZIALE. 
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XJJ 1 JU 
ITI 


XJJ ì II 










HIM 


1 ni** 




TTTiT 


tflqiiror 




6)? 


fParasm.)» 


andare , 


dinanzi a 


terminazioni comi 


cian li 


per vocale 


diventa 


1 (et §• 


22), onde 


p. e. ^ 


thT^tI fa 


ufo. Eccoti 


e la coniugazione: 
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PRESENTE. 




IMPERFETTO. 




Sing. 


Duale 


Plur. 


Sing. 


Duale 


Plur. 






¥*\ 












V* 






















IMPERATIVO. 
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111(1" 


3TT7T 















Nell'Atmanepado, preceduta da wftì e in senso di leg- 
gere, questa radice segue la regola, onde p. e. ^fij -+- ^ -+- 
^ fa ^rvrrJT^ (= ^rfa ■+- ^ ). 

7) (Atman.), lodare, fit (Atm.), dominare, davanti 
alle desinenze ^r, , là inseriscono l\ copulativa 
(cf. \), onde fanno: al Presente ffs^, tfeìt, ifyfq, ffovl; 
all'Imperfetto pfn^ t ìH^lt«m; all'Imperativo ìTaui , ^fìf*W v , 
ìTsrH, tf^tvg*. Vedi inoltre 19, 1. 

8) ^ft^i, ewer povero, ne' temi deboli: a) dinanzi a 
desinenza cominciante per vocale getta via ^t, onde p. e. 
^(<.$l ■+- ^rfìr fa <j filtri (3 pers. Plur., v. 2,^); £) dinanzi a 
desinenza cominciante per consonante attenua ^rr in j, 
onde p. e. 3^51 + n fa jftflp (2 p. Plur. pres.). Vedi 
inoltre i nn. 2, b\ 49, 2. 

9) ijttft (Atm.), splendere, e (Atm.), andare, davanti 
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n desinenze cominciatili per -vocale mutuilo la finale in ^ 
e nel Potenziale la fognano, onde p. e. ìptt -+- fa 
(3 [i. Plur. Pres.), -+- (i pers. Sing. Potenz.). Vedi 

inoltre il n. J9, i. 

i0) ìf > parlare, ne' temi forti con desinenza comin- 
ciante per consonante inserisce t, onde fa nel ParaSmai- 
pado al Presente tnìft, snrtfa, mi fa , all' Imperf. WsTi'hr , 
•tfeMlii , all'Imperat. ■ Talvolta non piglia guna nella 
pers. i Sing. dell'Imperf. Parasm., onde Wyi*r v per , 
nè nelle prime persone dell'Imperat. Alman., onde p. e. 
3j3 per èi^. In poesia trovasi anche Tjffìi per wtf*T, e ehIHì 
per ^-fV (cf. p. 200, n. 1). 

41} astergere, osserva il §. 244> onde p. e. »nfw 
(p. 1 Sing. Pres.), ipfót o m^f^r (pers. 3 Plur.). Avvertasi 
inoltre il §. 53, onde ^rtj v (0 "ennè da ■+■ ^, w, 2 e 

/3 pers. Sing. dell'Imperf.). 

12) W%, parlare, manca della 3 pers. Plur. del Pre- 
sente, secondo alcuni della 3 pers. d'ogni Plurale, secondo 
altri di ogni Plurale intiero. Nel resto è regolare, onde 
Pres. Sing. «rf^R, *rfw, srfìfi; Duale , *n*w (Plur. 

qvHs , Imperf. Sing. - ^<j^H , (2 e 3 p., v. §. 52, 

2 ); Duale w«t , ecc.; Imperat. Sing. ^rrfcr, srfHi, ?ra, ecc. 
Potenz. Sing. tsitw, ecc. 

43) 'TST > volere, ne' temi deboli si attenua, secondo il 
§. 249, I, in T51, onde nel Pres. Sing. , , ^rfp (v. 
§. 45, 1, b), ma Duale t>b*t , 37*, ecc.; nell' Imperf. 
Sing. , ^r^r , *TT? (v. §. 52, 2), ma Duale (^ -+■ 
Tig, v. §. 263), ecc.; nell' Imperai. Sing. wpft) , 3Tfe ( T3T^ 
-4- ftr, v. §. 45, 1, c), 75, Duale ^tr, tp^ , ecc.; nel Po- 
tenz. t^(th, ecc. 

44) f^, sapere: 1) può prendere: «) nel Presente le 
terminazioni del Perfetto raddoppiato ( v. §. 299), onde 
fa nel Sing. irti» 0 n?, *ffcr 0 nw, %ftr o ^7; Duale f^r 
0 fr^, ft"pqa v 0 Om^h, ftnrw 0 fadyi ; Plur. f^m 0 ftm, fare 
0 ftnr. fij^fftT 0 ftnptj 6) nell'Imperativo una forma ana- 
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Ioga a quella del Perf. perifrastico (v. §. 3o8; 3i i, 1) cioè 
ila fìp* fare f^rw e sufliggervi l'I raperà t. ili (v. §. 3oi)), 
onde al Sing. ^rfa o fw^wrto, fife o f*p^*7 , r^i S Mj ; 
Duale o |^|(Cfffj ecc.; 2) nella 3 p. Plur. del Pre- 
sente, dell'Imperfetto e dell'Imperativo può, per l'Atma- 
nepado, porre un t tra il tema e la desinenza (cf« n. 'IO, 

2 ), onde f^fìt 0 fw^k f tthrh 0 ^fir^ìr, f^H i a o Uìaw 1 ■ Ve- 
di inoltre il u. 2, 

4#) «) srra (Pa rasm.), reggere, comandare, punire, am- 
maestrare, ne' temi deboli (tranne la 2 pers. Sing. Impe- 
rat.) davanti a desinenza cominciali te per consonante si 
attenua in fw{ (v. 249, IV, 2), onde al Pres. Sing. fa jnfm, 
Sftrftsr, snfcr; Duale tykiu , fmn.,, fin?^ ; Plur. f^mw , f$n?, 
^Tmfìr (v. n. 2, b); nell'Imperf. Sing. vh5II«h , ^rra od ^sratnr , 
ttw (v. §. 279, 2, £); Duale ^H}iM > ecc.; Plur. ^rftjTO, , 
(v. n. 2, £); uell'Imperat. jtttttr, srrfv (v. §. 48, I, 
oss.), ecc.; nel Potenz. (*3 i min s , ecc. A) In ^nu (A-tman.), 
preceduto da -sit (v. §. 8g), col senso d'augurare, benedire, 
l'attenuamento della radice non ha luogo, onde p. e. ^gn an^ 
(3 p. Sing. Pres.) e non 3 nf$rì> . Vedi inoltre il n. <|9, 1. 

16) (Àtman.), giacere: 1) gunizza ^ anche ne' temi 
deboli (\. §. 277, 1, b), onde p. e. alla p. 3 Sing. Pres. $7t, 
Iinperf. ^tw, Imperai, ^nrni^ , Potenz. ; 2) nella pers. 

3 Plur. del Pres., delPImperf. e dell'Imperai, inserisce fra 
il tema e la desinenza la semivocale ^ ( cf. n. \\, 2), on- 
de ivdt , s^rra, 3krfiH s . Vedi inoltre il n. 49, 1. 

17) ^ (Atman.), partorire: 1) ne' temi forti non sog- 
giace a guna, onde nelle prime persone dell' Imperativo 
fa , *prref, wgro? (v. §. 23) e non (= H- I) ecc. 
Vedi inoltre il n. }Q, 1. 

48) |tj uccidere: 1) nei temi deboli: a) dinanzi a 
consonante che non sia nasale uè semivocale fogna ^ (v. 
§. 249, IH), onde p. e. con vm fa m (2 p. Duale Pres.); 
b) dinanzi a vocale getta via ^ e muta quindi ^ in ti (v. 
§. 249, V), onde p. e. r^T -+- ^f^T fa ufo (3 pers. Plur. 
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Pres.), vTF^T -+- ?r ^nPT ( [>. 3 Pluf. Imperf.), ^r*r ^tJ 
ing (3 [)- Plui.\ Imperai.), -+- fu jrta (p. i Sing. Poi. A tiri.): 
2) nulla 2 pers. Sing. dell' Imperat. cambia ? in i( t onde 
ife (v. 1, «); 3) nel resto è regolare, onde nel Pres. Sing. 
?f«T, tftr, ?fi?r, Duale inqn, ecc.; ncll' Imperi'. Sing. tt?^h 
(presso gli epici anche, secondo 1, b, ^rnrj, W^T ? W^r 
(v. §. 279, 2, a); Duale Wiffl , ecc.; nell'Imperativo 

Sing. ^hiPh , ecc.; nel Potenz. Sing. ?^"ffl v , ^ ecc. 

Il)) In eccezione al §. 280, 2, hanno l'accento sulla 
prima sillaba: 1) sempre i verbi , sedere, fi (v. 7), 
lodare, fsr (v. r J), dominare, §5 e vi^, andare, ^r^, /wr- 
/«re, ?fhrr (v. 9), splendere, ftfar, baciare, frr^, nettare, 
fera , pingere, 0 ^3 , mischiare, *m , vestire, pi , 
lontanare, Wl (v. 9), afidare, fsr^, tintinnire, smr (v. 11. 
J£>, £), augurare, benedire, ^ft (v. |G)> giacere , ^ , /->«/•- 
'torire , i (piali tu Iti si flettono nel solo Atmancpado; 2) 
nei temi deboli con desinenza cominciali te da vocale (che 
non sia però 1'? copulativa), i verbi di cui nel 11. 2, b, 
e ■ qcHW anche in tutti i temi forti. 

Classe III. 

§■ 282. I) I verbi di questa classe che, secondo il 
§. a58, 3, hanno per ispecial carattere il raddoppiamento 
della radice conforme al §. 253, per la vocale ^ e ~% ri- 
petono ^, onde p. e. da ij , portare, si fa f%>j, da ^, em- 
piere, ftr^. 

2) Ne' temi forti (v. §. 277, 1, a): a) gunasi l'ultima 
vocale del tema (cf. §. 280, 1), onde p. e. iwt (da te- 
mere), w?r (da ^, sagrificare), frij (da *j f portare) diven- 
tano rispettivamente fspr, iprì, f%HT ; 6) ? ed ^ft, cosi nati 
per via di guna, dinanzi a vocale passano rispettivamente in 
, tt^ (v. §. 25, a), onde p. e. nella 1 p. Sing. tlell'Iirr- 
perf. Parasm. vifà* (da »rt ) e <5r»pri (da?) + ìin fanno 
rispettivamente ^fq*npr, ^ijf . 

G ramni, sanscrita. 14 
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5) Ne' temi deboli (v. §. 277, t, b): i) dinanzi a vo- 
cale: a) TTI si fogna (v. §. 2i, i), onde p. e. wr (da ti, ab- 
bandonare) -+- 'srftT fa *r?fiT (3 p. Plur. Pres., v. 4); 6) ^ 
ed ^ passano in m, ina, ,se sono preceduti da più d'una 
consonante, in (\*. §. 23, eccez.), onde p. e. fwf (da 
»rì ) -4- ^rfìr fa fa«lf<T, ma (da ^=t, arrossire) ftrffrirfff ; 
<?) t passa, contro il §. 23, in ^ e ^ in t_, (v. §. 22), on- 
de p. e. ^ (da ^) e f%>j (da »f) 'srfw fanno rispettiva- 
mente ; fd , fWìr; rf) ^ segue il §. 24, onde p. e. 
fq^ (da -+- '?n% fa fqrjTfir; 2) dinanzi a consonante si 
attenua in f, onde p. e. wzi -+- ^ fa jf^lvj ( 2 pers. Plur. 
Pres.)- 

4) La 3 pers. Plur. del Pres. e dell' Imperat. Parasti), 
getta via la nasale della desinenza, onde p. e. fènj fa fsmfìr 
(Prcs.) e (Imperat.). 

3) La 3 pers. Plur. dell' Imperfetto Parasm. in cambio 
della desinenza tft prende ~m , dinanzi a cui cade (cf. 
3, 1, a), e una vocale gun abile si guna, onde ^t*i?t -+- gir 
fa *mr« , ^rfwt fa <i fri 3*1 ( = ^rNìr -+- 3*, v. §. 25, a ), 
^rg? (= ~t- tw> v. §. 25, a), ot?pj 7rfr*r^. 

6) Vale quanto all'accento il §. 277, 2, se non che an- 
che i temi deboli lo prendono sulla prima sillaba sempre- 
cliè la desinenza cominci per vocale, non escluso il Po- 
tenziale dell'Atman., onde p. e. ffijfìr (3 pers. Plur. Pres.), 
ff*rfa (1 pers. Sing. Pot. Atman.). Vedi però il §. 283, 9. 

7) Serva d'esempio, >g, portare, nutrire , il cui tema 
forte è f*»iT e il debole f^r>j . 

Parasm a ipado. .4tmanc|>arìo. 
PRESENTE. 



Sing. 


Duale 


P/wr. 


Sing. 


Duale 


Phir. 
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Simj. 



Sing. 



Duale 



Piar. 



IMPERATIVO. 



POTENZIALE. 



V 



§■ 283. Anomalie ed osservazioni. 

1) ^\ andare, fra 1'^ del raddoppiamento (v. §. 282, 
1 ) e ^ radicale inserisce ^ (et". §. 23), onde Sing. grirfè, 
%pfà f ^rfflf; Duale , ecc. L'inserla semivocale si conserva 
anche quando passa, secondo il §. 22, in ^, onde p. e. 
^gfìr (= j$ -+- wfìr, 3 p. Plur. Pres.). Quanto all'Imperfetto 
si avverta il §. 263, onde Siug. *>irh , ÌN^, ìtQT. ; Duale 
^pr, ecc. 

2) (Parasm.), generare: 1) ne' temi deboli: à) di- 
nanzi a consonante, che non sia nasale uè semivocale (ad 
arbitrio però dinanzi a r^) fogna vt e allunga 1"^ radicale 
secondo il §. 249, IH, b, onde p. e. jt»pt ■+- ira fa sptttt ^ 
(3 p. Duale Pres.), -+- tt*t hh^ik 0 (p. 1 Sing. Po- 
lenz.), ma -+- *re solo lf!p*r$ ( 1 p. Plur. Pres.); b) di- 



(1) Ovvero tV>J71T!T (v. §. a65, oss. II). 
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nauzi a desinenza comincianle da vocale fogna 1 ^ radi- 
cale secondo il §. a4g, V, onde |>. e. «nm -h 3?fn fa »htt> 
(3 p. Plur. Pres., v. §. b). Vedi inoltre il n. 9, b. 

5) ^T, dare, e >n,porrc: a) ne' temi deboli (v. §. 277, 
1, b) fognano l'^n finale, onde dalle raddoppiale ed in- 
tiere loro forme g^T, ^vt nascono le tronche i*y ; b) 
nella 2 pers. Sing. dell'Imperai. Parasm. fanno rispettiva- 
mente ^fV, vf? in cambio di ^fs (= -+- fvi), v% (= <T*J 
H-Hr, v. §. 35). 

Eccone l' intiera coniugazione, in cui sono principal- 
mente da avvertire circa vt i §§. 34, eccez.; 35. 
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^ d*n*rt t*tr^ ffwf c^rml 

r?T<i« wra <j<jirii« ^viniH «{jfliH <r*nrr» 

POTENZIALE. 

^ttr ffurm <f«n^ <;ara ^wjm 



<^1h Tfftff i;àiinii 



Osservazione. Presso gli epici s'incontra T»fw per <^»rf*t 
(cf. pag. 200, n. i). 

4) f?Hì , purificare, fsnr , separare, e fjp» , penetrare : 
a) nella sillaba ripetuta pigliano la guna (contro il §. 253, 
I ), onde i temi ^tuiìt, tffiT , %np< , e così p. e. hhP* ( 3 
p. Sing. Pres. Par.), %fjfiffÌT (Plur.); b) ne' temi forti, di- 
nanzi a vocale non gunano la sillaba radicale contro il 
§. 282, 2, a, onde p. e. ^vjfVp ! ^ (1 pers. Sing. Imperfetto), 
*i?"tflif"f (Imperat.). 

3) temere, ne' temi deboli, davanti a desinenza co- 
minciante per consonante può abbreviare $ , onde p. e. 
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nel Duale ilei Pres. la fwhro o fcfr^nt , fanfara o fs?f»r*ro , 
ecc.; nel Potenziale Sing. f^fhrm o fqfHqm , ecc. — Vedi 
inoltre il n. 9, b. 

(i) m, misurare., ?t, k andare n, entrambi Almanepadi, 
nella sillaba raddoppiata in cambio d' pigliano, contro 
il §. 253, V, a, la vocale ^, onde i temi finn, ftrrr (v. 

253, IVJ, e così p. e. al Pres. Sing. fìrò, fwfà, fanTrt , 
Duole fiwhl?, ecc. — Vedi inoltre 9, a. 

7) Tip « abbandonare »: a) nella 2 p. Sing. dell'Impe- 
ra t. può conservare w od attenuarlo non solo, secondo il 
§. 282, 3, 2, in %, ma anche in ^, onde s^rf? 0 ngtiV 0 
>rfff?; 6) nel Potenziale getta via la finale, onde Sing. 
^tctt^, »T?n*» v , ecc. 

8) <r, sagrificare, nella 2 p. Sing. dell'Imperai. Parasm. 
in cambio di fa (contro il §. 265, oss. I, t, Z>) ij^fv. 

9) Piglian l'accento, contro il §. 282, 6: a) sempre sulla 
prima sillaba m, misurare, j\, andare; b) sulla sillaba ra- 
dicale de' temi forti wpr t generare, wt, temere, >j, portare, 
^, sagrificare, vergognarsi, onde p. e. »j fa al Pres. 
Sing. ffilra, fspini, feàfà - , ma Duale regolarmeli le f^^r, ecc. 

Classe VII. 

§■ 284. \) Ne' verbi di questa classe, finiti tutti in 
consonante, i quali, secondo il §. 258, 7, inseriscono dopo 
la vocale della radice una nasale della classe della conso- 
nante seguente, il tema forte (v. §. 277, 1, a) formasi col 
porre un w dopo la delta nasale, la quale passa quindi in 
rf ovvero, secondo il §. 4h c, in m, onde p. e. ^ (tema 
debole di ip, congiungere), , (t. d. di impedire), 
fró (t. d. di fqir , pestare) hanno rispettivamente per tema 
forte ipr>T , ^rv, fa 5 **- Ne' temi deboli (v. §. 277, 1, b), 
davanti a desinenza comiuciante per consonante, la nasale 
segue le mutazioni eufoniche della finale (cf. §. 3g), onde 
j). e. -+- fa ^jw (v. §. 36), fifa -+■ fq fa fwfc ov- 
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vero fqffc! (v. §§. 3o, oss.; 38; 46). Vedi inoltre il §. 279,,!. 

2) Vale circa l'accenlo il §. 277, 2, onde p. e. 5^ fa 
■j^fm (pers. 1 Sing. Pres.), gswlq (Plui\), (1 p. Sing. 
Polenz. Atm.), v^h^m (i p. Sing. dell'Imperf.). 

3) Serva d'esempio il verbo , separare, il cui teina 
debole è , il forte ftpra . 



Parasmaipado. 



Atmanepado. 



Sing. 



Duale 



PRESENTE. 

Sing. 



Duale 



Plur. 



•a "«* ^ 1 



IMPERFETTO. 
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■ * 



v 



f=i9jn» 



POTENZIALE. 



§. 285. Eccezioni ed osservazioni. 



i) Le radici che hanno per penultima lettera una nasale 



(1) Ovvero fcffi l rf (v. §. a65, o«. II). 
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(^FfT, T^r, 9\j «Il , h^ - fi?* ) gettano questa per dar luogo 
ni carattere coniugativo, onde p. e. t^j, bagnare, nel te- 
ma debole fa e non tv^ , nel forte e non ■ 

2) La rad. ^fr , ferire, uccidere (circa il cui |t si avverta 
specialrtiente il §. 4o) ne" temi forti, davanti a desinenze 
cominciami per consonante, piglia % in cambio di vi, on- 
de nel Pres. Sing. jèrftej, ^èìfej nell'Iinperf. 2 e 3 p. 
Sing. vi^'óì , o w$V!t? (v. §. 52, 1); nell'Imperat. 3 p. Sing. 
ìpra; ma dinanzi a vocale conserva *rf , onde p. e. nella 1 
pers. Sing. dell'Imperf. <ciq*uì*i , e dell' Imperativo ijnig i fH 
(Sing.), prrr^ (Duale), ^wm (Plur.). 

5) fèv , offendere, ne' temi deboli con desinenza co- 
minciarne da vocale può prender l'accento sulla prima 
sillaba, onde p. e. fl|ffta ovvero ffkftr (cf. §. 281, 19, 2). 

4) L'uso d'un tema debole in cambio del forte, di cui 
a pag. 200, nota 1, ha principalmente luogo in questa 
classe per tutte e tre le pers. Sing. dell'Imperf. Parasi»., 
nel qual caso le ultime due in cambio della desinenza tr , 
if pigliano w,, 'wìt , onde p. e. w^^TH per ' ^jjH?H (p. i, da 
=jpr) ww, per Trf*mi (p. 3, da f^nr )- 



SEZIONE SECONDA (Glassi V, Vili, IX, v. §. 278). 
Classi V, FUI. 

%• 286. I) Queste due classi formano, secondo il 
§. 258, 5, 8, il tema de' tempi speciali aggiugnendo alla 
radice, la prima (ci. 5) g ovvero, conforme al §. c, vi, 
la seconda (ci. 8) 7, onde da , raccogliere, si fa mg 
(ci. 5), da iTH, stendere, tpj (ci. 8). 

2) I temi forti (v. §. 277, 1, a) si formano gunando IV 
finale, onde p. e. f*r^ diventa fcnft, fpf ipft. 

5) L'ar finale del tema debole: a) dinanzi a vocale, se 
è preceduta ila una sola consonante, passa in ma. se 
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da più d'una, in ( cf. §§. 22, 23), onde p. e. f*rg (da 
fg, ci. 5), cPf (da m , ci. 8), sn§ ( da ci. 5)' -i- ^rfa 
fauno rispettivamente f^fftT, Truffar, ma sraprfcr; b) di- 
nanzi a ^ (p. 1 Duale e Plur.), se è immedialamente 
preceduta da una sola consonante, può fognarsi, onde p. e. 
f^j e 7HJ-+- htt v (1 pers. Duale e Plur.) fanno rispet- 
tivamente fa o fsn^r, fspjrrw 0 P^rti^ , e d -j --I « o ìr?w*f, 
ri jH«< s o rT^rtr, ma siTjj fa soltanto ST^pr, SIT|»HI. 

4) L'^ft finale de' temi forti dinanzi a vocale passa in 
(v. a5, rt), onde p. e. fsRÌ, «r^t -+- ^rrftr (p. 1 Sing. Im- 
perat. Parasm.) fanno rispettivamente tV?RTftT, H*HiP+ 

8) L'accento segue il 277, 2, onde p. e. fVnffftr (1 p- 
Sing. Pres. Par.) fsnp (2 Plur.), d ^ -l 1 Tw (1 p. Sing. Iinpe- 
rat.) ifaftj (1 p. Sing. Potenz. Atm.). 

Pakadimma della Classe V. 

§• 287- Serva ad esempio di coniugazione per la classe 
5 il verbo fg, raccogliere , il cui tema debole è fVjj (e se- 
condo il §. 286, 3, a, fan) e il forte tVrft (e secondo il 
§. 28G, 4, fm), — Vedi inoltre il §. 289. 



Parasmaipado. 



Atmancpado. 



Sing. 
e . ~\ c.i 



Duale 
fwiTH 

<i X 



l'IlESENTE. 



Plur. Sing. 

IMPERFETTO. 



^r^grTTJT <Hfsrr=TVT ^fa^H 



Duale 



PJi<?-. 

sa 



218 



CON IL'G AZIONE 



Sing. 



f-4«j(||J4 

figura 



Ditale 



IMPERATIVO, 



Duale 



Plur. 

tV*TT»*T^ 



POTENZIALE. 



r«Pv7TSi f^rhi fa^rNf? P^Hln f? 
P«<w«irfH ju i d P«<^1vim v fcrVumii f^«rK«PT 

Paradimma della Glasse Vili. 



§■ 288. Ad esempio di coniugazione per la classe ottava 
recasi il verbo jrx , stendere, il cui tema debole è (e, 
secondo il §. 286, 3, a, jr*^) e il forte ttHì (e, secondo il 
§. 286, 4, tt^)- — Vedi inoltre il §. 290. 
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(1) Ovvero f^rTTTT (Vedi J. ?65, nss. li). 
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§■ 289. Eccezioni ed osservazioni alla Classe V. 

|) w, udire, attenua ^ in ^ (cf. §. 249, I), onde i temi 
wij, *TTrìt, e cosi p. e. Pres. Sing. *j^ìf»i , *prtfq, *pftfrr; 
Duale ^w^rw o ^UTW , ^r^) ecc.; Imperf. Sing. , 
wjTtrrtr , wymtn ; Duale ^r^rnf 0 ^tf, s^Tìr* , ecc.; Im- 
perai Sing. »j n mi fa, Tpa, *pftrj; Duale ^whh , 
ecc.; Potenz. Sing. ~ nrnym , w^rra , ecc. 

2) a) Vale il §. 249, li, onde p. e. m**{ , puntellare, 
ha per temi w»-^ e è) Si avvertano: a) quanto a tjtj, 
saziarsi, il §. 4 f , eccez. 1, onde p. e. gHÌft e non ^nlfìr ; 
#) quanto ad f%, andare, il §. 70, V, 4, onde p. e. fg^iTn 
preceduto da h fa TrfFtftm. 

3) ^rsr , penetrare , ecc. e ftfrq, salire, entrambi Atma- 
nepadi, lianno sempre l'accento sulla prima sillaba, onde 
p. e. *ÈT»J^, TÌVp, ecc. 

§. 290. Anomalie ed osservazioni alla Classe Vili. 

i) a) 1 verbi di questa classe possono gunare la vocal 
radicale cosi nel teina debole come nel forte, onde p. e. 



(1) Ovvoro ri-jrilrf (v. §. i65, oss. 11). 
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<la fìsjrrr, uccidere, possono formarsi non solo i temi fajTg, 
fwtnì, ma eziandio ^àjrr, e così p. e. ffejTiftfÌT o cn.r,,">> , ecc:. 
b) fVp=* , rallegrare! come pure il verbo vellico -^m , fare, 
assegnati da alcuni a questa classe, da altri alla quinta , 
hanno per terni faj, fVnft, ftfi , ^rrrft. 

2) Il verbo -% } Jare, ne' temi forti gunizza la vocal ra- 
dicale, onde il tema wn, ne' deboli la cambia in Tt . onde 
e fogna inoltre di necessità l'-gr finale del tema de- 
bole non solo dinanzi a ^ e w (v. §. 9.86,3, b), ma eziandio 
davanti al n delle desinenze del Potenziale Parasm., onde 
p. e. «iti*t , , "^vih (v. §. 27, eccez.f d). Eccone la con- 
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(1) Ovvero SF^rrnT (v. $. s65, o<*. II). 
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§■ 291. i) Nei verbi di questa classe, la quale, secondo 
il §. a58, 9, ne' tempi speciali aggiugne alla radice la sil- 
laba (o, secondo il §. 4 1, c, m), onde p. e. £ongiun- 
gere, divien ttjt, Tjrt, comperare , -aftar: a) i temi Torli (v. 
§. 277, r, a) allungano 1% finale, onde p. e. diventa 
5?n, e ^ìrr ^rfaur, e cosi v. g. tprrfa gfhmfir (p. 1 Sing. Pres. 
Parasm.) ; b) i temi deboli (v. §. 277, i,b): a) dinanzi 
a consonante cambiano 1'^? finale in onde p. e. *pr -+- ^ 
(2 p. Plur. Pres. Parasm.) fa *prfti; li) dinanzi a vocale 
fognano il detto ri, onde p. e. gn-t- ^sfin (3 p. Plur. Pres. 
Par.) fa q^fa ■ 

2) L'accento segue il §. 277, 2, onde gVrfa (1 p. Sing. 
Pres. Parasm.), *prH (2 p. Plur. Pres. Parasm.), gVmì«i« 
(2 p. Duale Pot. Atm.). 

5) Valga ad esempio di coniugazione il verbo tj, con- 
giungere, il cui tema forte è ttttt e il debole *prt Si avverta 
però il §. 265, ow. I, 2, 4>, per la 2 pers. Sing. dell' Iin- 
perat. Parasm. de' verbi la cui radice termina in conso- 
nante, onde p. e. ^ni , mangiare, gra, rubare, fanno ^T5TT^, 

Parasraaipado. Atmancpndo. 
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POTENZIALE. 

jh^tr jjh'Ium j^rhjTR jtN yftwft gr tu t g 
§• 292. Anomalie ed osservazioni. 



\) Abbreviano li loro finale: a) rfì, invecchiare, zf\ 
(o -s^rt o ~5%fì), andare, rt, andare, ^ft, attaccarsi, e, se- 
condo alcuni, ^t, uccidere, vf\ , portare, temere, sh , sce- 
gliere; b) >j , agitare, ^ , purificare, ^ , tagliare; c) ^, 
andare, ^, uccidere, jj, sonare, ^, invecchiare, ^, 
f/e/'e, y> invecchiare, ì^, condurre, ^ f empiere, »|, ripren- 
dere, *j, uccidere, ^, scegliere, gj, spezzare, stendere , 
offèndere, onde p. e. nella i pers. Sing. e Plur. Pres. 

Parasm. ^rt fa %?TTfa, f^nfNff , ^ JTifH ? J^rtr* , ^ 3j<inm , 

gj^taw ■ 

2) Fognano la nasal radicale: a) tutti i verbi che l'han- 
no come penultima consonante (v. §. 249, H), onde p. e. 
TO , legare, fa ■rorfa, tot*th ; 6) $rr 7 conoscere, onde p. e. 
ni n 1 j miì»i*t « 

3) n?, prendere , e jqr, invecchiare, passano rispetti- 
vamente in it?, tir (da *rt, conforme al §. 249, I), onde 
p. e. *7|pftT, ^'titw , ftnrrfjT, f»n1«H . 

4) *nr, apparir come spettro, vocalizzando ^ in t, passa 
in onde p. e. Hr»m%, «h"ì*v*i • 



(1) Ovvero (v. §. 265, om. II). 



de' tempi generali. "2.1 
S) Avvcrtansi : a) quanto a -gn, scuotere, il §. 4j> ec ' 
cez. i, oiule p. e. mjTfa (e non «r*OTn%)j ma wma ( a pers. 
Sing. Imperai.); è) quanto a tft , d istruir e, il §. 70, V, j, 
onde p. e. iw"krif«, unitimi ■ 
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§. 293- Ne' cosi detti tempi gekeram (cf. §. 268), ciò 
sono il Perfetto, l'Àoristo, il Futuro I, il Fu- 
turo II, il Condizionale e il Precativo (v. 257): 

'I) Gessano i caratteri delle classi coniugative proprii 
de' tempi speciali, di cui al §. 258, e a fondamento della 
coniugazione subentrano le così dette radici (cf. §§. 89, 
2 54). 

Eccezioni. Conservano il tema proprio de' tempi spe- 
ciali : a) di necessità i verbi della classe 10; b) ad arbi- 
bitrio i verbi di cui al §. 270, III. — Vedi inoltre il 
§. 3n, 2. 

2) Le radici ^nr, spingere, ^ , mangiare , w*r , essere, 
, narrare, , parlare, vengono, quando ad arbitrio e 

quando di necessità, secondo che sarà ne' luoghi proprii 
specificato, rispettivamente surrogate dalle equivalenti 

3) Si avvertano principalmente: a) circa le desinenze 
in generale il §. 260; b) pe' temi finiti in consonante di- 
nanzi a consonante i §§. 29 e segg.; c) quanto all'^ (%) 
copulativa i §§. 250-262; d) i 242-249. 
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PERFETTO. 

/ 

S- 2iXi. Due sorta di, Perfetti vi sono: l'uno detto Peh- 

FETTO RADDOPPIATO (.V. §§. 20)5-30^), l'altro PERFETTO PE- 

hifrastjco (v. §§. 3o8-3ii). 

PERFETTO RADDOPPIATO. 

§. 2Ó& Il Perfetto raddoppiato ha per carattere prin- 
cipale il raddoppiamento, onde p. e. i verbi v*| (ci. i), co- 
noscere, ffrc (ci. 2), odiare, *fì (ci. 3), temere , tjtt (ci. 4)> 
nutrire, ttv (ci. 5), effettuare, jjr (ci. 6), percuotere, 
(ci. -7), impedire, ira (ci. 8), stendere, urn (ci. 9), intrec- 
ciare, in questo tempo si raddoppiano, conforme al §. a53, 
rispettivamente in spjv, fcfgM , f**rr. ijgi^ ixtv , , 

§S- 296 - 298. Osservazioni ed eccezioni 
circa il raddoppiamento. 

§• 29G. I) Per ^ 0 non iniziali di radice, come pure 
per v., fc ? <3ft finali ripctesi t<t, onde p. e. da »j, portare, jp, 
astergere, ^, traghettare, ferire, si fanno , 
inj, fraj?| e da v, bere, f\, cantare, v\ , tagliare, ^v, 

2) Quando sono iniziali di radice: 1) seguito da 

semplice consonante si ripete, onde p. e. , mangiare , 
diventa (= i!T -+■ ); è) seguito da due consonanti e 
in ^rjr (ci. 5), penetrare, ha per raddoppiamento isrnr (cf. 
3), onde p. e. da 'sm , conquistare , si fa OTpft e da wsi 
^H3^ ; 2) ^, ? si ripetono, onde p. e. %, andare, de- 
siderare, "3TI, bruciare, passano rispettivamente in ^ (= ^ 
\J, H (= S "+■ ^ (= ^ "4- ^t) (cf. §. 5 7 ); ma 

se 3^ od 7 della sillaba radicale si dittongano (v. §. 3o2, 
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t, ■>), le corrispondenti raddoppiate imi ut usi iti , W 
(fi'. 23), onde p. e. dalle radici suddette, rinforzale, se- 
condo il §. 3oa, i e 2, in v od j>, irtr , 7fta si hanno i te- 
mi raddoppiativi ^ od ^ (= 3-q -h 71 od ir), ^*r. (= 
-+- THl), Wfa (= "3TT -i- Wfxt); 3) seguita da una sola 
consonante radicale, ha per raddoppiamento ^ttt (cf. 
onde p. e. raddoppiasi in ^rrjv. 

Osservazione. Le radici cominciami da vocale lunga ili 
posizione (tranne m, v. 2, t, 0 di natura (tranne ^TO , 
ottenere, che raddoppia regolarmente la sua vocale, onde 
= 3? H- "frnr , cf. 21, 2, «), non hanno il Perfetto rad- 
doppiato, ma il perifrastico (v. §. 3o8, e segg.). 

§• 2i)7. Nella sillaba raddoppiata: 1) contraggono: a) 
7j in ^ (cf. 24 ( J> I) ^> sagri/icare, onde titst in cambio di 
Tpi»T ; £) ^ in t (cf. §. 249, I) le radici ^ , parlare, 
parlare, w, seminare, volere, , abitare, *r|, yyo7- 
onde i rispettivi loro temi T^pf, tt»X , T¥3f , 

■j^m, T^r? in cambio di w^, ecc; 2) in luogo d'^i ripetono: 
a) \ per influenza del *r radicale m\, invecchiare, 57ft, 
frenare, -nm , ingrassarsi, attorniare, ^ni, contur- 
barsi, -sccu , ferire, ÀJ, coprire, onde fsnsn , ftn?TÌ, f^ujin , 
fV*q^, f^ap*, f^zr^, frò in cambio di »n*rt> ecc.; b) s per 
influenza del ^ radicale 7?r^, dormire, onde «=Th^ (v. §. 48, 
III, a) in luogo di *rerrr. 

§- 298. i) Raddoppiansi in modo più 0 meno anomalo: 
a) non solo, secondo il §. 253, eccez. ed osserv., ^pt , j'i- 
splendere, in f^pr (cf. §. 297, 2, a), st. chiamare, in spr, 
(cf. §§. 249? a 9?j a ; sputare, in frftr^ 0 faffo , 

, uccidere, in WT^, ff, andare, in ftrfa: Z>) ma ezian- 
dio: a) v^, diventare, in ^ ; B) fa, raccogliere, in fgfsiì 
(0 regolarmente fafa), ftr, vincere, in fsrfh, ^, amare, in 

2) Avvertansi: a) per tf,fare, », versare, jnr, 
£e/v?, il §. 89, 055. 5, onde ^ì, Tip** si raddoppiano 
Gramm. sanscrita. 15 
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iu §w*q: ; b) per w iniziale di radice il §. 

III, rf, onde p. e. fw^ raddoppiasi in ftrfìni , ^ in j^. 

§• 2D9. I temi raddoppiati conforme ai §§. 295-298 
pigliano, con riguardo n\ §§. 3oo-3o5, le seguenti desi- 
nenze : 



ri' r.if 



Tirasinaipado. ncH'Atmancpado. 
Pers. Sing. Ditale Piar. Sing. Duale Plur 



3. w (#) ujw ^ * «tt$' Jfl 

Osservazioni. \) I verbi finiti in ^rr o in dittongo nella 
i e 3 pers. Sing. del Parasm. in cambio della loro finale 
e insieme della desinenza ^ pongono # accentato, onde 
p. e. ipn (da <*r, dure) fa ^ft, ^ (da Sf, £e/-e) (da 
%, cantare) ìpft, snfft (da ^ft, aguzzare) 

2) Il >^ di «i (2 p. Plur. Atman.) diventa : 1) non 
solo in forza del §. 38, onde p. e. fsrffre? (da farci, tormen- 
tare) -+- fa f%ffrc| (v. §§. 38; 45); 2) ma ancora: «) 
di necessità dopo le radici di cui nel §. 3oo, eccez. x, a, 
onde p. e. ^ (da -^,fare) ■+■ ùt fa <M^J £) ad arbitrio 
dopo 1'^ copulativa (v. §. 3oo), quando questa è imme- 
diatamente preceduta da una delle lettere ti t 75 Tt 7 , 
onde p. e." f»po (da f^n, secondo il §. 23, eccez.) ùì 

fa fatavi 0 fìrfarct. 

3) La desinenza « (p. 2 Sing. Atman.) mutasi in ^ con- 
forme al §. 4S, IH, c; onde p. e. fvcwi (da stf, condurre) -+- 
ir fa Ch hTm . 

§. 500. Le desinenze comincìanti per consonante (v. 
§. 299) si appiccano al tema per mezzo dell' ^ copulativa 
(v. §. 25o), onde p. c. (da w, conoscere) -+- *r (p. 1 
Duale Pavasrn.) fa ^jfV?. li 

Eccezioni. Non prendono 1'^ copulativa: 

4) «) di necessità le radici f } /are (solo però quando 
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non 6 preceduta, secondo il §. 8<), oss. 5, da v), f t , cor- 
rere, )|| portare, ^ , scegliere, coprire (eccello p. 2 Sing. 
Parasrn., v. 2 ), ^ , m/ire , v, andare lodare, g , $cor- 
we, onde p. e. (da -^) h- ^ fa (p. 1 Duale Pa- 

rasrn.); b) ad arbitrio le radici allegate nel §. 25?., II, 
onde p. e. fa (Vi? (da fgì?, inumidirsi) -+■ <T può fare fsn%3' 
o "aft h (1 p- Duale Parasrn.); 

2) dinanzi alla desinenza ir (2 p- Parasrn.): «) di ne- 
cessità i verbi finiti in (tranne ^ (v. §. 307, ^) } andare, 
jTPJ (v. §§. So^, 7; 3 08, eccez. b), vigilare, ^, scegliere, 
che deggiono, e t^, sonare, che può prenderla), onde p. e. 

(da ^, andare) -+- v fa, con gunamento di (v. §. 3o2, 
0, *rcr*f, ma ^ (da <j) ^hIVu e tt^i (da ^) ttftti 0 *i?*ru"H ; 
£) ad arbitrio: a.) i verbi fluiti in ^rr, ^, |, 7, -3, 
^ft (eccetto però le allegate nel n. \ } a, e la rad. co- 
prire, intorno a cui v. il §. 307, 17), onde p. e. (da 
3T, dare) fa ^tt? 0 t&th (v. §. 3o4, 1), fvnft (da ^ con- 
durre) con gunamento d'^ (v. §. 3o2,' 1) o P4irm> (= 
fa%-h^-h*0, ^ (da i£ } purificare) ipta o wf^m (v. §. 25, 
/j), spi (da Tt, cantare) wwn (v. §. 3o5, a), o iifjrq (v. §. 
3o4, 1); B) oltre ai verbi compresi in \, b, anche i con- 
tenenti un ^ radicale (tranne ^ e w , mangiare), che 
non pigliano ^ secondo il §. 252, I, onde p. e. *r^, cuo- 
cere, fa ti WS ovvero ^rfV*f (v. §. 3o3, li), ma ^ solo 
xarfÌTTr, ^ «nrftrq; y) "£3T, vedere, e jni , metter fuori, on- 
de, con avvertenza del §. 245, 0 ^ttim, tjws 0 *nrfìH 
(v. §. 3o2, 3). 

§• 50J. Pigliano l'accento: 

1) sulla sillaba radicale le persone 1, 3 (di necessità, 
solo quando non piglia l\ copulativa, v. 2) e 3 del Sing. 
Parasmaipadico; 

2) ad arbitrio su qualunque sillaba la 2 pers. del Sing. 
Parasrn. quando prende \\ copulativa (v. §. 3oo); 

3) sull'ultima sillaba della desinenza la 3 persona del 
Plurale Atmanepadico; 
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■ r i) sulla prima sillaba della desinenza (non fatta ragio- 
ne dell' ^ copulativa) tutte le altre persone. 

§• 502. I temi raddoppiati conforme ai §§. 290-298 
nel Sing. del Parasm. rinforzano la sillaba radicale nelle 
seguenti guise : 

\) Una jj jfcale finale, se è gunabile, nella pers. 1 va ad 
arbitrio in guna 0 vriddi, nella 2 in guna, nella 3 in 
vriddi, onde p. e. fa'n (da fa, raccogliere), fa nella p. 1 
i%^h 0 (= f=Ht 0 f%% -+- v. §. a5. # a), nella 2 f^rsr 

0, coli' ^ copulativa (v. §. 3oo, 2, b, a ), iV^nrsf^ nella 3 

2) Una vocale non finale, ma gunabile, passa in guna 
in tutte e tre le persone, onde p. e. Tpji» (da 37^, percuo- 
tere) fa TTcfa (p- 0? J^fì^zr (l>- 2 > coli' 5 cop.), 3^ (p. 3). 

5) Un -si, non lungo di posizione , passa in m, ad ar- 
bìtrio nella pers. 1, di necessità nella 3, onde p. e. »pt*t 
(da ttb , andare) fa nella pers. 1 «fiR o *urm, nella 3 tPTTO- 

Eccezioni ed osservazioni. Non vale per la i e 3 pers. 
il §. 242, 1, onde p. e. ^y, voltolarsi, fa in ambe le dette 
persone <pjfa, ma nella 2 ^^fàvi; vale però lo stesso 
§., 2, onde ftflt, tremare, fa nella 2 pers. fefeftfq e non 
firòftpr (vedasi inoltre, quanto ad -gi^, il §. 3o^, 3). Si av- 
vertano i §§. : 243, onde jpr, coprire, fa nelle pers. 1 e 3 
jpjf f nella 2, coll'^ copulativa, fj<i"f «j (o, senza \, *prte ? 
v. §. 49, 2 ( ); 244? onde tpi , astergere, fa nelle pers. 1 e 
3 jtjtM, nella 2 o qmCaì 'gr; 245, onde t^t e ^si ( cf. 
§. 3oo, 2, b, y) nella 2 pers. fanno o ifif^, 

««fàvj, e p. e. ip, saziarsi, 7nr4 0 ttw^ 0 iTnflrq ; 246, onde 
, perire, e ma, tuffarsi, fanno, nella 2 pers., ?rró> h ' HffyM 
ovvero %ftjr«l (v. 3o3, II), imfsrs. 

§. 503. Nel Duale e nel Plurale del Parasmaipado e in 
tutti e tre i numeri dell'Àtmanepado non solo non ha 
luogo il rinforzamento del tema , di cui nel §. prece- 
dente, ma : 

I. a) TjTi, scavare, jp», andare, tR* , mangiare, gene- 
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pare, uccidere, fognano, conforme al §. 249* V, INg 
della sillaba radicale, onde se n'hanno insieme col rad- 
doppiamento i temi contratti ^rw^ , »ptt , jTET (= "stsf -+- *i 
da ini -+- \ y v. §§. 33, a, c; 4°*, TU, b), (=-^nr -+- 
da jTJT -+- v. §. 4 b)) »TJJ (v. §§. a53, eccez. ed oss.; 
298, 1, a), e cosi p. e. ol Piar. Parasm. *nr fa «fin* , **w* 

£j Le radici, di cui al §. 297, 1, a e b, contraggono n 
in ^ e in anche nella sillaba radicale, onde p. e. ^tj*» 
(da *pt ) e (da T^), passando rispettivamente in TTX ■ 
diventano frr e ■gm e fanno quindi, verbigrazia, al 
Plur. Parasm. ^ftm, ^fq^r (pers. 1), tsr, "ani (pei'S. 2), 
^r^w (pers. 3). Questo doppio attenuamento hanno pure 
le radici ^r* , ^nr (cf. §• 297, 2), onde i temi f?fVs , 
ftlftp^, wgq (v. §. 48, III, «), e così p. e. ficfa ^a , f^np, 
gSP (3 p. Plur. Parasm.). 

c) prendere, si attenua in rr? (v. §. 249, T), onde 
il tema "spj?, e cosi p. e. al Plur. Parasm. iraf^H (pefs. 1), 
inpr (pers. 2), snjfw (p. 3). 

H. Le radici composte d'un ^sr fra due semplici conso- 
nanti (tranne ir^ e tt*t che cadono sotto I), di cui la prima 
non sia ^, nè una di quelle che vengono surrogate da 
altra lettera nella sillaba raddoppiata (cioè nè aspirata, nè 
gutturale, v. §. 253, III, IV), non hanno raddoppiamento, 
ma in quella vece cambiano il detto ist in ^, onde p. e. 

cuocere, diventa iH, -jttji, perire, , e così v. g. alla 1 
p. Plur. Parasm. fanno rispettivamente qf-*n? e ovvero, 
senza 1"^ copulativa (v. §. 3oo, 1, b), *r7T. La mutazione 
d'un tale in ^ in cambio del raddoppiamento ha pur 
luogo per le dette radici nella 2 pers. sing. delParasmai- 
pado quando fra il tema e la desinenza n si pone \\ co- 
pulativa (v. §. 3oo), onde p. e. tt*t può fare in questa per- 
sona qirsRi (= -+- v. §. 36) ovtfero vPmxj ( = 
-+- 5 -+- "«r ). 

§• 504. Dinanzi all'* copulativa e, fuor del Singolare 
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Parasinaipadico, dinanzi a terni-inazione eoniincianlc da 
vocale: 

|) w c i dittonghi cadono (cf. §. ai, i), onde p. e. s^I 
(da sr, dare) e snjft ( da jft, aguzzare) -+- 35, «n fanno 
fnr?, ITftn. "TV . ? W5l^ M . (1 e 2 p. Duale Parasm.). 

2) ^, ^//Immediatamente preceduti da una sola conso- 
nante, passano in ir (v. §. 23, eccez.), da più d'una, in n 
(v. §. a3, eccez.), onde p. e. fgfa (da f*r, raccogliere) ■+- ^t, 
371 fa fgftqjT, fV^H , ma fsraft (da jtf, comperare) fa fafaftw , 
fWfdijM (i e 3 p. Plur. Parasm.). 

5) "3<, » passano in ^ (v. §. 23), onde p. c. (da 3, 
coìigiungere) e c^Ff (da <j , tagliare) -t-^rjw, 3*, 7* fan- 
no rispettivamente 33*3*1, , ^jftw, ggfel , , 

4j ^, preceduto da una sola consonante passa in ^ (v. 
§. 24, «), da più d'una, in (§. 23, a ), onde p. e. n^r 
(da ^? , fare) -+- ^fijF, "3TT fa ^nsipf , ^R' } ma httj (da V* , 
ricordarsi) fa «w^ , «w^g , 

^) P assa * n ^Pt» onde p. e. ^ (da spargere) ■+- ^yj, 
w%z , fa ^*i\*4, vtiirt^H , ^fre (pers. 2 dei tre numeri Pa- 
rasmaipadici). 

§. 50:>. «) Immediatamente dinanzi a -q (p. 2 Sing. Pa- 
rasm.) i dittonghi passano in *n (v. §. 25, c), onde p. e. ttTTÌ 
(da ^ft, aguzzare) -+- n fa sr^mi (ovvero, coli'? copulativa. 
Sifoni, v. §: 3o/ ( , 1). 

Z>) Quanto al contatto immediato di consonanti Onali di 
tema colle consonanti iniziali di desinenza avvertansi ge- 
neralmente i §§. 2C)-5o, onde p. e., non prendendo (se- 
condo il §. 3oo, eccez. 1, b; 2, b, 8) 1'^ copulativa, colle 
desinenze ti, fc, ù( fanno: ,. ristringere, nx%vi, ttìt^, 
KHjfià (v. §. 3g); tt^i , lacerare, ?tiv, ( v - §• 36, 

eccez. a );' jj?, coprire, yiW:, ^5%, ^ (v. §. ftn7, 
amare, fawid o falèrni, fafttn%, fatui'Q o ftrflfrpà l (v. §§.49, ec- 
cez. e<^ om. 2; 48, III, «); Tip? , sopportare, 'q-g p q, ^rfcm, ^terìi 
e, eoa jt, ^rspm (v. §§. 4<>, la); con solo *i(p. 2 Sing. Par.) 
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fanno: , ottenere, Tf&n (v. §. 34); ^r?, portare, T^tz 
(v. §§. 49> eccez. ed oss., 3; 297, 1, b); -hj , allacciare, 
fPT5 v (v. §. 49? eccez. ed oss. 1); ipt, chinare, «m»^ (v. 4 2 ); 
«rati , legare, (v. §. 34); my, interrogare, vm, ( v. 

§. 37, tht, sagrificare, ^nr (v. §. 36, eccez. Z>); r^, co- 
lorare, cc^ st (v. 36 e 39). 

c) Si osservino inoltre i §§.: 2/j4> onde ^» astergere, 
fa p. e. al Duale Parasta, pjtìj 0 Wjftw o *r*rrfiìpT (pers. 1), 
Hynvpt 0 jmTr?aa (p. 2), al Plur. HfW o w^i (p. 3); 247, 
onde »pt (Atin.), sbadigliare, c tm, perire, fanno al Sing. 
nella pers. 1 e 3 inrw, -ne*:, nella 2 inriW^, Tifare ( o, 
senz'^j TTSf? v. §. 34); e inoltre TV, p. e. nel Duale p. 1 
t^fanr ovvero (polendo, secondo il §. 3oo, eccez. 1, b, non 
inserire 1' ^ copulativa) conforme al §. 3o3, II, Xta ; 249, 
I, osserv., onde friggere, fa wfeps o ^mfw*r ovvero 
q->re 0 -wrè (v. §. 36, eccez. b); li, fuor del Sing. Parasi»., 
ad arbitrio per ^3T , mordere, w^, attaccarsi, ^iw , abbrac- 
ciare, onde p. e. rtrjw o ^fara, <^3/m * 0 <^3j« . 

§. 50G- Servano di paradimmi: 1) ^r, J«re; 2) far, aguz- 
zare; 3) -fa, andare; 4) 1% condurre; 5) iit, dilettare; 
6 ) 3; congiungere; 7) ^, «Are,- 8) ^, tagliare; 9) >j, 
vortare; 10) if,fare; 11) ricordarsi; 12) ^, spargere; 
i3) xfr, cantare; i4) fas, fendere; i5) w^, stendere; 16) 
iT>T , sagrificare ; 17)^, abitare; 1 8) ir , andare; 1 9) 
uccidere. 

Avvertasi, quanto all'accento in genere, il §. 3ot. 
j) <»t, (/are ( v. principalmente i §§. 299,055. 1; 3oo > 
eccez. 2, b, ol- 7 3o4, i)- *> 



Parasmaipado. 
«Smgr. .Ditate fiur. 



Almanepado. 
Sing. Duale Pluf. 
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lì) fin, aguzzare (v. principalmente i §§. 299, oss. 2j 

3oo, cccez. i, b, «; 3<>2 ; i; 3o4, 2). 

Parasmaipado. Atmancpado. 



5) far, andare (v. principalmente i §§. 299, om. 2; 3oo, 
cccez. 2 ; Z> ; a; 3o2 ; 1; 3o4, 2). 



Parasmaipado, 
Sing. Duale Plur 



Atmancpado. 
Sin'/. Z)i/ai(? Piwr, 

fsrPaìt ftrf^ftt^^ ($1 rafani; 

H,, f, f_ \ a-fl ^_ ( MfclftM 

( (31 fu 1*1 j 



4) Hi, condurre (v. principalmente i §§. 299, osserv. 2; 
3oo, eccez. '2, 6, a; 3o2, 1; 3o4, 2). 



SiìKj. 

fri h hi <ìi 



Parasmaipado. 
Duale Plttr. 



Tifici 



S/??</. 



Atmanepado. 



ftrftit 



tù, dilettare (v. principalmente i §§. 299, osscrv. 2; 
3oo, cccez. 2, 6, «; 3o2 ; 1; 304, 2). 
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l'arasniaipailu. Alinancpàdu. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

****** l ■ftrftrftnr ftrftrftm fqfxm fxrfiTftnr? ftrfwfa'^ 

nmftn? \ ' \ ftrftrftrf 

fìjTrra fqfìjTrg^ r^Pw^M fnfini fVrftnmf f^nrnK 

G) congiimgerc (v. principalmente i §§. 299, ow. 2; 
3oo, eccez. 1, b, a; 3o2, rj 3o4, 3). 

Parasmaipado. Atmanopado. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

1 1 

^ j 53^ 33^ 33^ 

3S3?s 33^ 33^* 
7) ii«/iV'e (v. principalmente i §§. 299, oss. 2; 3oo, 
eccez. 1, a; 3o2, 1; 3o^, 3). 

Parasmaipado. Atmanopado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 



O 

spstpi 



1 



j ST** ^ WT* 

spara ^ ™ ^nìr 

8) ^ , tagliare (v. principalmente i §§. 299, oss. 2; 3oo, 
eccez. 2, b,a.j 3c-2, 1; 3o4, 3). 

Parasmaipado. Atmanopado. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
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9) portare (v. principalmente i §§. 29G, 1; 299, oj- 
fm 1 . a, £>; 3oo, 2, «: 3o2, r; 3o4, 4)- 



5/h//. Affate 



Papjsmaipado. Atmanepado. 
Èli a l( 



Plur 


Shuj. 


Duale 


Plur. 































10) ft fare (v. principalmeute i §§. 296, 1; 299, oss. 2 
a; 'óoo, i,a; 3o?., 1; 3o4, 4/J- 

Parasmaipado. Atmanepado. 



Sing. 


Duale 


Plur. 


Sing. 


Duale 


Plur. 


^UTT j 














■** ^ 






Wsf. 








mi 








-brillìi 




fi) q 


, ricordarsi (v. 


principalmente i §§. 296, 1; 


299, oss. 


2, Z»; 3oo 


, a, a; 


3o2, 1; 


3o4, 4). 






Parasmaipado. 




Atmanepado. 




Sivff, 


Duale 


Plur. 


Sing. 


Duale 


Plur. 








« mi 







42) spargere (v. principalmente i §§. 296, ij 299 
oss. 2, 3oa, ij 3o4, 5). 



SlìHJ. 
W*T7 j 
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Parasmaipado. Atmanepado.- 

Sing. Duale Plur. 



Duale 



■3 \ 



Plur. 



I ^ qi A | 



15) *f> cantare (v. principalmente i §§. 299, oss. 1: 
3oo, eccez. 2, «; 3o4, 1; 3o5, «). 

Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

1TnTO i -spr 5Tfrm »PTnt ^rfrrà 



14) Tom, fendere (v. principalmente i §§. 295; 3ao; 
3o2j 2). 

Parasmaipado. Atmanei"|do. 
Stnr/. Duale Plur: Sing. Duale Plur. 

13) in^, distendere (v. principalmente i §§. 295; 3oo; 
3o2 ; 3; 3o3 ; II). 



Parasmaipado. 



Atmanepado. 



Sing. 


Duale 


Plur. 


Sing. 


Duale 


Plur. 










<i Ti q ? 




RrlH J 












rifa** 




ih! 










7* H rj« 


ìhjw. 
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<J(Ì) , sagrijìcare (v. principalmente 297, 1, a; 3oo, 
eccez. 2, b } 6; 3o2, 3; 3o3, T, b\ 3o5, b). 



Sing. 



Parasniaipado. 




Almancpado. 




Dwafó Plur. t 


Sing. 


Duale 


























* ^ ^ 



17) ^m, abitare ( v. principalmente i §§. 297, i } b\ 
3oo, eccez. 2, b } B; 3o2, 3; 3o3, 1, b; e quanto a jet mutato 
in V il §.48, III, b). 

Sing. 

18) *R , andare (v. principalmente i §§. ag5j 3oo, ec- 
cez. 2, b } B; 3o2, 3; 3o3, I, a; 3o5, b). 

Parasmaipado. Atmancpado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

»pn* 1 



Parasmaipado. 


Sing. 


Almancpado. 
Dùale 










•fai 


'a* fu 












0 \ 











J 4>4^M IT* aiO*!^ ai^IVl W rffa l»Ì 



o \ o \ 



(1) Od anche (alvolla , non solo nel dialetto vedico, ma pur nella lin- 
gua comune, secondo il §. 5o3, II, ìfftrer. 



DE 1 TEMPI GENERALI. 237 

19) uccidere (v. principalmente i §§. '298, 1, ci; 
3oo, eccez. 2, b, /3; 3oa, 3; 3o3, I, a). 





Parasmaipado. 




Atmanepado. 




Sing. 


Duale 


Plur. 


Sing. 


Duale 




■3PR 






wà 




MI ) 
















>9 \ 











§• 507. Anomalie ed osservazioni. 

\) Seguono l'analogia del §. 3o3, II, cioè in cam- 
bio del raddoppiamento mutano, nelle persone ivi spe- 
cificate, la loro vocale in v_: )) di necessità : a) le radici 
H«, vei gognaisi, ifi^j fruttare, hit , venerare, , di- 
stogliere, onde p. e. ^ (Atmanepado) fa al Sing. -%tt 
(p. 1), ànrò (p. 2), ecc., (Parasm.) rrq^s 0 w^(p. 1), 
^%tf (p. 2), ecc.; b) in senso ^offèndere, onde p. e. 
TVtb (3 p. Plur. Parasm.); 2) ad arbitrio: a) tot, anda- 
re, ha, errare, vomitare, f&y, sonare, e, secondo al- 
tri grammatici, anche ^tt , tremare, ^nr, ito, wpr , sonare, 
onde p. e. wn fa nel Sing. Parasm. v^m 0 «rara ( p. 1 ), 
iraftlRT o ìffinn (p. 2), ecc.; &) >jriT^, >n5T , «-sttui , TTtt , ri- 
splendere, onde p. e.'nell' Atman. Sing. -zmk o ^ (p. 1), 
«rHTfjrrr o iìrftfà (p. 2), ecc.; e) con perdila di lor nasale 
, annodare, , ingannare, ^f^} , disciogliere , onde 
p. e. 3p*T nel Sing. Parasm. fa tpr^ (p. 1 c 3), trafora o 
dfVl (p- *), ecc. 

2) ^ (Parasm.), andare, e s (Àtman.), sonare, fra i ri- 
spettivi loro temi $ (= ^-f- (= -t- 7), raddoppia- 
tisi conforme al §. 296, 2, 2, e una seguente vocale, com- 
presa 1'^ copulativa, pongono rispettivamente *f,*r. Ec- 
cone la coniugazione: 
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l'urasnuipado. Atmauepuilo 

Simj. Duale Piai Simj. Duale Plur 

Inoltre il verbo ^, presso gli epici, con mutazione d'^ 
in in analogia del §. 23, fa talvolta yqn (3 p. Plur.), 
e dopo ^fti (v. §. 89, II), in senso di leggere (nel tjual 
caso è solo Atmanepadico, cf. §. 281, 6), vien surrogato 
dall'equivalente in, onde liGnfh (p. 1), '^rrV^fàiìt (p. 2), ecc. 

3) ^fj, coprire, ha contro il §. 3o8, 2, questo perfetto, 
e raddoppiasi in w^, osservando nella 2 pers. Sing. Pa- 
rasra. il §. 242, 2, b, onde Sing. Parasm. "3^R od wfrlW 
(p. 1), ganrrftni od - ^éHfMvi (p. 2), ecc. 

4) Il verbo ^, andare, raddoppiasi in analogia del 
§. 296, 1, onde ma esso rinforza la vocale radicale 
anche fuor del Sing. Parasm. (cf. §. 3o2, 1) ed ha quindi 
per tema perpetuo ^rrr (= -+- W%)\ e così Parasm. Sing. 
^nr (p. 1 e 3), ^nftt (p- 2, v. §. 3oo, 2, a), Duale srribi 

(p. i), wi*.3«, (p. 2), ^KrJU (p. 3)j Plur. ^TTTì* (p. i), ^ITC 

(p. ^2), *r^r (p. 3). 

6) ^3 , andare, gunizza la vocal radicale anche fuori 
del Sing. Parasm. (cf. §. 3o2, 2), onde il perpetuo suo te- 
ina ( ■+- cf. §. 296, 2, 3), e cosi p. e. nel 
Parasm. Sing. ^Hft (p. 1 e 3), ^TnfeN (p. 2), Duale WMftf^ 
(p. 1), wMà^H (p. 2), ecc. 

G) 3J, inghiottire, può, secondo il §. 44 > oss -> mutare ^ 
nato da ^ in ?y , onde p. e. smrc 0 «png (pers. 3 Sing.). 

7) »TPJ, vigilare, che oltre al Perfetto perifrastico (v. §. 
3o8, eccez. ó) ha pure il raddoppiato, in questo, come 
verbo che già si presenta sotto forma raddoppiata, può non 
prendere ultcrior raddoppiamento, onde Sing. Parasmaip. 
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*wi'K o HHMiit ovvero irum o urau: (p- i), HiHJnX'y o ni'ikwi 
(p. 2), ecc. Inoltre, in cambio di raular la Gnale ^ in l 
secondo il §. 3o4, l\, d ee gunarla, onde p. e. Duale ^prrcfbi 
o flmfa (pers. 1), ;nTnn;g^ 0 ìtftt^ (pers. 2), ecc. 

8) T[, traghettare, e, ad arbitrio,^, invecchiare, seguo- 
no (come se fossero rispettivamente j[ e 5^) l'analogia 
del §. 3o3, II, onde ^ fa nel Parasm. Sing. infT o t^m: 
(p. 1), ìrfrzi (p. 2), imx: (p. 3); Duale ìrnnr (p- 0, 

(p. 2), ecc.); e ^ Sing. snrc o ^rarc (p. 1), *h?k>« 0 %frsj 
(p. 2), jrsnr (p. 3); Duale h hìt? o irfn (p. 1), wnrj* 0 
(p. 2), ecc. 

9) dare, ^p? , offendere, c, secondo Vopadevo, sht, 
saltare, conservano il raddoppiamento, come pure il loro 
n radicale, contro il §. 3o3, II, onde p. e. r&fr.v e non ^f^n 
(p. 2 Sing. Parasm.), ^rfìn? e non \ffr (p. 1 Plur.). 

40) ^ (Atman.), perire, dinanzi a vocale inserisce s , 
onde Sing. fV^, ft^iatò , fìpjT*; Duale fìrtfftrr?, ftpfhfl^ ecc. 

il) ^, fendere, ^, empiere, sf, offèndere, nel Duale e 
nel Plur. del Parasm., e in tutti e tre i numeri dell' At- 
man. possono, contro il §. 3o4, 5, cambiare ^ in t., onde 
p. e. ^ fa nel Parasm. Duale ^ft^r 0 (p- 0> * ^ * 9 *V 0 

<T^m (p- a), ecc - 

42) «TFT (Atman.), i?igrassarsi , che, secondo il 297, 
2, a, ha per sillaba raddoppiata fq, getta via Vsrni della 
sillaba radicale, onde Sing. fxr%, fqfujìt, frà, Duale fqfm--t^, 
fumivi, ecc. 

10) parlare, surrogata ne' temi generali da se- 
condo il §. 2y3, 2, nel Perf. radd. può anche esserlo dalla 
rad. -^ir, la quale però non vi si flette se non nel Pa- 
rasm. per le pers. 2 e 3 Sing. e Duale e 3 Plur., e inol- 
tre nella 2 Sing. muta ? in tt, onde Sing. ■^nn, w?; Duale 
^smryr, ?iTfjp^; Plur. ^rnn» . La coniugazione di (nella 
quale sono specialmente da avvertire i §§. 297, i,b; 3o3^ 
I, b) è la seguente : 
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l'arasinaipado. Atmancpado. 

Sing. Duale Plur. Sing. Ditale Pitti'. 

Trra -gwr ^if^t 



44) *i> diventare, olire al raddoppiarsi irregolarmente 
in ^ (v. 298, i, b, a), nel Sing. Parasmaipadico non pren- 
de nè guna nè v riddi contro il 3o2, i, e in tutte le for- 
me inserisce w dopo ^, onde il perpetuo suo tema *T>{^. 
Eccone la coniugazione: 

Parasmaipado. Almanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

4o) fa, gettare, tà, perire, ottenere, nel Sing. Pa- 
rasm. si flettono come se terminassero in ?xr (v. §§. a53, 
V, a; 299, om. 1; 3o4, 1), onde *mì, ( p. 1), iwnt, 
^i^t o JTftr^j ^f^vj (p. 2), imi, (j>. 3); ^ j 3ei ò può 
anche flettersi regolarmente onde 0 f^rn (p. 1), 

f^è'J o n^cif-nii (p. 2), 1*1 (p. 3). Nel resto sono tutti e 
Ire regolari, onde Duale , PflPcMH (p. 1), ft«f^ ' w » 

%^rjw (p- 2), ecc. 

-J(J) ^, tessere: a) può coniugarsi regolarmente secondo 
i §§. 296, 1; 299, oss. 1; 3oo, ecc. 2, b, *; 3o4, 1; onde fa 
nel Parasm. Sing. T^ft , ^nmi o Tfcpq, w; Duale ^rf^T, *PT*p, 
ecc.; 6) può nella sillaba raddoppiata contrarre n in ad 
analogia del §. 29-7, r, b, nel qual caso la sillaba radicale 
si governa come se fosse ir , il cui ? nel Duale e Plur. 
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Parasm. come pure in tutto l'Atin. si attenua, ad analo- 
gia del §. 3o3, I, b, in un che fuso con quello della sil- 
laba raddoppiata viene a formare il terna "sm (= ^ -+- 7^), 
onde p. e. nel Parasm. Sing. fa T*nr od ttr (p. i),.^rftr«r 
(p. 2), <rmi (p. 3); Duale itfm (p. 1), aqvjq (p. 2), ecc.; 
nell'Atman. Sing. ^ (p. 1 e 3), fifttò (p. 2), ecc. Inoltre, 
fuor del Sing. Parasm., la sillaba radicale può fondersi 
tutta intiera coII't della sillaba raddoppiata in un 1 (= 
H- ^f, v. §. 249, I), che, in analogia dell'ai di (cf. il n. 
i4) e d ,- 3ì, forma raddoppiata di n } sonare (cf. il il. 2), 
diventa "^ref , onde p. e. nel Parasm. Duale -grfspi ( p. 1 ), 
*<fvj*> (p. 3), ecc.; nell'Atman. Sing. qft (p. 1), -arf^ (p. 
2 ), ecc. 

17) coprire, che, secondo il §. 297, 2, a, ha per sil- 
laba raddoppiata fr, tratta la sillaba radicale come se fosse 
api (cf. il n. 16, b) e, fuor del Sing. Parasm., può anche 
attenuarla in irt secondo il §. 249, I, onde Parasm. Sing. 
frani o fa a im (p. i)j f^rfìm ( p. 2 ), f^nm (p. 3); Pluie. 
fVimflH 0 fgfanr (p. 1), faragq 0 fjrapjH (p. 2), ecc. 

18> f^T 5 gonfiarsi, può raddoppiarsi in st^j (da 3j, con- 
forme al §. 249,1) 0 regolarmente in f^rfa, onde nel Pa-r 
rasm. Sing. fa 0 sjsira ovvero fijrisrc 0 fyr-um ( p. 1), 
ipito o sprnr!i ovvero fsptni o (grufimi (p. 2), ^wn ovvero 
JVj'h (p. 3); Duale 3J3ff<H ovvero l^f%ftn (p. i)> H*3^ 
ovvero fsftf^i^Tf (p. 2), ecc. 

49) Con riguardo al §. 293, 2, son surrogale: 1) di 
necessità: a) onde Parasm. Sing. fspnr 0 féprpi ( p. ')> 
0 tWiro (p. 2), ecc.; ^ (v. il n. i3); 2) ad 
arbitrio: a) ^ , onde Parasm. Sing. ^n? ovvero tPW o 
*nrra (p. 1), *ttfty< ovvero ipiftrzr (p. 2), ^ ovvero ^nmr 
(p. 3); Duale wftftl ovvero irf>rpr ( p. 1, v. §. 3o3, 1, a), ecc; 

tbt , onde Sing. «mèi (Atra.) ovvero (p. 1), ^fe^ 
ovvero '^rrsr o vfmn (p. 2), ecc.; c) ^ra, essere, onde 
p. e. ^rra ovvero ipp (v. il n. La coniugazione del 

verbo <ara sulla propria radice è la seguente : 

Gramm. sanscrita. 16 
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[•iirasmaipado, Atmancpado. 

Shig. Duale Phir. Sing. Duale Piar. 

^rm STTftnr Vffat rifinì ! 

^rrftni WR^pr ^tto " wfV=r »hihi^t *Errftrùj- 

W» vTTTTrTH "HlHH ^Tft tubili ( fu < 



PERFETTO PERIFRASTICO (v. §. 294). 

§■ 508. In cambio del Perfetto raddoppiato (v. §§. 2g5- 
307) hanno il Perfetto perifrastico : \) tutti i verbi della 
decima classe (come pure i Causali, i Desiderativi, gl'In- 
tensivi e i polisillabi Denominativi); 2) i polisillabi pri- 
mitivi, come p. e. <mra , splendere ; 5) le radici comin- 
ciatiti da vocale (fuorché w) lunga di posizione o di na- 
tura, ovvero da dittongo, come p. e. tttf , sedere, 3^1 , 
accendere, fx., andare, -3^, bagnare, ■gr?, intendere, ^pw , 
offendere, s»r , tremare^ 4) tra i monosillabi non condi- 
zionati secondo 3: a) di necessità andare, tos- 
sire, r, compassionare; b) ad arbitrio -g-ti, bruciare, wì, 
temere, >j, portare, ftrer, « sapere », ir, sacrificare, jrt, ver- 
gognarsi; 5) i verbi di cui al §. 270, III, quando si flet- 
tano, conforme al §. 2q3, I, eccez. b, sul tema de' tempi 
speciali. 

Eccezioni. Pigliano il Perfetto raddoppiato: 1) Contro 
2: a) di necessità gng (v, §. 3o^, 3), coprire; b) ad arbi- 
trio ^rnj, vigilare, qfcgl j cwer povero; 2) contro 3, ^rn^ 
(v. §. 296, 2, oss. ), ottenere. 

§■ 509. 1) Nella formazione del Perfetto perifrastico, 
alla parte fondamentale del verbo aggiugnesi accen- 
tato, cioè a dire fassene l'Accusativo Sing. di un astratto 
femminile terminante in ■m (v. §. 127); onde p. e. ^ttt 
(da rubare, ci. 10, v. §§. 258, ioj 2q3, r, eccez. a ) 
diventa <farf*t. 2) Dinanzi al detto finimento «sin l'ulti- 
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ma vocale del verbo, quando è gunabile , si guna^. onde 
p. c. 7^ fa ^ttnf^, >tpj wmtffl. 5) Ai così falli Accusativi in 
«ra sufliggesi, a modo d'ausiliare, il Perfetto raddoppiato 
di (v. §. 3o6, io), fare, o »{ (v. §. 3oy, i4), diventa- 
re, od sm y (v. §. 3oy, 19, 2, e), essere, onde p. e. ^ la 
alla 3 p. Sing. Parasm. ^faqf^rrt 0 ^fmrbg^ o ^rìmìnia. 

§• 510. licitesi come Parasmaipado od Almanepado, 
secondo la forma che piglicrebbe il verbo a cui si suf- 
lìgge (v. §. 255); ^ e wi soltanto come Parasmaipadi. 
Serva ad esempio di coniugazione (ci. 10), rubare, 
che ha per tema ^rrqfa (cf. §. 293, 1, eccez. a). 



Shtg, 

Staravi 
^nrr^FTT 



^Trrrtf -ri 



■ - 



Parasmaipado. 
Duale 

si \ 

Almanepado. 

Parasmaipado. 

Parasmaipado. 
^H^ihih'jjw^ 



Piar. 
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311. Anomalie ed osservazioni. 

1) ^hft (Atm.), splendere, %rt (Atm.), andare, e ftgj 
« sapere », non gunano, contro il §. 3oq, 2, la loro fi- 
nale, onde p. e. Thuntìà (v. §. 22; 23, eccez.J, ft^iwWK (o 
fife, v. §• 3o8, 4, 6). 2) wt, iì ? (v. §. 3o8, 4, 6), 

tutti della ci. 3, formano il Perfetto perifrastico per mezzo 
del tema raddoppiato, proprio de' tempi speciali (v. §. 258, 
3), che, gunato conforme al §. 309, 2, passa rispettiva- 
mente da fq*ft, fsnj, ^ f firft in fa»*, fw;, ij^ì, ftr%, e 
quindi (con riguardo al §. 25, a) in fa»nrm, fwr^ . 

onde p. e. fa nq^cM*, , ecc. 3) Presso gli epici s'in- 
contra talvolta il Perfetto perifrastico in verbi clie dovreb- 
bero prendere soltanto il raddoppialo, come p. e. IWWW 
(da ìfì, condurre), yiiima (da ^, chiamare). 



AORISTO. 



§. 312. L'Aoristo si distingue in sette forme 0 maniere 
le quali tutte, fuor della lingua vedica, hanno in comune 
l'aumento accentato che si prefigge con quelle medesime 
avvertenze che nell'Imperfetto (v. §. 263). Tre di queste 
maniere (v. §§. 3 1 3-327) pigliano semplici desinenze e 
la terza prende inoltre il raddoppiamento; le altre quat- 
tro (v. §§. 328-339) si formano mediante la composizio- 
ne del tema verbale con terminazioni nate dall'Imperfetto 
o da una maniera aorislica della radice ira, essere. 

Osservazioni. \) Valgono le Osservazioni al §. a63, onde 
p. e. secondo 1, a, *rr tu *pra (da winw pers. 2 Sing. Pa- 
rasm. Aor. di im , v. §. 3 16), non andare (= ne eas); 
secondo 3, ^ìfarhr (pers. 3 Sing. Parasm. Aor. di n-t-^, 
v. §§. 33i, 332), mandò. Inoltre l'Aov. getta via l'aumento 
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non solo dopo jtt secondo il §. 2<33, oss. r, a, ma e- 
ziandio dopo il solo ht, sempre nel medesimo senso d'Tm- 
perativo, onde p. e. wt *tjts , non andare 1 . 

2) In osservanza del §. 293, 2, le radici mangiare, 
■?w , essere, ^ , parlare, narrare, sono di necessità ri- 
spettivamente surrogate dalle equivalenti ^ } wr. 

Maniera prima. 

S- 315. L'Aoristo di questa maniera, il quale nell' At- 
manepado non ha se non le persone 2 e 3 del Sing., la 1 
del Duale e la 2 del Plur., piglia le desinenze dell'Imper- 
fetto (v. §. 264), ma nella 3 pers. Plur. sempre 3^ in 
cambio d'^ (v. però §. 3i4, 1, b), onde le sue termina- 
zioni sono: 



nel Parasmaipado. 



Pers. 


Sing. 


Duale 


Plur. 


Sing. 


1. 










2. 




im 


7T 




3. 


n 






ir 



nell'Atmanepado. 
Duale 



Plur. 



§. 314- Seguono questo Aoristo: 

i) Solo nel Parasmaipado: a) le radici in, andare, ^t, 
dare, sf, proteggere, <»t, tagliare, \n, porre, vi, bere, ^n, 
stare, e ad arbitrio, potendo pigliare anche la maniera se- 
sta, ut, odorare, -gir, tagliare, $ft , aguzzare, e, inoltre la 
settima, ^, bere, le quali radici tutte dinanzi ad (v. 
§. 3i3) fognano la loro finale, e, se terminanti in ditton- 
go, dinanzi all'altre desinenze mutanla in ■?rr, che coII'tdi 
della p. t Sing. fondesi in (v. §. 21, 2, a), onde p. e. 
ì*t, ^ -4- ^ , <T , Tit fanno rispettivamente wjtw, WfT^, 



(1) Presso gli epici s'incontra talvolta coli' aumento , onde p. e. 
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Tszm , wit, , «t^n ; »i, diventare, essere (v. §. 
3 1 r?, ?.), che nella 3 p. Plur. prende ^ in cambio eli 
(v. §. 3 i 3) e dinanzi a vocale inserisce ^ (ci*. §. 307, i4), 
onde Sing. p. i C^m -+- ), Piar. p. 3 (^t^ 

-+■ ^ )• 

2) Ad arbitrio e solo nell'Almanepado : a) nelle per- 
sone 2 e 3 del Sing. (oltre all'Aoristo della 5 maniera) 
tutte le radici dell'8 classe eccetto ciò sono ^n, an- 
dare, ujw , uccidere, f^m , uccidere , Rapprendere, tth , 
stendere, -pa , mangiare, in» , pensare, , chiedere, tttt , 
dare, clie tutte fognano la loro nasale e ut» allunga inoltre 
la vocale (v. §. 249, ITI, 1, b), onde p. e. "Bjrfr fa nelle dette 
due persone di questo Aoristo ^wmv , ^rem, e ?nr wnrre^, 
gmra ; e anche nelle persone 1 del Duale e 2 del Plur. 
(oltre TAoristo 7) n?, coprire, fi»?, ungere, gir, mungere, 
e %?r, leccare, con avvertenza principalmente del §. 49) 
onde p. e. >t?, fr? -+- -sjth (p. 2 Sing.) fanno rispet- 
tivamente ««usi** , vr?5T^)« (v. §. 49> 2, £), ^rfr^vra (v. §§. 
34; 49? l > fy, ■+■ W (2 p. Plur.) vr%$\, ^ftpur^ 
(v. inoltre §. 35), ma -+- ^ (p. r Duale) w^Pg , ^tf^f? , 

§• 513. Serva per paradimma della coniugazione di que- 
sto Aoristo ìf, bere, a cui s'aggiugne, come di verbo assai 
usitato, anche quella di (v. §. 3i4, 1 ,'b), diventare, es- 
sere. 

Parasmaipado. Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 



\ 

"-'•ITT 

\ 



ì!WJT 



Maniera seconda. 



§. 5IG. L'Aoristo di questa forma prende le desinenze 
dell'Imperfetto (v. §. 264), come il precedente, dal quale 
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però si distingue principalmente in quanto pone fra il te- 
ma e le terminazioni la vocale che si governa come la 
finale dei leni verbali della Coniugazione I conforme al 
§. 2G8. E così p. e. ^r%i^ (da flg», impiastrare) con -+- 
'sm la ^%TirT , con -+- ^mun , con ^ -+- ^ ^tf&k , con 
^ 4- wiw wfissw^ ; onde dalle desinenze suddette e in- 
sieme dalla precedente vocale si formano le seguenti 
terminazioni : 



nel Parasmaipado. 



Pcrs. 


Smg. 


Duale 




1. 








2. 








3. 









ncll'Atmancpado. 

Smjf. D?f«te P£wr. 
1? ih 1 ^ HE -v-iiiT^ 

WITH ITSTT^ 

tPTTT^ 



§■ 517- 4) Varie sono le radici che seguono questo Ao- 
risto, la più parte solo nel Parasmaipado, e quasi tutte 
terminate in consonante. 

2) Quelle che escono in ^n, \, n gettano via queste 
vocali, onde p. e. mi, narrare, f% gonfiarsi, chiamare, 
-k-Wf fanno rispettivamente TOP^, , "STSnr . 

3) ^? e ~% finali si gunano (v. §. 19), onde p. e. tt, an- 
dare, ^, invecchiare, -+- <cro fanno vtbtsì , 'snpp*- 

4) In mezzo a radice ^ non si guna se non in ^st, ve- 
dere, onde p. e. tjti , saziarsi, . camminare , con «pr>, 
fanno ^TìpH «th»ih , ma ^3T ^dSR,. 

Le radici che, come p. e. yfrt , *fcn , cadere, ^rw, iras- 
curare, montare , , puntellare, , cadere, hanno 
per penultima consonante una nasale, la fognano (cf. §. 
24g, II), onde p. e. ì4tt con ^ fa ^it*nriT , 

G) Le radici ^rw , gittare, -, cadere, srrcr , comandare, 
e <nr , parlare, pigliano per rispettivi temi , , 
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Tfftpi (da , v. 48, III, b), wrta, onde p. c. con W{ 

fanno www . ^nra, "srfgpp?, »ìh"Hh 

§. 318- Serva ad esempio di questo Aorislo la coniu- 
gazione di impiastrare. 



Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 



Plur, 



Almancpado. 
Sing. Duale 

^r^qvjl« ni<^H«in» «J^NR 



§. 319. Osservazione agli Aorisd I e II 
(v. §§.3i3-3i8). 



Sebbene questi due Aoristi piglino le desinenze dell'Im- 
perfetto, generalmente però non possono confondersi con 
questo tempo, il quale per lo più se ne distingue princi- 
palmente in quanto va fornito del carattere classificativo, 
proprio de' tempi speciali (v. §. 258), onde p. e. tti (ci. i), 
bere, jtt (ci. i), andare, ^ (ci. 3), andare, (ci. 4), in- 
ebbriarsi, ^r* (ci. 5), potere, ^ (ci. 6), rompere, gir (ci. 
7), congiungere, che p. e. nella pers. 3 Sing. Parasm. del- 
l'Imperf. fanno rispettivamente sh Pm ■=< H v (v. §. 270, I, 1), 

^<t*<t (V. §. 27O, I, 3), kUWHT (V. §. 282), (v. §. 272, 

2), (v. §§. 286, 287), P|>«H (V. §. 2 7 4, i), WJnJI 

(v. §. 284), hanno, nell'Aor. I, ^rqTff, nel II, wiro fl , wro^, 



(1) L'Aoristo di questi verbi si è vcrisimilmento formato in modo più 
o meno anomalo da una contraziono del tema raddoppialo dell' Aoristo 
della maniera terza (v. §• 5ao e segg.), e cosi p. e. gr«ft^FR da ^TT^R 
per via d' ^TT^R, ^iwr. Cf. p. e. *Twt, tema debolissimo di *TWT 
(v. $, iG<3), naln per via di JTO7?f , mj?«T - 
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Maniera terza. 

520. Questo Aoristo prende le desinenze dell'Imperfetto 
combinate con un ^ precedente alla stessa guisa che l' Ao- 
risto della seconda maniera (v. §. 3i6), ma sì .distingue 
così da questo come da tutti gli altri in quanto che il tema 
verbale, innanzi di prendere l'aumento, piglia forma rad- 
doppiata, onde p. e. amare, diventa ^*r« e fa quindi, 
verbigrazia, ^r-*<*H<r (3 p. Sing. Atm.). 

§• 521. Prendono questa forma d'Aoristo: 

1) fra i verbi veramente primari soltanto *rn , ama- 
re, -g, correre, fa, andare, scorrere, e, ad arbitrio, 

bere, fa , gonfiarsi ; 

2) fra i derivati i verbi della classe decima ( cf. la 
nota della pag. 187) e i Causali, come pur quelli fra i De- 
nominativi che in analogia dei precedenti formano il loro 
tema per mezzo d'^rq K 

§. 522. Ne' verbi primari: i) il raddoppiamento for- 
masi del tutto in analogia di quello del Perfetto raddop- 
piato (v. §§. 295, 296), onde p. e. da si fa m^t, da 
f*a f^rfa, da % ;»\r; 2) ^ ed finali di tema, passano ri- 
spettivamente in fir ed "j^ (v. §. 23, eccez.), ed 5 cade 
(cf. §. 3 1 7, 2), onde p. e. fa fa, verbigrazia, nella 1 pers. 
Sing. Parasm. «ffcfapr , WgTU'V ^ W?W- 5) Servano 
d'esempio pel Parasm. fa, gonfiarsi, per l'Atman. okjt , 
amare. 

Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 

*rf3Tr*nm tfffeflVTO irtMtRM 



VI i"j I Tri «4 1 n fa Uff 

'STfìfTf^pnr v^rjifyj^HiH v ^fjif^^ 



(1) Vcggansi non solo i JjJ. 258, 275, 276; ma eziandio, più innanzi, 
quelli che trattano della formazione dei Causali e degli analoghi Deno- 
minativi. 
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Sing. 

Ossidazione. %v s , amare, potendo ne' tempi generali 
serbare il tema proprio degli speciali (v. §. 293, 1, eccez. 
b), formalo ad analogia di quello de' verbi della classe 10 
(v. §. 270,111, 1), in questo Aoristo può perciò anche fog- 
giare il suo tema in analogia dei verbi di della classe con- 
forme ai §§. 323, e segg., e quindi da umm raddoppiarsi in 
(v. §§. 323, 324) e far p. e. *«fi«*ifl (p. 3 Sing. 
Atman.). 

§• 323. I verbi derivati che secondo il §. 32 r, 2, pi- 
gliano questo Aoristo, geltauo l'^nr del tema (cf. §. 293, 
1, eccez. a), onde p. e. min (da tfr^, narrare, ci. 10, v. 
§. 276, II) diventa ira- Inoltre, prima di prendere il rad- 
doppiamento e poi l'aumento, modiGcano ancora il loro 
tema nelle seguenti guise: 

I. Se cominciano per consonante: \) a) abbreviano le 
vocali lunghe e cambiano 5 od ^ in ^, ^ft od 4tt in 7, on- 
de p. e. ^npi (Caus. di ira, seminare) diventa *pi, ^isx 
(Caus. di wn, narrare) W\, anni (da fw, invecchiare, ci. 
10) ì-pt, ^rnm (Caus. di cuocere) ijpj, tt^PT (Caus. di 
ruggire) , tifpt (Caus, di ^ , purificare) ttt , cjtttti (Caus. 
di , Jìire) -ssa, (Caus. di ^, spezzare) fi, Htni (Caus. 
di 511, peccare) <p? , ìèt^tt (Caus. di ftr^, aspergere) ftr*T, 
HÌ c j'U (da t^s , innalzare, ci. 10) ^5 ; i) ma non alterano 
le lun«he e i dittonghi radicali e insieme non finali di ra- 
dice, onde p. e. ttt^h (Caus. di tthi , chiedere) diventa ^rr^, 
3 l "Un (da affair, irritarsi, ci. 10) ^n^r , (Caus. di , òc- 
re) ^ , ^nm (Caus. di , tremare) ip^, ^tt^Th (da 
guardare, ri. io)c<5Pff, ifHnJ (Caus. di avvicinarsi) fr^s; 



Atinancpado. 
Duale 

■Cibiti «io 11 



Piar. 
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2) contenendo dinanzi a consonante radicale" un suono 
O^, Wt 7 ^ ) nato da (cf. §• 19), possono 

conservare esso suono, ovvero, se nato da ^ , mutarlo 
in ^, se da in 75, onde p. e. wéft (Caus. di Tp\ , man- 
dai' fuori) può diventare wà^ 0 sjst , *niN (Caus. di ^»r, 
astergere) wt^ o jj^, ^rtrhi (Caus. di celebrare) mfy 
0 ^nr, cfot ( Caus. di bastare) ^rei 0 órq. 

H. Se cominciano da vocale o dittongo: |) cambiano 
l'iniziale in ^, onde p. e. ttttjh (Caus. di <ot<t, ottenere) di- 
venta F^tJ (da gettarle, ci. 10) ^y, (Caus. 
di , andare) ; 2) inoltre se la vocale o il ditton- 
go sono seguiti da due o più consonanti, il tema ritiene 
soltanto l'ultima, mentre pigliale tutte la sillaba raddop- 
piata (v. §. 324, II), onde p. e. ^fif^ (Caus. di wt, vessa- 
re) diventa sj* (onde p. e. -+- 5^ -t- ^), (Caus. 
di -37^, bagnare) 2? (onde p. c. -t- v -+- ^nr ), 
(Caus. d' f^ v> invidiare) ^tr (onde p. e. i^q -+- ^? -t- ^nr). 

III. Se sono polisillabi, gettano soltanto ^tj, onde p. e. 
WTmr (da ^nr, scherzare, ci. 10) diventa ^hr, ^KPsrq 
(Caus. di ^efrw , splendere) ^òìt« s , ìtPWto (da "sjtntfr;, rf*- 
sprezzare, ci. 1 0) ^nrtr- 

§• 524. Nel raddoppiamento dei temi verbali modificati 
secondo i §§. 323, 325, le consonanti si governano con- 
forme al §. 253, II, III, IV, onde p. e. (da tHt*T di jt^, 
insuperbire, ci. 10) si raddoppia in sjjt^, (da »^pt , 
Caus. di *nt, rompere) in , ^k^ s (da ^f,^ir, Caus. di 
, salire) in ; ma le vocali nelle seguenti ma- 

li iere : 

I. Ne' temi comincianti per consonante la vocale si 
ripete in guisa da formare insieme con quella della sillaba 
radicale un trocheo ("*) od un giambo ( u ~) (vedi però 
il §. 326, r, 2, 7), ma con queste avvertenze: \) Ripetesi 
§ per tu \ ^ non lunghe di posizione nè precedute da 
gruppo consonantico, come p. e. in W^frCT (da tit^it, Caus. 
di -q^ } andare), wrtfwTìT (da ir^ij Caus. di f*7. , fendere) 
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qwly 'Tt (da h^ti, Gaus. di triturare)] 2) Ripelesi \: a) 
per ^ % ^ precedute da gruppo consonantico, come p. e. in 
^fattiMH (da wm, Caus. di jrc^, compassionare) m "q Té; ^ a (da 
Gaus. di ftnr, gettare^), flfqw^ i rT (da wrshi, Caus. di ^sr, 
toccare); b) per ^ lunghe di posizione, come p. e. in 
* 5i>fV» n (da f^rq di fNrr , pensare, ci. io), n Hwtf l ^ (da 
h^ti, Caus. di Yf, crescere); e) per ^ ì*, come p. e. 
in «f^-TÌ^ (da hÌ'4'41 di , parlare, ci. io), nfì^n; (da 
?^rq, Gaus. di ^v, scherzare); 5) Ripetesi *t per lunga 
di posizione e per ?n, come p. e. in Mlrf^ (da TnN, Caus. 
di i^, saziarsi), ^uwrf^ (da tttr, Caus. di tto , bastare); 
Q) Ripetesi "35 per 7 non lunga di posizione nè prece- 
duta da gruppo consonantico, come p. e. in Wgg* ffl (da 
sìtoTT, Caus. di , appetire); 5) Ripetesi ^ per t lunga 
di posizione o preceduta da gruppo consonantico e per ■» 
^ wk, come p. e. in *«qgri (da *rg-q di w$ , tenere a vile, 
ci. io), flrf£«!rf N , (da 'fnpt, Caus. di 7?, offèndere), *w * |^n^ 
(da *jjnr , Caus. di ^ , bere), x«&t£\*\ (da wì*q di , 
guardare, ci. 10), "srjlìir^ (da <TUq , Caus. di ^hs , avvi- 
cinarsi ). 

II. Quanto ai verbi comincianti per vocale, la sillaba ri- 
petuta contiene tutto il tema privato solo d'wr secondo il 
§. 323, la sua vocale si fonde coli' aumento conforme al 
§. 263 e le consonanti si governano a norma del §. 253, 
UT, IV, e cosi p. e. 'erto (da ^fm^, Caus. di andare) 
ripetesi in ^"V^ , onde (secondo il §. 323, II) ^tfrow (=^? 

III. I temi polisillabi: a) se cominciano per conso- 
nante hanno il raddoppiamento conforme al §. 253, onde 
p. e. jpniq(da *f^«T , cercare, ci. 10) si raddoppia in » t *t t v ; 
b) se cominciano da vocale, insieme con questa ripetesi an- 
cora la consonante seguente, onde p. e. srqtffrq (da Wpfa, 
sprezzare, ci. 10) si raddoppia in srewhc {av-avadhir). 



DE TEMPI GENERALI. 



2Ò3 



§• 525. Eccezioni ed osservazioni al §. 323. 

\) Contro I, ijfl; i) fqrmi (Caus. di wt, stare) deve, m»R 
(Caus. di "srr, odorare) può cambiare m in ^, onde p. e. 
^faftxnr (v. §. 48, III, a), qftlftwn o, regolarmente, ^fir- 
; a) ^TtR (Caus. di ^rq , dormire) diventa wq ( et'. 
§§. 249, I; 3o3, I, b), onde ^rww (v. §. 48, HI, a); 3) ^ 
(nato da -qnrq, Caus. di tjt, bere) fognando ^ diventa n^, 
onde «mÌ^h ; 4) |ro (Caus. di ?rì, vergognarsi) radduce la 
guna all'^ radicale, onde ■ «fs fg faii e non ^f^fg q ^ ; 5) smnj 
(Caus. di chiamare) e ignrq (Caus. di fsj, gonfiarsi), il 
primo di necessità, il secondo ad arbitrio, formano l'Aori- 
sto dai sostituiti temi jtt*i (da f , v. §. 249, I; cf. §. 298, 
1, a), ^ito (dasg, v. §. 249, I; cf. §. 307, r8), onde . 
^TT!i j WffrWll o TTSjgrai^; inoltre ?r*nT può non abbre- 
viare^, onde twttf i ; 6) possono non abbreviare la vo- 
cale lunga o serbare il dittongo i temi dedotti dalle ra- 
dici ort^ rm mm, sonare, dire, ^T!T, dare, igni, lamen- 
tarsi, ^s , voltolarsi, <gy, ferire, <g^, rompere, onde p. e. 
t*uijq (Caus. di ^t) può fare 'sr^tanrpr od w<ufl , 
(Caus. di tgi ) w/jfjMfl od ^t^rtrnr . 

2) Contro I, 1, una vocale lunga od un dittongo ra- 
dicale abbreviasi: 1) di necessità in jti^ , penetrare, vrr? , 
lavare, e imi, effettuare, w; , ferire, T'allegrarsi, 
onde p. e. m^J (Caus. di JTTf ) fa ^hI^i^h , *£nr (Caus. di 
'gO ^« - jr - rt (v. §. 48, IH, a); 2) ad arbitrio in iffa, vive- 
re, qrta, ardere, tfte, tormentare, vm, parlare, vrnr, *nr^, 
HT5T , ww, splendere, chiuder gli occhi, *mr , «/«te- 

tore, trascurare, onde p. e. srìsjir (Caus. di irte) fa 
■cnnfjTTrT od ^rftnrhnr , wi '(da sin^ ci. 1 o) inrtiw^ (v. §. 
48, III, "a) od ^rwr»r^. 

5) Contro II, 1, hanno ^ in cambio d'^ i verbi della 
ci. 10 (0 piuttosto Denominativi) jm., notare, , esser 
cieco, domandare , i^, diminuire , onde p. e. ^mra 
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fa ^ i ^ qn , w wnjra ( o, secondo Vopadevo, regolar- 
mente «Ptfinrw). 

4) Contro II, 2, la sillaba radicale ritiene tutte e duo 
le consonanti in (Caus. di w*J , andare) e nelle radici 
terminanti nel gruppo ti, onde p. e. ^r*m fa mfWff , 
(Caus. d'arar , penetrare) mf*wt , (Caus. d'fsi , vedere) 

5) Contro III, <wtiMif (Caus. d' 1 ^, coprire) passa in 
T?p, ripetendo, conforme al §. 324, III, la sillaba -grò, che 
coll'aumento diventa ^ré vJ onde ^ié^Mii , (= ^ ■+- mfc 

■4- ^ H- w , cf. §. 23). 

§• 526. Eccezioni ed osservazioni al §. 3^4. 

1) Osservazione a I. Alcuni temi non possono nel rad- 
doppiamento evitar lo spondeo ( — ), come p. e. wg-q 
(Caus. di andare) che raddoppiandosi in ^rejir fa,ver- 
b igrazia, »a^aj*jfT ^ (vedi inoltre 2 e 7). 

2) Contro I, 1, ripete^, conforme al §. ^53, ?tt*i (Caus. 
di ^, attendere, e ^r, spaccare), onde p. e. B^m^ j dando 
inoltre luogo a un pirrichio (- -) contro I. 

3) Contro I, 1 e a, a, i temi derivati da radici finite 
in 7 od ^ e non cominciatiti da n uè da labiale 0 semi- 
vocale, ripetono -gì e, dinanzi a gruppo consonantico, ■3", 
onde p. e. <jm*j (Caus. di 5, tormentare) fa ftreqi; , tri 
(Caus. di tg o lodare) Wg^tf, WflW (Caus. di 1$, co- 
prire) w^kMìì , mentre p. e. (Caus. di ^, ruggire) fa 

, (Caus. di tj , purificare) ^rfrTCcT- 

4) Contro I, 2, a: 1) ripetono conforme al §. 253, 
i Causali di j^, affrettarsi, TT3 , allargarsi, triturare, 
W| stendere, Fra, rattenere, ricordarsi, onde p. — . "ì 
(Caus. di 37;) fa upmr, wtttt o vrm (Caus. di v|) ^revn^; 
2) ripete 7 wrttt (Caus. di toc, tremolare), onde p. e. 
w^HftCìi ; 3) possono ripetere 7 ^j, cadere, "jjj, correre, tj, 
andare, g, fluire, ^, udire, « , stillare, g, colare, onde p. e. 
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^jtth (Caus. di ^g) fa p. e. «*gcHrf o ^fa^HH , (Caus. 
di h) o >a£W <n , 

Contro I, 2, c, possono ripetere e (Cau- 

sali di ^rer, palpitare, ^ , vestire), onde p. e. ^nV%¥TT s o 

6) Contro I, 5, ripete ^ sfare (Caus. di jgn. risplendere, 
onde «*;tjt^ (cf. §. 253, eccez. i). 

7) Contro I, i, 2, 4j raddoppiasi conforme ai §§. 290, 
296, 1, il tema delle radici della decima classe che, secondo 
il §. 2-76,11,111, non allungano 0 non soggiacciono a guna- 
mento (come pur quello degli analoghi Denominativi), ve- 
nendo per tal guisa ad avere nel teina raddoppiato anche 
un pirrichio ( w w .) contro I, onde p. e. n*u (da ir) fa -^nr- 
tttìt v , ^rnr (da jjj^) ^Hfrnr s (cf. §. 296, 1), «nre (da tspr) -5^- 
8R» X , (da vHM«J^H n , (da ^), *-3$*ri , g^» 
"(Denom. da 335, bilancia) «hj^ji . Si eccettuano però efrer, 
tto, ^r?, t^, che possono anche regolarmente ripetere ^, 
onde p. e. *r*m (da fa *M<*mH o iyVì^vii^, i^rw (da 

SI ) -STTTiriT O mTTT" s - 

§■ 527. Valga ad esempio di questo Aorislo, quanto ai 
verbi derivati (v. §§. 323-326), '^tti (da ^tr, rubare, ci. 
10), onde il tema ^r^fT (§§■ 323, 324). 

Parasroaipado. Atmanepado. 

Sing. Duale Plur. Sing. Duale Piar. 

Wiywi °tpt ^VV "'JÉ °tmf? 

Maniera quarta. 

§■ 528- T verbi che pigliano questo Aoristo (v. §. 33o): 
\) nel Parasm. mutano in vriddi ( v. §. 19) l'ultima vo- 
cale del tema, onde p. c. le radici jpi, ardere, wq, rom- 
pere, fejn, gettare, percuotere, ipr , metter fuori, fH, 



I 
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condurre, 3, tormentare, f ,jare, insieme coli' aumento 
diventano rispettivamente ^nrrri, ^»jt^ , , ^tàT<»,TraTH 
(v. §. 245), ^ft, ^rarrc; 2) nell'Alni., lasciando inal- 
terate le vocali radicali seguite da consonante, gunizzano 
però le finali, tranne ^ che non si altera e ^ che passa in 
e, dopo labiali o h , in ^ (v. §. if\, b), onile p. e. f%, 
raccogliere, coprire, diventano ^r%, ^red, ma ftre, fen- 
dere , ij, portare, ^stendere, n, coprire, «tf««:, «pj, mrft, 
isrfj; 5) nelle radici finite ne'diltonghi n ^ ^ft, come pure 
in distruggere, fa, gettare, wi, perire, e ad arbitrio, <$t, 
ottenere, cambiano la finale in ^tt (cf. §§. 252; 3o^, i5), 
onde p. e. %, ^t, *rr, ^ft hanno per teina ^n, ^t, wj e 
^T^T (0, secondo 2, ^*). 

Eccez. ed oss. 1) (Atman.), gridare, 7j(Parasm.), ca- 
care, non pigliano nè guna nè vriddi (cf. §. z^2, 1), onde il 
loro tema ^tjj. a) Nell'Atmanepado: a) ^, protegge- 
re, ìfc, bere, -fi , distruggere, come pure ^t, //«re, \rf , por- 
re, ^n, stare, cambiano la vocale in m t onde w=r (per ^, 5^, 
?[t}, ^rfa (per vt, ^nfcr; b) m, sostituito ad 5 (cf. §. 307, 
2), cambia w in \, onde wft~, c) fognano la finale: uc- 
cidere, sempre; tt^, andare, preceduto da *m , ad arbi- 
trio; ip^, preceduto da ^ ■+- ^nr, in senso A" 1 uccidere, 
sempre; preceduto da Tq , in senso di prender moglie, 
ad arbitrio; onde i temi ^r?, 0 ■mh^ , TS*TO, TTTT od 
mtm ■ 

§• 523. I temi foggiati conforme al precedente §. pren- 
dono per terminazioni le forme dell'Imperfetto del verbo 
Wt, essere (v. §. 281, 5), ma fognandone INsn iniziale e 
cambiando inoltre I'^tjt della 3 pers. Plur. del Parasm. in 
t*t. E perciò le desinenze di questo Àorislo sono: 
nel Parasmaipado. nell'Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

1. ^ w ftr wf^ wfi? 

2. *rtar ^ tu wr* «i«n« wr (^»r) 

3. *rhr ^rr» im pt wnrr^ ftt 
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Osservazioni, i) La sibilante iniziale delle desi.nc.nze, 
immediatamente seguila da n o ^ e preceduta da breve 
vocale o da consonante che non sia nasale nò semivocale, 
cade (v. §. 4$, H, 3), onde p. e. ^ipJ (da ftjrj, gettare) -+- 
TX (2 p. I J lur. Parasm.) fa ^iju , ^ (da , fare) -+• 
#«nq , <n« WW (da tessere) e m (da t*t , dilettarsi) -\- 
(p. 3 Sing. Atinan.) fanno ^tto , ^ràsr (v. §. 4°)- u ) 
t^sr (3 p. Plur. Atman.) dopo vocali che non siano ^ od 
>HT e dopo dittonghi caml>ia in s , onde p. e. ^fì? (da ^r, 
dare, v. §. 328, eccez. 2, a), (da fìr, vincere, v. §. 828, 2) 
kzr« fanno ^rf^-pr , ^Jr<p» , ma ^t«pt. 3) Avvertansi, 
quanto alle mutazioni eufoniche, principalmente i §§. 
29-49, onde p. e. ^s^, salire, -+- *r (2 p. Plur. Par.) fa 
^f^r?ff (v. §. 3o; 48, li, 3); ^ , legare, -i-w^ fa ^mttwTìt (v. 
33, c; 35), -+- w (cf. e) o ^nrr^j (v. §§. 3o, oss.; 34; 

48, II, 3); rr%, lacerare, -+- ^rfa fa «dio(1^, -+- ^ran?, 
-h 11? — ~hI4i (v. §. 36, eccez. a); , rompere, -+- *fbr 
fa ^MT^frf (v. §. 39); jt^, pensare, e ttw , chinarsi, -h t$ (p. 
3 Sing. Atman.) tr^t ( v. §. 4»); ito , ingrassarsi, 

-+- t?i ^nqror (v. §. 43); ^w, mordere, -«- sfa ^t^tt , -+- 
9 «H^T, -+- «IK «-HKjS« o *^,ti*« (v. §§. 3o, ow.; 3g; 45, 
1 ); wsr , fabbricare, ■+■ tfhr ^n i njlri , -+- *r wrc , -+- upr 
^i! j^H (v. §. 47); ^nr s » abitare, -+- *ìlr ^nrwhr (v. §. 4^, 
II, a, «); fa, vincere, -+- ?rfa ^r'ìprft^, -+- wtf '«mui« ( v - 
48, III, c)j ir?, bruciare, -+- *rftr ^r urWfa , -+- ^ W 7 ^* -+- 
wrcr ^vtw , -+- upt ^nm«PT (§§. 34; 35; 49, 1); ttf 5 
re, -+- thItt 'SRTFtrtw, -+■ *T (2 p. Plur. Parasm.) ^ra, -+- 
cpr ^*T^ v (v. 49> eccez. 1 ); ^nr, portare, -+- ^rtw 'ìmi^Ìii , 
-+- ■srite, -+- ^rra 1P&»TH (v. §. 49, ecces. 3). 4) Si os- 
servino inoltre i §§.: 245, onde p. e. con trrìT , metter 
fuori, fa ^<jnsj1 w, ^ , trarre, ^frresnftr od ; 246, 

onde T55T s , tiiffìirsi, -+- Trbr fa wr^rrr , ■+- m ^w^j; 249, I. 
o«. ; onde .friggere, ■+■ rctn fa vr*rrmw od ^thtt^. 
§• 530. i) Prendono la quarta maniera d'Aoristo, così 
Gramm. sanscrita. 17 



1 
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nel Parasm. come nell'Atman., quasi tutte le radici finite 
in ^ ^ ^ ^5; nel solo Atman. le terminanti in m (alcune 
però anche nel Parasm.), e, ad arbitrio, polendo 

anche prendere la quinta, le radici finite nella vocale 
come pur le terminanti in quando questa vocale è 
preceduta da gruppo consonantico. Pigliano inoltre la 
quarta maniera d'Aoristo, quando di necessità, quando ad 
arbitrio, quali nel Parasm. e nell'Atinan. e quali soltanto 
nell'una di queste forme, parecchie fra le radici Cnite in 
consonante. 

2) Servano di paradimmi: i) xm } cuocere; 2) ftspi, 
gettare; 3) tt^, percuotere; /\) fa , raccogliere; 5) vii, co- 
prire; 6) f, fare; 7): a) <n (Atman.), dare; b) % (Atm.) 7 
salvare. 



Parasmaipado. 
Siìiff. Duale 



Pluf. 
mi 



W^wn mj^r w%rvm 

snKjurÌH snspm* isèf^p 

vtfl'lW^ wtrBT *MiTlf*H 

■eHirwIrf wrani ^Tiftl^ 



1. 



Sing. 



Atmanepado. 
Duale 



•w "cj -<j 1 « nei Tei 1 »i 1 *i 



cri o^rnnn 



Plur. 



3. 



menni 



VH^l(« TT%T2J >3% C H 
vì^hTS ^tV^T»? ^T%^W 
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2Ò0 



l'arasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 
vìwto -^mtm to*W 

«snFiqfa t^FÌFm, vTf"4t^ 



Sing. 



0. 



Almancpado. 

Duale Plur. 



Atmancpado. 



Atmanepado. 

\ V 



Maniera quinta. 



ATTUTI 



§• 531. I) In questo Aoristo le radici, se terminano 
per vocale, nel Parasm ai patio cambiano la finale iti vriddi 
(v. §. 19), nell'Atmanepado in guna; se escono in conso- 
nante, gunauo la vocale così nel Parasm. come ncll'Alma- 
nep.; sicché p. e. la radice 5, congiungere, insieme col- 
l'aumento viene ad aver per tema nel Parasm. ^nft, nel- 
l'Atman. wtft , e W (Parasm.), triturare, ^w^ N , g«r (Atm.), 
godere, 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non pigliano guna nè 
vriddi le radici che secondo il §. 242, 1, sono escluse da 
questi due dittongamenti , onde p. e. , lodare, vi- 
brare, hanno per rispettivi temi , gara ; ad arbitrio 
th|(v. §. 242, 2, b), coprire, onde il suo teina, nel Paras- 
inaip., può essere ^Nrt, nell'Atmau. ^ff, od, in entrai* 1 - 
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wtw (v. §. 263). 2) jj?, coprire, in cambio eli gunare 
allunga l'? secondo il §. 243, onde il tema ^r? ; 3) , 
astergere, vriddizza secondo il §. 244; onde il tema ìswM ; 
4) fa, gonfiarsi, e wt'I, Vigilare , in cambio della vriddi 
prendono la guna, onde i temi w^, ^WPT^; 5} ifrft (At- 
inan.)j splendere, TTt (Atman.), andare, e esser po- 

vero, fognano la loro finale, onde i temi , 

IT. Se le radici comincianti da consonante contengono 
^ seguito da consonante finale, la vocale può nel Paras- 
inaipado allungarsi, onde p. e. sonare, ha per tema 
od ^nrre. 

Eccezioni ed osservazioni, i) Non allungano punto 
questo ^ le radici terminanti in w , a, ^ 3 come pure al- 
cune finite principalmente in 11 o in dentale, onde p. e. 
da vm^ errare, andare, V7, prendere, wr\ , coprire, 
si formano soltanto i temi ^rnw , v^ni > VftlF; m^ J ! • 2) Lo 
allungano sempre le radici finite in come pure.tW, 

andare, e parlare, onde p. e. , Jiammare, ha per 
tema grefTg , ^ ^tt^. 

§. 552. Ai temi formali secondo il precedente §. appic- 
cansi le terminazioni della quarta maniera d'Aoristo (v. 
§. 329), ma precedute (e modificate secondo il §. 48, III, 
e) da ^ (od v. osservaz.), fuorché nella 2 e 3 pers. 
Sing. del Parasm., le quali, oltre al non prendere ^, fogna- 
no l' iniziale della desinenza, onde ^ , ^iT in cambio 
d'^trtw, ^«fltT. E perciò le terminazioni di questo Aoristo 
sono: 



nel Parasmaipado. 
Pers. Sintj. Duale IHur. 

1. TTH 

2. jm jjs 

3. ift* 



nell'Atmancpado. 
Sing. Diade Plur. 



I 
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Osservazioni, i) La radice ^, scegliere , .e quelle che 
escono in nell'Atmanepado possono, e xnr, prendere, 
anche nel Parasmaipado, deve allungare l's iniziale delle 
desinenze (cf. §. 25 1, 2, a, 3), onde p. e. nella 1 pers. 
Sing. f e ^, spargere, fanno nell'Atman. od smOTh, 

3rerftfii od ^sFtffa, e. , nel Parasm., ^fl^ rn^ , nell Atm., 
tH^fW. 2) Se il tema verbale viene a terminare in ti, t., 
\» f ( c f- 3), il v di (2 pers. Plur. Atman.) può 
cambiarsi in ^ (cf. 299, oss. 2), onde p. e. 'Wc-rt (da /«- 
gliare, v. §. 33 1, 1) fa -W^ wt od ... - ^ » (cf. 3), ^rcqr (da 
ttu) ^wh^R, od wfflyr (cf. 1). 3) I temi che, confor- 
me al §. 33 ed eccezioni, vengono a terminare in t, ~m 
0 dittongo, dinanzi alla vocale iniziale della desinenza mu- 
tano s ed -35 in 3^ (v. §. 23), t? in ^m, 5* in tsrn^, ^ in 
^ , ^ in (v. §. 25, a), onde p. e. ^ ( da ^, v. §. 
33 1, T 5 eccez. 1) -+- $tt fa ?g^c|ìi^, ^\ (da 3 v. §. 33 1, I) 
^iwhT. 

§• 535. i) Questa maniera d'Aoristo è la più comune 
come quella che vien presa dalla massima parte così delle 
radici finite in consonante come di quelle che, terminanti 
in vocale 0 dittongo, non pigliano la maniera quarta (v. 
§. 33o, 1). 

2) Servano di paradimmi: 1) tj, congiungere; 2) jv , sa- 
pere. 

Parasmaipaclo. 

Sing. Duale Plur. 
ifflAppr ^m ì ù^ v^ifa<« 

' HUm'Im ^«IN«« >miIN« 
rSTn^br ^mf«n?T« ^TmTh« 



1 



Sing. 



Atmanepado. 
Duale 

miteni 



Plur. 



-atfiftiQH ^nftfac? ^ìfV*r ««nfnfn ^rv^ftn^rf? ^nftfv^f? 
^nrtvbr 'fl^Vr^rei ^Nìftì? ^r^ftrerrj MftranrR Wifaupr 
vN<ii*jlit -.M^r^ym 'srrlftjjfl ^r^fVp ^nrtftnrnrri^ ^rtfinnr 



I 
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Maniera sesia. 

§• 55^1. Questo Aoristo, che s'adopera solo nel Paras/n.v 
prende per terminazioni «le forme del verbo ^ra , essere, 
raddoppiato secondo l'Aor. della maniera terza (e perciò, 
cojl'u amento, in ^nfìro - "v. §§. 323,11; 32.4,11), ma privato 
delT^n iniziale e fornito delle proprie desinenze dell'Im- 
perfetto (v. §. 281, 5, con riguardo al §. 48, III), salvochè 
nella 3 p. Plur. in cambio d'^ra havvi 711 , onde p. e. la 
p. 1 Sing. da ^nfìnm diventa ftnw, la 3 Plur. da ^rfmjH 
ftpjH- Inoltre le persone 2 e 3 del Sing. perdono ancora 
la sillaba fp, onde da 'srrìwfai, ^nftnrh^ si hfinno tffa , *rfc^ 
(cf. §. 332). E perciò le desinenze di questo Àorìsto sono: 

Sing. Duale Plur. 

f?TXR fticsi ftro 

*rfa fnvH fwe 

*rhr P«vih ftnrn 

§. 333. Prendono questo Aoristo : a) la maggior parte 
delle radici finite in ^rr, ì*, ^ft» che mutano il ditton- 
go in (v. §. 25, e), onde p. e. n\, andare, cantare, 
fanno OTrftrqw, <?mfwi (p. 1), ssnrratH, c i miti (p. 2), ecc.; 
b) ff\, gettare, perire, e, ad arbitrio, gff, ottenere, che 
cambiano pure la loro finale in -^T, onde p. e. fa e *rt fanno 
entrambi Vftfìfm (p. 1, Sing.); c) im, piegare, tr , fre- 
nare, e T?f , dilettarsi, che, secondo il §. 4°> mutano h 
in anusvara, onde p. e. ^t>t fa ^ffim (p. 1 Sing.). 

§■ 336. Serva ad esempio di questo Aoristo tu, andare. 

Parasmaipado. 

Sing. Duale Plur. 

?nrnfta »M^ i fa»H wmfaa 
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Maniera settima. 

§• 537- Questo Aoristo Ini per desinenza le forme del 
verbo , essere, coniugato a norma della seconda ma- 
niera (v. §. 3i6), ma con perdita dell'IT iniziale (ef.*§§. 3ag, 
334), e in modo che nelle pers. 2 e 3 del Duale deU'Àt- 
man. Vw iniziale del finimento ( ■«min , ^tìtr) fondasi col- 
lii precedente in un 'ìstt contro il §. 3(6, e nella pers. 1 
Sing. Atm. fognisi ^ dinanzi ad ^, onde ftr (in cambio di 
% = w \). E perciò le siffatte desinenze sono : 



nel Parasmai patio. 


noli' Atnianepado. 




Sing. Duale 


Plur. 


Sing. 


Duale 


Plur. 














WH 




«min 










+iifi|t^ 




§. 558. Pigliasi 


questo 


Aoristo da 


radici fin 


ite nelle 


consonanti sr, tt, 


?, imm 


ediatamente 


precedute dalle vo- 



cali ^, ^j, le quali si mantengono inalterate, così 
nel Parasmaip. come nell'Atman. Le dette finali ($r \ ^) 
passano col ft iniziale delle desinenze nel gruppo tst ( = 
ar-Hn, v. §. 48, III, c), onde p. e. ff^ 7 indicare, ffrrt , 
risplendere, e mungere, -+- (3 p. Sing. Parasm.) 
fanno rispettivamente •^rnnmr , ^ fr^vr , ^nJw (v. §. 35). 

Osservazione. Quanto a jpr, coprire, f^w, ungere, 
leccare, <pr, mungere, che nell'Atmsn. alle pers. 2 e 3 
Sing., 1 Duale, 2 Plur., possono anche prendere l' Aoristo 
della maniera prima, vedi il §. 3i4, 2, b. 

§■ 559- Valga ad esempio di questo Aoristo f^ST, in- 
dicare. 

Parasraaipado. Atmancpado. 
Sing. ■ Duale Plur. Sùig. Duale Plur. 

»Mfif«fq ^r<*«ji4 wfwu *ft(ft| YTfrTn^TF ^npin»n^r 

■^ìTTfTEjTT ^f^pm TlftWJI ^f?KlV|IH vifcKJW. ^fr^Ii^ 
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FUTURO I. 



5'iO. J) È questo, come dire, un Futuro perifrastico, fog- 
giantesi per mezzo del nome d'agente in ^ (v. §. i^5 } I, 2; 
e il suffisso primario che nelle persone prima e se- 
conda di tutti e tre i numeri, sotto la forma del Nomina- 
tivo Sing. masc. (v. §. i/fi, I, 2), piglia a modo di termi- 
nazioni le corrispondenti forme del Presente del verbo 
, essere (v. §. 281, 5), onde nel Parasm. Sing. la pers. 
prima termina in "rnfw (= in -+- vft^)> la seconda in OrTTftr 
(= Tn-J-^rftr), nel Duale la pers. prima in OTrrenr (= ttt 
-+- ^nr ), ecc., nell'Atm. Sing. la pers. prima in 0|n% ( = 
ut -H %), la seconda in o-fnì» ( = ht -+- $t), nel Duale la 
pers. prima in urrenr (= ffT -+■ ^T%), ecc. La terza persona 
di ciascun numero, così nel Parasm. come nell'Atman., 
formasi dal solo detto nome d'agente posto nel Nom. ma- 
scolino del numero corrispondente, onde i finimenti ottt, 
Offro, a iTR^ (v. §. r 45, I, 2). E perciò le desinenze di 
cpuesto Futuro sono: 



nel Parasmaipado. 



Pers 


. Sing. 


Duale 


Plur. 


1 . 




7Ti*TF 




2. 


•nftr 


flifJ<iP 




3. 


FT 


iTTO 





nell'Atmaocpado. 



Sing. 


Duale 


Plur. 


ÌTTÌÌ 


A 1 




Fra 




Fità 


m 


FTO 





2) Queste desinenze pigliano sempre l'accento sulla 
prima loro sillaba (iti), onde p. e. , dare, fa fflfffa , 
^ndra, ZTrfi, ecc. 

§■ 3'l|. \ ) Le desinenze suddette (v. §. 34o) si appiccano 
per via 0 senza deir^(^) copulativa, secondo i §§. 25o- 
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2fi5 

a5 2, onde p, e. wx, potere, jM, ruggire, -+-. ai fanno, il 
primo, senza ^, srar, il secondo, coll'^, nftbn. 

2) Dinanzi alle desinenze appiccate per mezzo o senza 
dell'; (%) copulativa, il verbo gunizza l'ultima sua vocale 
(v. §. tc)), onde p. c. colla desinenza m i verbi f^, vìnce- 
re, tt o ^ , partorire, ^,fare, e ftp* , gettare, fanno ri- 
spettivamente per via della sola guna , %7rr, *ft?n, ^twt, ^ttt, 
e in 3 ], vigilare, », piangere, per mezzo della guna e del- 
l'^, ^nnfrm, TYfìfcfT- 

5) Dinanzi all' ^ copulativa cadono: a) finale del 
tema verbale, onde p. e. ^"tan (tema di rubare, ci. io, 
v. §. 293, 1, eccez. a) -\- \ -+- cT f a ^ftftnn; £) la vocale 
finale di jftp, esser povero, tfiftj splendere, andare, 
onde p. e. ^ft^T -+■ 5 -4- in fa <f<f$ Tn (cf. §§. 281, 8, e 9; 
33 r , I, eccez. 5). 

Eccezione a 2. In cambio di gunare la loro finale, fa, 
gettare, irr, perire e, ad arbitrio, ottenere, mutatila 
in ?n (cf. §§. 307, i5; 335, b), onde JTTcTT (da fa, ift), c5TTTT 
o, con guna, jSnn (da ^). 

4) Servano di pa radi mini a questo Futuro ;fr, condurre, 
»k , diventare, f , fare, ^ , piangere. 



Parasmaipado. 
Sm</. Duale Plttr. 

^ri l fcH %TTT^n» Vi TTT W ra 
V)rflf« Hril^W HrllW 
%rTT %7TRt %WTT* 



Sing. 

%TTT 



Atmancpado. 
Duale 



Plur. 



sfinii} 



W fad l ft-H nfarJIWH HfacTTOTCT 
>TfaiTTOra HfMdlWl 

V 



MNdi^ wNrimi^ >rfacnwi 



<*rflffH <*HI«H *rfit^ 

^THTft? «trllWfT <*dlW 

v 

"oRTTT Urtiti <+dl<« 



Wi ohriltt «tri K« 
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Parasm.iipado. 

Sing. Duale Plur. 

TVfinnft»! nìfddiH^ ^ffirtiww 
tìn»ffiftr < i fcH i *m« v Ttffrmsj 



Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. 

X)?$til\ àfpwfl TÌOirilW^ 



§• 3 r i2. Eccezioni ed osservazioni. 

1) Quanto all' 5 (^) copulativa si avvertano i §§.:55r, 
II, 2, a, onde da ^ si fa p. e. ^drar o ^dm; 3, onde p. e. 
da spargere, <*i\rit 0 ^hn ; III, oss., onde da rr? vct^ì hi ; 
202, II, onde p. e. ^ fa ^ttt 0 -gf«nn, ma -òstcHT (Par.), 
«rfenn (Atm.); ITT, 2, onde estrarre, fa ^ftftnrr, ma con 

ftrcaRtftnn o fHWìai ; 3, onde fa ^fren 0 ^ten (v. 
§. 34), *tf «n?rii 0 ?ft<rr (v. §. 49, eccez. 3). 

2) Quanto al gunamento: a) si avvertano i §§.: 242, 1, 
onde p. e. ^j, fanno ^fVar (v. §§. 23; a5j, II, 1), -^c, 
«a fon ; 2, a, onde fr*r fa fan»H i ; onde ^ fa giigfaai od 
affart i (v. §. 23); 243, onde ij? fa Jjf^cTT (o, senza ^, 7fteT, 
v. §. 4g, 2, b); 244? on de ^ fa mfthn 0 jmn (v. §§. 36, 
eccez. 6; 252, II); 245, onde -^si fa (v. §. ^5, j, a) e 
^ ìm 0 (o, coll'^, nfrin, v. §. 202, II); 246, onde 

fa rfPT (o, con ^, ff^rarr, v. §. 202, II), *rsr »njjr; 247, 
onde im fa ^fann; 249, I, ow., onde fa wt o hft- 

3) Si avvertano inoltre, quanto alle sole mutazioni 
eufoniche, i §§. 23- 49! onde p. e. ^ (gunato da fti, 
andare), xft (da 5, congiungere) ■+■ \ -+- kt fanno rispet- 
tivamente wftnn ; ■qP^rf t (v. §. 25, a); tessere, tìr, medi- 
tare, |ft, aguzzare, ■+■ in fanno wi, «ohi, (v. §. 25, 
c); ^7, portare, Ttsi (v. §§. 26, eccez.; 49» eccez. 3); ^35, 
salire, T^n (v. §. 3o); tj?, percuotere, ttVwt (v. §. 33, c); 
Tipi , ai>er fame, (v. §. 34); FHT , abbandonare, w=r 
(v. §. 36); , lacerare, mn (v. §. 36. eccez. a); , rom- 
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pere, (v. §§. 36, 39); uh , frenare, w (v.- §. 4-^ 3*1 » 
gridare, i8m (v. 45, i>"#)> M > cwer contento, ttìpt (v. 
§. 46, a); i^r , spezzare, <sm (v. §. 47); crescere, 
Tfcrr (v. §. 49, 2); , fcgare, (v. §. 49, eccez.. 1); 5^, 
conturbarsi, iffòr 0 ift^vT (v. |. 49, eccez. 2). 

4) 1) Avvertasi il §. 293, 1, eccez. b, onde p. e. m , 
amare, irg , custodire,-*- ht fanno efrftrirr, ififinn" o nìm, ov- 
vero ehmf^ri i, ntaifqìn (v. §. 34i, 3, a). 2) Con riguardo allo 
stesso §., 2, vengono surrogate : a) ad arbitrio 
onde p. e. ^fWrf i 0 ^ttt, ^tétt o wi; 3) di necessità , 
^ e , onde *rfwT (da »^ gunato in vrt —I— ^ in, v. 
§. 25, «), ?nrr (da , v. §. 36), ^rrm (da wn). 



FUTURO LI. 



S- 543. i) Le desinenze di questo Futuro sonosi ve- 
risitnitinente formate dalle corrispondenti forme del Pre- 
sente del verbo <ww , essere, coniugato secondo la classe 4 
(v. §. 271) e privato ovunque dell'ai radicale (cf. §. 281, 
5). Esse sono: 



□ci Parasmaipado. 
Pers. Sing. Duale Piar. 

2. wìCh 5Br?re nnr 

3. wìi **iri« ■mf**» 



nell'Atmanepado. 



Sing. 


Duale 


Plur. 






**>*\ 








«A 







2) L'accento pigliasi sempre dalla prima sillaba della 
desinenza, onde p. e. ^r', dare, fa <tHnft ., ^tf^tìt, rn^nr, ecc. 

Osservazione. v s , iniziale della desinenza, immediata- 
mente preceduta da altra vocale che *n 0 da dittongo, 
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ovvero dalle consonanti « ^ g:, passa, secondo il §. /\S, 
ITT, c, in ti, onde p. e. con wrfir ^, gridare, fa gpqfrr, W*> 
potere, snyiffl, *nr cuocere, TT^rfìr (v. §. 3G). 

§• 544. 1) Vale, anche per questo Futuro, il §. 34 
onde, secondo i, jrf fa jrerfw, *m nf^^fìr; secondo 2, % 
^■oifìr, soi frsn «j fa , ittjj irmfearfk , e flf^rfìr; 

secondo 3, a, Vìttj (da 'gx , ci. io) ^Vnrofff, b, ^fr^T ^ft- 
fsmfri ; secondo X eccezione, fa e ift muffir, e ^rt ^rerfÌT 

O ^Ulfrf. 

2) Servauo di paradimmi gli stessi verbi che si recano 
nel §. 34', 4> se non cne è da notare come , in que- 
sto Futuro, prenda \\ copulativa secondo il §. 25i,II, 2. 



Parasmaipado. 

Sinq. Duale Plur. 
%TtrTftr iNiw 

*Ì«mPh HUJ^W ^W|V| 
■JTWfiT %BnnT ^arfjrT 



Almancpado. 
5tH<7. Duale Plur. 



nfronfa nfroTRir nfami*^ 
nfamfu nfamuM nfcimm 
nfciorfif wf^onni nfamr*rf 



<* funi fu wfrBJiqn ^rfbgWTH gfrà #r t n«i^ì < ri^wi 



Tìr<«rifa d%imn or^mm^ ^fì^ xtf^irn^ tìr^mm^ 

OR«Mr« ■Of't'mvjti flr<mm iìfyurò Tiferò Of<;u«à 
tff^nrfìr Tifos a ^f^nrftr fifotà flf<ufr C<r<;m^ 
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§■ Eccezioni ed osservazioni. 

\) Quanto all'^ (\) copulativa si avvertano i 25 i, 
II, 2, omle p. e. jj, portare, fa nPimPfi ; a, onde i ^PimPri o 
qV^rit : 3 ? omle p. e. ^ fa «tiP^mPii o <*OmPrt ; III, om., onde 
jji? fa u^'ìml a*; a52, I, onde p. e. ^rra fa ^i i wPri, ifi?ra 
ma JiPH^frf, 5pj snwfìr, ma wfwtuìf, ?^ ^P^«rPrf ; IT, onde p. e. 

fa o ^Pumri, ^ti Tn , ma chPgqmri e WiWPri, 

ma fM^a o ^r^À ; TT1, i, onde p. e. -^jr fa HiwPri o «rfft- 

wrfir; 2, onde ^™ fa c^fqurfiT, ma con fVi^« ftrc^tftr^rfir o 

* * là » * 

2) Quanto al gunamento vale anche per questo Futuro 
il §. 342, 2, onde da ^ ^ ^prfrj ^fawiffl , da ^ Ptm fa, 
da fV»^ f^r^i-tJM , da wf^orfìr od a^PsimPrt, da 7r? Jjf^eqfcT 
(o, senza %, Tfterfff, v. §§. 35; 252, II), da ipr HiP^mPH o 
m^ftT, da -^jt 5wk, da m ir^flf 0 ^mfPtf (o, coll'^, rrPr- 
«tfìr), da Hi-v^frt 0 Tif^nàifiT, da irs* *reragrffT (0, se, co- 
me presso gli epici, coll'5, nP^mPri, v. §, 252, I), da sth 
sifoni, da vrn[ wwftt 0 n^fìr. 

5) Quanto alle mutazioni eufoniche, si avvertano, con 
riscontro del §. 342, 3, i §§. 23-49, on ^ e P- e - ^ (d a fe)> 

(da 5) -4- ^ ■+- Tqfk fanno rispettivamente t)P^mPri , ttPt- 

nrfjr; «t, 7Tt -1- WffT "qU^Pri "41^ fri 3llwPri ; 7p? Tftwfìr, 

TsfterfK (cf. §. 33, a, c), <f^, fr^we, >Tnwf>T (v. §. 35), unr , 
k^Ph , ira rfwPrt , »rg wi!«ifii, *nf , pensare, iterò (Atm., v. 
§. 4o), ^ iferfcT (v. §• 4°), £H (v. §. 45, 1, b), jit 

rftwfw (v. §. 46, £), ?3m wraqfWj , abitare, wtjt (v. 4$, 
II, 2, a); fl^Pri (v. §. 49, h a )> <T? , bruciare, wiffr (v. 
§§. 49, 1, 35; o, se, come presso gli epici, coll'^, ?[f^- 
TtrFÌT, v. §. 252, I), ^rwftr. 

4) Vale anche per questo Futuro il §. 342, 4> onde 
cR puurò 0 jFwftnrò , n>fiffrf 0 jftftraiffT, ovvero nfanfWfc ; ^rftr- 
nifìro ^tnfìi, vnifìi o wfìr(v. §. 48, II, 2, «); mP^uiPh, ^jifìr, 

WllUlfif . 



CUMULAZIONE 



CONDIZIONALE. 



§■ 546. 1) Questo modo, circa il rinforzameli lo del te- 
ma verbale, e l'appiccamento della desinenza con o senza 
1'^ (\) copulativa, non si differenzia punto dal Futuro II 
(v. §§. 343, 344)) da cui nel rimanente. si discosta solo in 
quanto prende l'aumento conforme al §. a63 e nelle sue 
terminazioni tiene verso l'Imperfetto quella medesima 
conformità che il Futuro II ha col Presente (v. §. 343), 



onde le seguenti desinenze: 



nel Parasmaipado. 

Duale IHur. 



Pers. 


Sing. 


1. 




2. 




3. 


«TiT 



uell'Atmancpado. 
Sing. Duale Plur. 



2) Basti ad esempio della coniugazione del Condizionale 
il verbo condurre. 



Sing. 



Parasmaipado. 
Duale Plur, 



Atmancpado. 
Sing. Duale Plur. 

Vi ìi^Hi* vinata* ìPMW 

N \ \ 



§• 547- Osservazioni. 



\) Si avverta, quanto all'aumento, il §. 263, onde p. e. 
\ f andare ) preceduto da -a fa, alla 3 p. Sing. Parasm., ^ranr 
(= ^ + ^ + fitt). 

2) Vale in tutto il §. 345, onde, secondo 1, da >j si ha, 
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nella 3 p. Sing. Parasi»., ^firm ? , da ^ wiùm i o «Rrtaro, 
ecc.; secondo 2, da tk , *g wx m n , t,^u, n , da wftTanr, 
ecc.; secondo 3, da far ^rqftjcijH, da g w q fau re , ecc.; se- 
condo 4, ^cfcftujir o >a<*imrq« TTT (Atm.), ecc. 

3) Al verbo \ f preceduto da ^fì», in senso di leggere 
(Atman.), può sostituirsi m che, come nell' Aoristo della 
quarta maniera (v. §. 3a8, eccez. 2, b), cambia , 3TT in ^ , onde 
p. e. (= Tiftj -f- >a h- ^ h- ?7nTj v. 1) ovvero ^wftenr- 

4) Presso gli epici il Condizionale s'incontra talvolta, 
come l'Imperfetto (v. §. 263, oss. 1) e l' Aoristo (v. §. 3i2, 
oss. i), privato dell'aumento, pur col valore dell'Impera- 
tivo, nel qual caso l'accento cade sulla prima sillaba della 
desinenza, come nel Futuro II. 



PRECATIVO 



§• 548- 1) La terminazioni del Parastn. si formano di 
m (cf. §. 266, colla giunta delle corrispondenti desinenze 
della maniera quarta (v. §. 329), se non che nella 2 e 3 
pers. Sing. è caduta « iniziale di queste desinenze e i ri- 
mastine ^ si sono contratti con tr in T^m TffiT Le 
terminazioni dell'Atmanepado sono una medesima cosa 
colle corrispondenti forme del Potenziale del verbo ^ra 
(v. §. 281, 5), salvo che a w e ^ (2 e 3 p. Sing. e Duale) 
si prepone * (o * ,v. §§. 38; 48, HI). E perciò le siffatte 
terminazioni sono: 



nel Parasmaipado. 
Pers. Sing. Duale Plur. 

2. Tim ^1*3*^ irar 

3. jjvtf qisrm *n*r« 



n 


ell'Atmanepado. 




Sing. 


Duale 


Plur. 
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Osservazioni, i) ?» , iniziale delle desinenze dell'Alni., 
passa secondo il §. 48, HI, in ti, onde p. e. % (ila v. 
§. 35o, T, i) -+- ^fhq fa %rrhi. 2) La desinenza wìta* (2 p. 
Plur. Atman.) muta ^ iu : a) di necessità dopo temi 
finiti in vocale, che non sia ^ od ^n, o in dittongo; b) 
ad arbitrio dopo ^ (\) copulativa, preceduta da semivo- 
cale o da ^; onde p. e. T ÙnUgn (da ma *rftpfr«P» 0 
^fc<q1jH (da ^) (cf. §§. 299, oss. 2; 332, oss. 2). 

2) L'accento cade sulle desinenze, cioè, pel Parasm., 
su per l'Atman., sulla sillaba preceduta da ^, onde p. e. 
<t (da f , purificare, v. §. 25, c) -h fa ^pftmn , -+- *rfa 

Parasmaipado. 

§• 3'l9- I) In fine di tema: i) (anche se nato da * 
j> ^ft, secondo il §. 25, e) passa in v.: a) di necessità in 
^T, *n, tt, fere, ut, **tt, ^t, abbandonare, V, »t, ft , 
^ì, *ì, onde p. e. ^rnr (da ^1 o ^mr (da t> o *t); b) 
ad arbitrio, se preceduta da gruppo consonantico, onde 
p. e. ttrth; 0 ìm\ (da tu), irnrnr 0 jhmr (da f); 2) ^ ed t 
si allungano, onde p. e. ftj fa aflqid , 5 ^mr ; 3) ^ passa 
in fi;, ma, se preceduta da gruppo consonantico, in on- 
de p. e. tj fa (y*iid , ma ^1 vnrnr (v. §. 24, a); 4) ^ passa 
in fr e, dopo labiali o ^ , in onde p. e. si fa jH^iK , 
*| ( v - §• 3 4j 5) fognansi : a) ^ra ne' verbi della 
classe decima (come pure ne' Casuali e negli analoghi de- 
nominativi ) 5 onde p. e. *fwa (da , ci. 10, v. §§. 2^5, 
2q3, 1, eccez. a) fa ^iqicf ; b) ^ ne' temi, di cui al §. 270, 
III, 2, onde p. e. jfYrnT (da ira, v. §. 2g3, r, eccez. b) fa 
jfimujicT ; <?) W in ^ft^T, ewer povero, onde p. e. ^fijernr. 

Eccezioni ed osservazioni, a) Il dittongo finale de' verbi 
che non cadono sotto 1, cambiasi solo in conforme al 
§. a5, b, onde p. e. f -§- ^nr fa ; b) contro 2, il 

verbo.?, andare, dopo prefisso non si allunga, onde p. e. 
fx\ -f- ^ -+- TTnr fa f^fr^Tir (v. §. 78). Vedi inoltre, quanto 
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a fig, li, i. c) Coulro 3, in , andare, e jfTiJ, vigilare, la 
vocale ^ si guua, onde p. c. <snniT , ^rnrènr. 

II. |) Vale il §. 249, I, onde p. e. ^? fa ^jotìt , i*n 

^ht<^ (da 9T, secondo I, 2), ^ pnw ; II, onde p. e. ^si 
fa -j^iiir^ ; III, b, ad arbitrio c solo per ^r, , in^, on- 
de p. e. fa ^rqnr 0 giro ; IV, 2, onde ^ttf lì» p. e. 
fìjmiTìT. 2) Si avverta il §. 27, b, onde p. e. fsp^, scher- 
zare, fa <lm i rf , ht:, circondare, fa ipttìt. 

III. Servano d'esempio per la coniugazione del Preca- 
tivo parasmaipadico: , dare, fa, raccogliere, 3, con- 
giungere, •^, /are, i cui rispettivi temi vengono ad essere, 
secondo I, ^, ^ f fai. Vedasi, quanto all'accento, il 
§. 3^8, 2. 



Sing. Duale Plur. 
^ttttw ?*rra èfTiw 



i>Mai(; Plur. 

4hnvi ^'t«4Tw 

^rfan* ^"intnn ^tirei 



^vtoh ffiffB ^iur fararaw farera fswi 

Atraanepado. 

§. 550. I. Dinanzi alle desinenze dell'Àtmanep., le quali 
si appiccano con o senza ì\ copulativa conforme ai §§. 
a5 1, 252 : i) gunansi le finali ^ |, 7 (che passano per- 
ciò in *r, lift, e, dinanzi all'^ copulativa, in ^m, sfr secondo 
il §. 25, a), onde p. e. ^rt fa ^tftp, ^fi ^fiTVte, e, coll'^ co- 
pulativa, sfij - H'ìif ? ^ wrrirs; 2) ^ e ^ si gunano solo se 
sono seguite da,ìi\ cop.; fuor di questo caso, ^ non s'al- 
Gramm. sanscrita. 18 
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tera c spassa in e, dopo labiali e ^, in (v. §. 24, b), 
onde j). e .^i c c| fanno frftv , t^fcrte 0 v|irte (v. 25 1, II, 
2 )> 1 e ^ Wfrftl 0 «Ma, nfnrìp 0 ^pff*; 5) i verbi finiti 
in consonante gnnano l'ultima vocale del tema solo quan- 
do pigliano l\ copulativa, onde p. e. ?pr fa tftfcTTfa; ma 
f^s\ flnftl (v. §. 36); 4) i verbi della classe decima (co- 
me pure i Causali e gli analoghi Denomi nativi) e quelli 
di cui al §. 270, III, fognano V%\ finale del tema (v. §. 
293, 1, eccez. a), onde p. e. ^jftrq (da ^r:, ci. 10) fa ^nrftpfte. 

Eccezioni ed osserv. 1) Quanto all'inserzione dell'^ 
cop. si avverta segnatamente il §. 2*5 1 , II, 2, onde p. c. t| 
fa MKMltf 0 t^rte; 3, onde p. e. ^ fa ofifortv 0 ^liffa; TII,om., 
onde ij? fa q^tulg . 2) ^fr^T (cf. §. 349, *>, c )> ^"fti splen- 
dere, e ^"t, andare, fognano la finale, onde, coll'^ copul. 
(v. §. 25 1, 1, 1), ^r^Mla , «rhWh? qfìprhr (cf. §§. 281, 8, 9; 
33 t, T, eccez. 5; 34 r, 3, b). 3) ira , andare, preceduto 
dal Pref. im , può gittar (cf. §. 328, eccez. 2, e), onde 

o *tj5-+fuj. 4) Si avvertano i §§.: 242, onde p. e. 
fa "Srtfte e ^ -^fwt? (v. §§. 23; a5i, lì, 1), -355 3afrf*nft8 od 
.j'k.iP-hh^ (cf. §§. 23; 2ji, I, r); ^43, onde ^P^mIb (0, senza 
^, ^Ufìg , v. §§. 35; 49, 1 ; 252, II); 244> onde hiFVìmìh (0 ^ajtp, 
v. §. 36). 5) Sono inoltre da avvertire, quanto alle mu- 
tazioni eufoniche pei verbi che non inseriscono \\ copu- 
lativa: il §. 25, c, onde p. e. it, % t $ft fanno rispettiva- 
mente ifiwtv, imftv, almi» ; i §§. 29-49, onde p. e. da ^ 
*Twfa (v. §§. 33, a, c; 35); da ipi Tr^te (v. §. 36); da pP3 
IT^rtP (v §■ 36, eccez. a); da ira HKfìv (v. §. 37); da ^ 
*r%ftv (v. §§. 36; 39); da j^rte, da ira jfarhr (v. §. 4°)> 
da t^i ^sqìg (v. §. 45); da fgq ftr^fa (v. §. Z[6); da ?m 
Whr (v. §. 48, IT, 2); da ftnjfte (v. §§. 35; 4g). 6) In 
analogia dei §§. 307, i5; 32?, 3; 34', 2, eccez., da w, irt, 
effr si formano nm1« , ^srcrte o 7) Si avverta il §. 249," 

I, osserv., onde *nqT? 0 msffp. 

II. Servano d'esempio per la coniugazione del Precatt- 
vo atmanepadico i verbi: f%, raccogliere, coprire, 
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yft , giacere, congiungere, gli ultimi due 'coll'^ copu- 
lativa. Vedasi, quanto all'accento, il §. 348, 2. 



Sing. Duole Piar. 



Sing. Duale PJur. 



S/«j/. Dma/c Plur. Sing. Duale Plur. 

§. 5dI. Osservazioni ai §§. 349, 35o. 

\) Secondo il §. 293, r, eccez. b, sira, Atraan., fa ^rfìnrlp 
ovvero ommPìjuI^ jjti, Parasm., Jim i ri , ovvero ifrtiamj (v. §. 
349, T, 5, b), Atm., g««ìir 0 Wtfwte ovvero Tftqrftrv'Ì!? (v. §. 35o, 
I, 4)- 2) Secondo il §. 293, 2, sono surrogati: «) di necessità, 
•^nr nel Par., onde <ì\i\\a ; ^w, tei e ^ generalmente, on- 
de *fHTiT e HfW^, ^TTUTrT O ^Ulrf (v. §. 349, ^ 1 > ^) e ^"A» ) 

T^rnr (v. §. 349, II, 1) e Tsffa; />) ad arbitrio, ^n? nell'Atra., 
onde ^fnnl» o ~^h\tz. — vrf dee valersi di necessità della pro- 
pria radice, che serve anche per ini, mancante del Preca- 
tivo, onde solo ^srrvr , *«rarh7. 5) uccidere, è surrogata 
dall'equivalente «tv , onde nvm «rl^Mlg . 



276 

VERBI DERIVATI 

• (v. §• 254). 

PASSIVO. 

§. 532. Nel Passivo sanscrito si distinguono come nel 
latino: i) il Passivo proprio, nel quale il soggetto è 
soltanto paziente; 2) il Passivo riflessivo, in cui il 
soggetto è paziente c agente ad un tempo; 3) il Passi- 
vo impersonale, adoperato solo nella terza persona del 
Singolare. 

Tempi Speciali 
(v. §§. 258; 261,cscgg.). 

§■ 335. Il Passivo de' tempi speciali forma il suo tema 
con aggiugnere n alla radice, onde p. e. da ire, mangia re } 
ftp^, gettare, 5^ , liberare, condurre, si fanno i temi 
^rer, ■ftpr, jht, «rfa. Ai così fatti temi si appiccano le de- 
sinenze dell'Atmanepado (v. §§. 262, 264, 265, 267) al 
modo che pei temi de' verhi della Coniugazione I (v. §. 
268), sicché ne' tempi speciali il Passivo viene ad essere 
in tutto simile ad un Atmanepado della classe 4 ( v - §§• 
258, 4> 271), c ^ <] ua l e però si differenzia nell'accento 
che pel Passivo cade sulla vocale vegnente dopo *r; onde 
p. e. da <5nj si ha nel Pres. Sing. ^ìì (p. 1), ^Tlft (p. 2), 
wfl% (p. 3); Duale *a1«t? (p. 1), ^ifà (p. 2), ecc. 
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Osservazioni. \) I verbi della classe decima (v. §§. 
258, io; 2>j5, 276; ag3, 1, eccez. a) formano il téma del 
Passivo dal proprio di essa classe (v. §. 354, u ) e ' verbi 
di cui al §. 270, possono formarlo dai temi ivi pre- 
scritti (v. §. 354, 5, a, b). 

2) Vengono surrogati (cf. §. 293, 2): a) ad arbitrio w% 
da rfì, onde p. e. ^raiìr 0 tNtt; b) di necessità n^, w , 
\ , rispettivamente da WU, onde p. e. 

vgik, *ffrit) ^rarìt (v. §. 354, 6), ttnft . 

5) Nel Passivo riflessivo (v. §. 352, 2): «) quando n 
viene a trovarsi immediatamente preceduta da vocale, 
questa può prender l'accento, onde p. e. da ^qr grtffl o 
ialini ; £) ^ e , che getta la nasale secondo il §. 354, 
6, possono prendere le desinenze del Parasm. e in tal 
caso hanno l'accento sulla prima sillaba del tema, onde 
p. e. irofr, x^ft ovvero ^hqfìr, hqfii. 

4) Presso gli epici incontrasi talvolta il Passivo con 
desinenza parasmaipadica, onde p. e. ■griffa per gsqìt ( da 

§. 554- Nella formazione del tema del Passivo pe' tempi 
speciali, la quale ha grande analogia con quella del Pre- 
cativo parasmaipadico (v. §. 349), dinanzi alla detta sil- 
laba n (v. §. 353): 

j) -m e i dittonghi finali delle radici allegate al §. 34g, 
I, 1, a, passano in ^ onde p. e. da ^t, *n si fanno 

i temi ^tj, yfte, ifhr, *rfri (cf. §. 249, IV, 1, a). 

2) ^ ed t finali di radice si allungano, onde p. e, da f% 
andare, 3, congiungere, si fanno i temi -zfa, 

5) ^ passa in ft., ma se è preceduta da gruppo con- 
sonantico, come pure nè verbi andare, stpj, vigilare, 
cambiasi in ^ (v. §§. 19; 24, a), onde p. e. da ^ si fa 
f%H, ma da v% vw, da ^ ^ra, da *njj Wfm$. 

4) ^ passa in Sjr e, dopo labiali 0 ^, in gnf, (v. 24, b), 
onde p. e. da |j si fa 5ftà, da ^ iftr. 

5) Cadono: a) l'wi de' verbi della ci. 10 (v. §. 353, oss. 1), 
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onde p. e. da ^rrtn (di ^r. rubare, ci. io ; v. §. 353, oss. 
1) si forma il tema ^ftà, da <*wn (di «s, amare, ci. i, v. 
§§. 2-70, III, 1; 353, oss. 1) ^pttjt (0 arri); b) finale 
de' lemi de' verbi di cui al §. 270, TU, onde p. e. da jìtcitti 
(di Jjq ) si fa mqpz (o Jjiq). 

G) fi) Vale il §. 249, I, onde p. e. da tt^ si fa jjt?!, da un 
o -pìl >rra, da in» rw, da t** da % da *zft fra* , 

da ^ TTO, da fìg (v. 2), da j<n^ , da ^ jq; li, onde 
p. e. da Ity ^pr, da visir; ITI, ad arbitrio e solo per 
(che gittando tt allunga pure w), ^ '#R , onde i 
lemi Tra o hfi, *pq 0 0 ^rrtf , *t*t o *rra; IV, 2, onde 

da sira v b) Si avverta il §. 27, onde p. e. da 

?fhq, da *x 15. 

7) Fognano la loro finale tftfi, ?fNft. Wr (cf. §§. 281, 
8,9; 33 r , I, eccez. 5; 34 3, b) onde i lemi ^ftsj, 

8) «) srt, giacere, passa in 3111 onde il lema sto ( da 
%-4-tt, in analogia del §. 25, b). b) , intendere, dopo 
prefissi raccorcia -gì , onde ■arai, ma p. e. *nr?f. 

§• 5Ì>5- Serva di paradimma per la coniugazione del 
.Passivo ne' tempi speciali fìsjn , gettare. 
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Tempi Generali 
(v. §. 203 c segg.). 



§• 556- In questi tempi il Passivo abbandona la carat- 
teristica sillaba n } propria degli speciali, e dettesi in tutto 
come se fosse un Atmanepado; onde p. e. lo stesso verbo 
fero (v. §. 355) fa: nel Perf. radd. faffo q (p. i), ecc.; nel- 
l'Aoristo ^r gr O a (p. i), ecc. (maniera quarta, v. §. 33o, 2, 

2) ; nel Fui. I (p. 1), ecc.; nel II %qit (p. 1), ecc.; 
nel Gondiz. ^isfcw (p- 0> ecc -5 nc ^ P^ecat. fajmlq (p. 1), 
ecc. Vuoisi però eccettuare la terza persona Sing. dell'Ao- 
risto, la quale ha una sua particolar maniera di flessione 
tanto in ordine al tema quanto alla desinenza (v. §§. 35y, 
358). Inoltre in analogia di questa terza persona Singo- 
lare dell' Aoristo alcuni verbi possono foggiare il tema 
non solo delle altre persone dell'Aoristo, ma eziandio di 
tutte quelle dei due Futuri, del Condizionale e del Pre- 
calivo (v. §. 36o). 

Osservazione. Ne' verbi, che, secondo il §. 3o8, pigliano 
il Perfetto perifrastico, gli ausiliari »j ed sra (v. §. 3og, 

3) nel Passivo flettonsi pure, contro il §. 3 10, nella for- 
ma atmanepadica (v. 307, 14 e 19), onde p. e. (ci. 10), 
l'ubare (v. §. 3 10) fa con ^ «rtrrm^r (p. 1), VKqit^fqìt (p. 
2), ecc., con ^nt ^ttvtwtit (p. i), ^wnftr^ (p. 2), ecc. 

§■ 337- L a 3 pers. Sing. dell'Aoristo, che s'è detto a- 
vere una flessione particolare (v. §. 356), piglia per desi- 
nenza la vocale ?, dinanzi a cui : 

4) Le radici finite in dittongo mutano questo in sa 
(cf. §. 25, e), onde p. e. 5t diventa jtt (v. 2); 

2) Le radici finite in (anche se nato da dittongo se- 
condo t) inseriscono n } onde p. e. ^t, % ^ fanno ^iTm , 
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5") Le vallici terminanti nell'ai Ire vocali ( ^ \. ? ^, ^ 
dillongnno la finale in vriddi ^t, ^t, v. §. 19), 
c perciò, secondo il §. z5, a, in W\t VRj ^tt, oiule p. c. 
da fir, vincere, fassi Trsrrftr, da ift, condurre, ■ ■an i fa , tl« "^sr, 
udire, nrfN j da »^« diventare, swifa, da ^,Jtire, e , 
spargere, ^rfrrft: 

4) Le radici finite in consonante : «) vriddano non 
lungo di posizione, onde p. e. ire, cuocere, fa ^nnfa; /->) 
gunano le vocali gunabili (v. §. 19), onde p. e. da fssp^ , 
gettare, si fa W^fcj da wff, percuotere, Wiftf^, da wei- 
ter fuori, WTtfa : 

I verbi della decima classe (come pure i Causali e 
gli analoghi Denominativi) gettano ^nj (v. §. 353, os.s. 1), 
onde p. e. wtm (da , rubare, ci. 10) fa ^retfr;. 

§• oì>8. Eccezioni ed osservazioni al §. 357. 

-1) Contro il §. 357, f\, a, non vriddano ^ ira, genera- 
re, , uccidere, e varie radici finite in ^rn , onde vi uh , 
^nrfv, e p. e. da ^, domare, ^rm. 

2) Valgono i §§.: 243, onde ^ijff ; 244> onde ^ i fà ; 247, 
onde p. e. da waf^i, da Mfì« o ^5TtV, ma, p. e, 
col prefisso n, solo m^fìw; 249, II, ad arbitrio e solo per 
>i|ti che, gittando la nasale, allunga ì>t secondo il §. 357, 
4, a, onde ^rofg od wnffc. 

5) F*^ , uccidere, deve essere surrogalo da TU (cf. §. 
35 1, 3), ovvero mutare ^ in onde ^nrf>? (v. 1), o ssrtrrftr. 

4) 5, andare, vien surrogato da m, ma ad arbitrio do- 
po safVj, in senso di leggere, onde t rtif j ft mtimfq 0 =ciwfiT. 

3) I verbi di cui al §. 270, III, possono formare anche 
la 3 persona Singolare delPAoristo dai temi ivi prescritti 
(cf. §. 353, osservaz. r), onde ntirn ( da irq ) fa con per- 
dita d 1 ^ (cf. §. 344, 5, b), wmVtnftr (od wftfij). 

§■ 55i). Fuor della terza pers. Sing., l'Aorislo del Pas- 
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sivo è di quella stessa maniera di cui sarebbe per l'Àtina- 
ncpndo (v. §§. 3i2-339), oni ^ e P- e - " } cne > secondo il 
§. 33o, 2, j, piglia la maniera quarta, fa pur nell'Aoristo 
del Passivo Sing. ^nrfsf, fui cotto, <smw^, fosti cotto 
( wf^ i/it cotto), ecc. 

Eccezioni. Pigliano però, fuor del Passivo riflessivo: •!) 
la maniera quarta i verbi ^qr (v. §. 317,2), \>, ^ ( v -§- 

0> ^ ( v - §• 3l 7> 6 )> ^ ( v - §■ 321 > >)* omle P- e - fa 
^narrfir, ecc. (v. §. 328, e segg.); 2) la quinta i verbi , 
fa, f°3 (v. §. 32i, 1), come pur quelli della classe decima 
(v. §. 32i, 2), che gettano dal loro teina 1'^ finale od ^rn 
intiero, onde p. e. 1&1 e fanno ^rsRfafa smfirfa , ecc. e 
^>rq (da ^r:, ci. 10) vNttt^, od ^^tfrfst, ecc. (v. §. 33 1, 
e segg.)- 

§. 560. Le radici finite in vocale, come pure xnr, pren- 
dere, tb, vedere, ^ f uccidere, possono (cf. §. 356) così 
nell'Aoristo come in entrambi i Futuri, nel Condizionale 
e nel Precativo formare il loro tema in analogia della 
terza pers. Sing. dell' Aoristo secondo i §§. 35y, 358, nel 
qual caso l'Aortsto prende le desinenze della maniera 
quinta e gli altri tempi 0 modi inseriscono tutti 1'^ co- 
pulativa (v. oss.); onde p. e. ^r, dare, -^si , vedere, fanno 
rispettivamente nel Sing. p. 1. dell'Aoristo ^ri^ftr ( v. §. 
33o, 2, 7, a) 0 ^Tftrftr, ^njfw (v. §. 328 e segg.) 0 ^»f$fa, 
Fut. I, ^tttt| 0 sfarli*, fCT? o irffafe, Fut. II «*mr o Tiferà?, 
0 ^fsro, Condì/.. i sr^iàì 0 ^Tftrài, 0 w^ùi, Pvec. 

Osservazione. Avvertasi , quanto all' ^ copulativa, il 
25i, 11,3, onde p. e. », fi nell'Aor. della maniera quinta 
5sn*rfrftr od ^nrrtfa (v. §. 332, oss. 1), ma solo ^dn t fyfc , Fut. 
I 3rfcìTT| o ^rW?, nia solo ^ifcdi^; III, oss., onde xrf fa 
nell'Aor. saq^l fa (v. §. 332, oss. 1), ma aaii^fu , Fut. I 
« tri ri 1^ , ma *J7lVarf? 

§• 5GI- I 11 cambio del Passivo riflessivo (v. §. 352, 2), 
parecchi verbi, segnatamente quelli che significano ador- 
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nare, us;mo soìliiitlo l'Atmancpado così ne' tempi sj>ccioli 
come no' generali, sicché p. c. >£r , adornare, fa, verbigra- 
zin^ alla 3 p. Sing. Prcs., ornatiti* (= si adorna), Fui. 
IT, Hftnrò, ornabitur (= si adornerà). 
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§. 5G2. Il Causale è verbo derivalo, nel quale il sog- 
getto fa fare in alcuna maniera l'azione importata dal 
verbo primitivo; onde p. e. da xnr , cadere, si deriva un 
Causale dinotante far cadere = abbattere, atterrare. 

§• 565. Il tema del Causale formasi come nei verbi 
della classe decima (v. §§.253, io; 275), vale a dire suf- 
figgendo ^hr alla radice la quale si rinforza: a) con allun- 
gare ^ seguilo solo da una consonante ; b) con gunare le 
non finali gunabili; c) con vriddare le finali ^ ^, 7 -31, ^ 
mutando poi i così nati ir, secondo il §. 25, c, in 
?rr^, ot^ , onde p. e. da ttìt , cadere, si fa t^p\,far cade- 
re, abbattere, da , sapere, %<^ t far sapere, annunziare, 
da , conoscere, •sftvm,^/* conoscere, insegnare, da 
metter fuori, tt^tt, da ^tj , bastare, wsn, da ftr, entrare, 
'ìwhh , da ift , condurre, hnm, da -g, lodare, hrh, da w , 
diventare, varn, da >j, portare, htch, da ^, spargere, ^mr 
(vedi però i §§. 366, 36^). 

§. 504- Dinanzi ad ( v. §. 363) inseriscono ^: 

1) Le radici terminanti in ^r, come pure quelle che in 
cambiano la loro finale secondo il §. 25, c, cioè le u- 

sccnti in s t* sfr, onde p. e. <*t, r/«re, amare, taglia- 
re, fanno tutte e tre ^nm, nr, andare , e n, cantare , en- 
Irambe imre; 

2) Con cambiamento d'^ od $ in m i verbi iti. compe- 
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rare, fsr, vincere, tf, distruggere, fa, gettare, ift, perire, 
dopo ^riV nelTAtìn. andare, c talvolta, presso gli epici, 
ttt, condurre, onde i rispettivi loro temi STq^T, 
hith, ^mii (da ^rfv-f- \), (ina il più dellc^volte, re- 
golarmente, ?rnro); 

5) Con gunamenlo della loro vocale ^r, andare, fi, flui- 
re, fl^rt (o rrt o ^fì), scegliere, -fi, vergognarsi, e (con per- 
dita di ^ secondo il §. 43) %\ , sonare, onde i temi ^ìpij 
rPTi, s^m, firn, Amn ; 

4) Con perdita di secondo il §. 43? W»? tremare, 
onde ssfim; 

5) Ad arbitrio o condizionatamente: «) f*r, raccogliere, 
che, mutando ^ in ^ir (cf. a), fa ^nxn o regolarmente TTTPl, 
od, anche con a breve, ^nra; »rt, temere, e ft»r, /€- 
r/ere, che, nell'Atmanepado, fanno, mutando i in >sn (cf. 
2), mur (od anche >rhpi), OTrtpr, ma nel Parasm. regolar- 
mente >tppt, totjto; e) crescere, che fa, con perdila di 
? e gunamento dV, ttaq 0 regolarmente rt?xi ; rf) ^rt, 
taccarsi, che, con cambiamento d'^ in ~m (cf. 2), fa 

o rcgqlarmeale c^nre ; ma in certi significati solo e 
in cpicllo di liquefarsi c?Tc^ 0 e) ?f\ , che, in senso 

iY impregnare, fa, mutando ^ in ^rr (cf. 2), 0 regolar- 
mente ^fTJTO- 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Abbreviano dinanzi a 
■q : a) consumarsi, onde "Ejrrir ; tjt, in senso di udire, 
contentare, uccidere, onde sTtth , altrimenti regolarmente 
smn; c) ad arbitrio vxì o §r, cuocere, e se non han pre- 
fissi, |r, appassire, e ^r, lavarsi, onde ^rnrti o Tjnni, sn^ni 
0 jjppi, ^tt^ 0 ^tpi, ma solo f'jrnnT, "mera- 2) I verbi -st, £a- 
gliare, ttt, « £eve », seccare , %, tessere, €j, circondare , 
rft, aguzzare, , distruggere, chiamare, in cambio di 
tj pongono ti v , onde i rispettivi loro temi ^nre, tthr, wm, 
vtfiw, ww, Hnre, ^nro. 3)xn, «.reggere», ha per teina 
titc^i; «.agitare », srnni; qftgTj ejje/' povero, con perdita 
d'*T, 5HT?7T (cf. §. 354, 7). 
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§• 3G3. m\ , crescere, In 

e tft, amare, v^vx, wìwf- 
$. 56(ì. Non allungano *sr 
i) Le radici : ( 

urair / avvolgersi, 

t andar tortuoso, 
•s^t , ridere. 
■^,/are. 

, « andare » . 
cr^, « confondersi » . 
gtt , uccidere, ferire. 
"Stw, curvare. 
tru , uccidere, ferire. 
W{ , « confondersi » . 
■ara, ave/ 1 compassione. 
gr^f, uccidere, ferire. 
gn», « confondersi ». 

, temere. 
tet»t, andare. 

, «dare», ad arbitrio in 
senso ò! andare, offèndere, 
ns, aspergere, 
vz , sforzarsi. 
^ra?, ewe/' contento. 
« nuocere » . 
vacillare (ad arbitrio). 
T^, « cmc/' gagliardo ». 
TTT , generare. 

ammalare. 

fiammare, ad arb.; ma 
dopo prefissi solo senza 
allungamento. 

^ , vergognarsi (ad arb). 

(^T, affrettarsi. 



i per tema wsnrq; ^ , agitare, 
contro il §. 363, rt: 

m 9 fendere (ad arb.). 
CR, sonare (ad arb.). 
?T7 , « ballare » . 

^ J stendere. 
ini ! 

andare^ ma regolare in 
senso di preparare age- 
volmente ; secondo altri 
sempre coll'a lungo. 
vtz , « parlare ». 
htt, «esilarare)-) ; «languire)) . 

schiacciare. 
ttt , sospettare. 
T*{ (da rw , v. §. 367, 4, a) 
« cacciare » . 
, « andare » . 

attaccarsi. 
(solo in alcuni sensi). 
*r^, « parlare ». 
T^, fare, fl d arb.; ma con 
prefissi solo senza allun- 
gamento dell'^. 
•^5 , coprirsi, (ad arb.). 

^rq, turbarsi. 

v 

^ | *r». 

uccidere, 
mz, scacciare (regolarmen- 
te dopo Tii, w*, irfc; se- 
condo Vopadevo, ad ar- 
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btlrio dopo prefissi in ge- sn;5 , vacillare, ad arbitrio; 

nerale). ma con prefissi solo senza 

«j^r, titubare. allungamento. 

*7i coprire. wn ì 

s \ v } coprire. 

, ripercuotere. \ 

, sonare. vacillare, ad arbitrio; ma 

Wl, coprire. con prefìssi solo senza al- 

^n^, sonare, ma ad arbitrio lungamente, 
in senso d'ornare. 

2) Le radici terminanti in n, onde p. e. rm, andare, 
fa ipni, ^tf , domare, ^irq. 

Eccezioni ed osservazioni. Contro 2 allungano a) 
generalmente m, andare, tra, amare, ^ir, mangiare; b) 
presso gli epici ad arbitrio w, sopportare, hi», errare, 
^r, stancarsi; c) senza prefissi, ad arbitrio, ^m , piegare, 
e sr, vomitare, ma, dopo prefissi, sempre e non 
mai, d) ad arbitrio: a) -gp», camminare, dopo prefissi; /3) 
jp? e ^pa , in certi sensi. 

§. 567. Eccezioni ed osservazioni ai §§. 363, 364- 

1) In cambio di gunare secondo il §. 363, b: a) «n* , 
peccare, allunga onde ì^tto, ma, in senso di conlami- 
nar lo spirito, regolarmente ^nnr; b) ftrn, effettuarsi , fa 
*nv»T, ma, parlandosi di cose sacre, regolarmente wv*r ; 
c) tremolare, grcq 0 regolarmente fq ^ rq ; rf*) ^nr, co/«- 
passionare, non muta la sua vocale, onde ^rcrn; e) *r^, al- 
lunga ■g 1 secondo il §. a43 , onde ijjini; f) hit vridda <sj 
secondo il §. 244? onde *rr#*i. (v. inoltre il §. 364). 

2) In cambio di vriddare secondo il §. 363, c: a) gu- 
nano soltanto: f^, uccidere, »n»j, vigilare, invecchiare, 
^, temere, w% , (.(desiderare », e secondo alcuni anche 
condurre, onde i temi ww, stftttt, wm, %V* } vmi (fuor 
del detto significato regolarmente wtt^), (o, secondo 



L'ÒO CAUSALE. 

altri, regolarmeli le ^tth); b) fognano la loro finale: jfhn, 
splendere, e ^f\, andare, onde tfbWj ^ro (Vedi inoltre il 
§. 364). 

5) a) si?, cadere, fa ^n/ro, ma, in senso Mandare, re- 
golarmente ^n^q. uccidere, fa Tmnr. c) ?^ ( ci. j , 
Parasm.), vestire, fa f^?. 

4) Gettano via la nasale (cf. §. 249, II): «) r$ , in senso 
ili cacciare, onde oni; crescere, onde, mediante 
il gunamcnlo conforme al §. 363, b, 

5) inghiottire, può mutar ^ in ^ (v. §. 44; oss.), 

Olllle 7TT7TJ o TTT^STI. 

6) Valgono i §§.: 247 (con riguardo ad eccez. ed os- 
serv. 2), onde i temi ■jtwi, T^nr, wi. 249, I, 
ow. ; onde i temi >r«rc o *tiot. 

§. 568. I Causali derivati immediatamente da' verbi 
regolari che finiscano il loro tema in un (verbi della ci. 
10, Causali, analoghi Denominativi) hanno tema in tutto 
simile a quello di essi verbi, onde p. e. il tema del Caus. 
di ^c, rubare (che, come verbo della ci. 10, ha per tema 
TsfaTi) è pur ^ftnr. 

§• 569. \) f verbi di cui al §. 270, III, 2, possono deri- 
vare il Causale dal tema ivi prescritto, fognandone l'« 
finale dinanzi ad ^rn, onde p. e. il Causale di ito, oltre a 
jfhro secondo il §. 363, b, può anche da ifrqrn far 7ftaroir. 

2) ini, Wfj ^tbt , \ formano rispettivamente il Cau- 
sale da >j, ^n, onde i temi ?nm, hfr, wmn, 
trioni (cf. g. 293, 2). 

CONIUGAZIONE DEL CAUSALE. 

§. 570- Il Causale, che prende anche la forma atmane- 
padica, massimamente quando è riflessivo ovvero l'azione 
torna ad utile del soggetto ( Gf. §» 255), si coniuga ge- 
neralmente come i verbi della 10 classe v. §. 258, 10), 
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c perciò: i) ne' tempi speciali governasi quanto all'ir 
finale del tema secondo il §. 268; 2) piglia il Perfetto 
perifrastico (v. §§. 3o8-3io) e l'Aoristo della maniera 
terza (v. §§. 320-32-j); 3)'inserisce in amendue.i Futu- 
ri, nel Condizionale e nell'Atmanepado del Precativo ì\ 
copulativa, dinanzi a cui cade l'<g finale del tema (v. §§. 
34i, 3 a; i; 346, 1; 35 o, I, 4); 4) getta via ^rq non 

solo nell'Aoristo (v. §. 323), ma eziandio nel Precativo pa- 
rasinaipadico (v. §. 349, 5, a). 

§• 571. Recasi ad esempio della coniugazione del Cau- 
sale (Caus. di «jy , conoscere); ma perchè essa ri- 
sponde in tutto a quella di *ftrq (da verbo della classe 
10), data con iutiero paradimma pe' tempi speciali (v. §. 
270, 3), pel Perf. perifr. (v. §. 3 10), e per l'Aoristo (v. 
§. 32-y), qui non si pongono per questi tempi se non le 
pers. 1 e 2 Sing. così del Parasmaipado come dell'Alma- 
nepado. 

L'accento pigliasi in tutto come dai verbi della classe 
decima. 

PRESENTE. IMPERFETTO. 

Parasm. Atman. Parasm. Atman. 

Sing. 

p. 1. ^rtvjHH ^iv^ ^~tw ^rohrèr 

p. 2. nr*nifti ecc. ^ftviw ecc. s^hwa ecc. ^ftwrnt ecc. 



p. 1. ifNmfa 
p. 2. sfftnr ecc 



IMPERATIVO. 

wtvro ecc. 



POTENZIALE. 



Parasm. 



1. I. t 



Miuìia ecc. 



PERFETTO FERIFRASTICO. 
Atman. Parasm. 

Smg, 



■srtv^rre ecc. 



Parasm. 



p. 2. ■sftmii^irq ce. Tfwna^t ce. ^rtw¥»jfcr!Tcc. qìwnftreec. 
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CAUSALE. 



A U RISTO. 



i'urasmaipailo. 



Sing. 



]>. i. ^nrw ' 
p. 2. ^tj^Jtt ecc. 



Almancpailu. 
w ^-jyyiH ecc. 



FUTURO I. 



Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. 



Alniancpado. 
Sing. Duale Plur. 



FUTURO II. 



CONDIZIONALE. 



•41 «lì y Tu m*^ ounra^ "'out 



POTENZIALE. 

MTorrc» qìuiiw iftafaAfl^ *ftvfirq'ì gì j ^^^^^ 

Passiyo del Causale. 
§• 572- 1) Il Passivo de' tempi sjicciuli formasi in a- 



CAUSALE. 28fr 

nalogia di quello ilei verbi della classe io, cibò col jt suf- 
fisso al tema troncalo d'^rq (v. §. 354, ^> a )> onde p. e. 
da ^>rq (Caus. di spi) si ha il tema passivo ^ftwr (= Tt« ■+- 
tì), e così nel Sing. Pres. «fh4 (p. i), ^ftem (p. 2.), ecc., 
Imperf. *trtà, , ecc., Imperat. sffà, ^cw^l, ecc., 

Potenz. *ftènr, «rtìyvjm , ecc. 

2) Il Passivo de' tempi generali formasi ancora in ana- 
logia di quello de' verbi della classe io, coll'avvertenza 
che esso può gittare ^pt non solo nell' Aoristo secondo il 
§. 359, eccez. 2, ma anche ne' due Futuri , Condizio- 
nale e Precativo, onde nel Perfetto perifrastico ifr*Pl fa- 
nel Singolare ?t WMà , ntym^pf, ^wrrè (|). r), itmtfk, 
^ÌWW>jfrt, TP Jq i n i faìt (p. 2) ecc.; nella 3 pers. Sing. del- 
l'Aoristo ^rftnt fa ^nfffy, ( Caus. di >j ) 7wrfa, 

(Caus. eli ^t, ì», ^r, v. §. 364, x), wflfk ( v. §. 357, 5); e 
quindi nel Sing. Aor. wtvfafa od ^spfrftrfR (p. 1 ), ^hi- 
fqvm od wrnrara (p. 2), ecc.; Futuro I iftvfinrt? o ^riVjgrl, 
*tvfinrr% 0 ?frnj^rir, ecc.; Fut. II wtvftrò 0 *ftftm, ^tvnnrò a 
vìftro^, ecc.; Condiz. TnfhiftroT o ^tftrà, ^pnvrn»*<<i« o ^rrt- 
famqm , ecc.; Potenz. ^vftnrhi 0 srtfinrhi, ^"tafwtanr o 

§• 373. Osservazioni. 

Nella 3 persona Sing. dell'Aoristo ^ può essere con- 
tro il §. 35>7, 4> a '■ 0 mantenuto breve dai Causali di 
fi"> *[> ^} ^ ? (formati secondo i §§. 364, 

eccez. ed oss. 1; 36y, 2, a), come pure da quelli che non 
allungano conforme al §. 366 , onde p. e. tsptjt (da %, 
v. §. 364, ecc. ed oss. 1), wth (da v. §. 36-y, 2, a), tpnr 
(da ^r,v. §. 366) fanno wmrq od -^ni , ^nft; od , 
^■fllfn od Wlfftì ; 2) allungato, non ostante la posizione, 
dai Causali di «r^, -gr^;, sfì», gridare, (ci. 1), */«/'e, 
^w, andare, x^, tingere, onde p. e. cst^t (da otr^ ) fa ^rsuf^ 

Gramm. sanscrita. 19 
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§• 574. Il Desiderativo ha luogo quando il soggetto 
desidera o ha intenzione o è in procinto di far 
l'azione significata dal verbo da cui si deduce esso Desi- 
derativo. 

§• 37£»- Il tema del Desiderativo formasi: i) con suf- 
fingere al verbo la sibilante ^ (o, secondo il §. 48, III, 
\) } immediatamente o per via dell'^ ($) copulativa se- 
condo i §§. 25 i, 252 (v. però il §. 3^6); 2) e insieme 
per mezzo del raddoppiamento (v. §. 379); sicché p. e. 
da ttt, condurre, jg, percuotere, si fa col *r immediato 
sftt^ (v. §. 48? IH) e (v. §. 33 ; c), che per via del 
raddoppiamento diventano rispettivamente ffcpfi^) desi- 
derar di condurre, ig^ni , desiderar di percuotere ( v. §§. 
3 7 6 e segg.). 

§■ 376. Quanto all'inserzione dell'^ (%) copulativa di- 
nanzi a * (che, secondo il §. 48, III, divien quindi *i) è 
da notare come in eccezione ai §§. 201, 252: \) pigliano 
questa ^ {%)'• «) di necessita: contro il §. i5i, II, far, 
ledere ; 2, ^ , andare, aver riguardo, y (ci. 6), esiste- 
re ; contro il §. 252, I, ira ; II, ^rg , ^rai ; b) ad arbitrio: 
contro il §. a5r, II, 2, ty, portare; contro il §. 252, 1, >rar ; 
2) non prendono ^ (%)'■ «) di necessità: contro il §. 25 j, 
II, 1, le radici terminanti in tranne ^ (ci. 1), purifi- 
care, che può pigliarla; II, 4? vm, «J? ^, ; III, os~ 
serv., vr^\ contro il §. 252, II, b) ad arbitrio: contro 
il §. 25 1, I, 1, coprire, sìi§\ , esser povero; 11, 2, a, 
^, scegliere; 3, le radici terminanti in tranne ^ , 
versare, e ij, inghiottire, che sempre la pigliano; /\, 5 e 
ftr; III, , crescere, in\ , stendere, , ingannare, ttìt , 
cadere, wh (v. §. 377, 2, 3, 0), amare, e le radici finite in 
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, ciò sono fb? , scherzare, fs^ , spulare, finf , cucire, 
fn^, seccarsi (v. §§. 377,11, 1; 378, eccez. ed oss. 1). 

Osservazione. Quanto ad $ per \, vale il §. 25 1; non 
però per ^ e ^ che pigliano soltanto ^. 

§. 577. Quando w (*t) si affigge immediatamente al 
verbo : 

I. Dinanzi a tal sibilante le finali: \) \. 7 s'allungano, 
onde p. c. le radici \ , andare, sonare, fanno ^ra , 
fiei , uccidere, ^t\, «J, lodare, -^q ; 2) ^ 3 ^ passano in 

e, se precedute da labiale o da in -gn: (cf. §. 24? 
onde p. e. da ^i, fare, formasi "wtà^ , da ^ » spezzare, ^rt^ 
da portare, «Nr ? da ij, empiere, ^ , da ^, scegliere , 
5) ^, P ; ^ passano in ^rc (v. §. 25, <?), onde p. e. 
^, tessale, diventa ^ra , ft, cantare, itm, srl, aguzzare, 
^x\. Vedi però, per alcuni verbi, il §. 38o, 1; quanto a 
^, chiamare, vale il §. 249, I, onde jq. 

IL Ne' verbi finiti in consonante: \) s'avvertano, in or- 
dine alle mutazioni eufoniche, i §§. 33-49, onde p. e. da 
jpr , combattere, si fa (v. §. 33, a, c), da legare, 
hot (v. §. 35), da ij*r , cuocere, ira (v. §§. 36; 48, III), da 
TH3 , lacerare, la^r (v. §. 36, eccez. a), da , rompere, w% 
(v. §. 39), da -sw, camminare, ^ (v. §. /\o), da f^, scher- 
zarle, ott (v. §. 43, eccez.), da y^t , gridare, jstc (v. §. 45, 

I, £), da j*t , ewer contento, ttzs^ (v. §. 4 6, da r-et , 
fabbricare, i^er (v. §. 47)? da ir», abitare, ^ (v. §. 48, 

II, 2, a), da f^, leccare, fìgng (v. §. 49> «)> da H?, te- 
gare, rfw (v. §. 49> eccez. ed osserv. 1); 2) if^, uccide- 
re, getta via la nasale, onde ^«T (v. §. 49> l } «); 5) al- 
lungano l'w radicale: <z) ad arbitrio tt^, stendere, onde 
ira o ìttr (v. §. 4o)> ^) di necessità, e inoltre con per- 
dita della nasale, *pt, amare, onde (cf. §. 249, HI, b). 
4) Valgono i §§.: 246, onde da ^rur si fa ^ , da jtt? w$ 
(v. §§. 36, 39; 48, III); 246, 1, per ?jy e ^pt, onde (= 

v. §§. 35; 49* «)> f^j osservaz. 7 onde da *na 
«Tir 0 wet (cf, 36, eccez. b). 
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571Ì' Quando * (q, v. §. 48, ITI) si suflìgge per 
mezzo dell'? (%) copulativa (v. §. 3^6), rullima vo- 
cale del verbo, se è gunabile, si guna, e i così natine 
ed passano, secondo il§. 25, a, in ?sn, W{, onde p. e. da 
ftir, ridere, g, congiugnere , ^, aver riguardo, si fanno 
wfxpt, iif^R, ^ftt ; da ^fl, giacere, \ , purificare, t^, tra- 
ghettare, srftm, iftPtj «rftTr (o, secondo il §. 25 x, IT, 3, 
mftw); d Q desiderare, Ttr, bruciare, ^st , andare, rfsre, 
ìsftfxn?, da farei, tormentare, , adirarsi, , stri- 

tolare, ^jn , bastare, ìfrf$PT , WÌftpi , »rf^t , ^rfepr . 

Eccezioni ed osservazioni, x) \ ed mediane e seguile 
da consonante che non sia ^. possono, e in f^», sapere, 
gii, l'ubare, piangere, devono non gunarsi, onde p. e. 
da ffrax e possono anche farsi fgsftm , > ma da fi^, 
scherzare, solo ^ftn», da f^, jpir, ^ solo fWni, 5^ v ; ^f^** 

2) Valgono i §§.: 242, onde p. e. , ^s, tuffare, far^ 
fanno f^ftq , ^f?\, ftrf^; ^ *%fVit od anffipr (v. §, 23); 
244j onde fa mfi^ ; 249; Ij P er *T^ 3 onde ^f^M (v. 
§. 3y, e); lo stesso I, o«., onde fa i gferq o *Tiiw , 

3) ij, inghiottire, può far tttttt o 11%*? (v. §. 44? 4) 
qftgT j ^V*, W fognano la loro Gnale (cf. §. 35o, I, eccez. 
ed oss. 2), onde «sfiXfiM, ìjMV^, ^n*. 

§. 579. La radice accresciuta di * 0 ij od ^ (= ^ + 
ti ) e modificata conforme ai §§. 377, 3^8, nel suo rad- 
doppiarsi secondo il §. 3^5, 2: 

1) Se comincia per consonante: a) ripete questa, se- 
condo il §. 253; b) e quanto a vocali o dittonghi ripete 
sempre \, fuorché per s , -5, ^ft , ^ft, per cui ripetesi 7; 
onde p. e. f&m da *rsr (di »t>t), fìnif^nT da *rfa*r (di 5, v. 
§. 378), MMftt o f^iifijrq da fgìfjpì o (di fprej, v. 

§. 378), da (di 7 , v. §. 377, 1, 2), ^jjftn» 0 <prt- 

fxr^ da ^ftni 0 «rtftra (di v. §. 378), da tj£ (di tj, 
v - §• ^77, I, 2), frfijm 0 fìnrfq\ da ipq o irnni (di to, v. §. 
3 78), fS^--« o r^cfcPsMM da ^ns 0 iftap^ (di v. §. 378), 
TftfHtf da (di fNr). 
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2) Se comincia per vocale, in analogia dei §§. 323,11, 
324, II: a) ripete tutta intiera la parte radicale, modifi- 
cata, quanto alla vocale, secondo il §. 3^8, e, quanto alle 
consonanti, modificandosi secondo il §. 253; b) ma nella 
sillaba radicale si altera attenuando la vocale in ? e per 
sè non serbando di un gruppo consonantico se .non l'ulti- 
mo elemento, onde p. e. ^f^f^ii (= y?.^ -+- ^ -+- ^) da 
( di tifo andare), ^rfVfiPT ( — t** k ■+- ^ -+- ^ ) da 
if«H4 (di t^t , dirizzare), iiWn^ (= tjti H- ^ -+- 2^) da 
vf*N (di n, v. §. 378 ), ^fSftrr (= -+- ^5T N *+■ 
da "crf^ (di ^ , v. §. 378) ^ftfafVTn (= ^fh* -H ^ -H 

) da ^ftfetr (di andare, v. §. 378, od vAlTj seccare). 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Secondo il §. 253, eccez. 
ed osserv., e in analogia del §. 298, 1 : ira ha per tema 
del Desiderativo fta r ft^ o f^frin ^ (v. §. 378); fre tcìttm o 
fìrtfqT» (v. §. 378), ovvero 5^ 0 333^ (v. §. 3 77 , IT, 1); 
con allungamento dell'ai radicale (cf. §. 377,11, 3), finita; fi 
P»mlM , fa P«<*1q o, regolarmente, fsnrta , ftr fspTfa ( v. §. 
377, I, 1). 2) In verbi cominciatiti per vocale, un gruppo 
consonantico, se ha per ultimo elemento ^ 0 sibilante, 
serbasi intero nella sillaba radicale e ripetesene solo, se- 
condo il §. 253, la prima consonante, onde p. e. ira, an- 
dare, fa ^rfVfW^ (= -+- 7^ -+■ jr), •sra^, penetrare, 
■wfsrfep^ (^ -+- H- frar , vedere, INìwn ( r^t -h 
^ -+- (cf. §. 325, 4)- 3) invidiare, può nella 
sillaba radicale serbar in cambio di n, onde ff«^fiR v 
($^ -+■ ■+■ V*J otl t^mrq (ifà x -h ^ s -f- . 4) 
coprire, fa, senz' t, (v. §§. 376, 2, £; 377, 1, t), ov- 

vero, con 3, -«ij^fVsf od "spyijftrw ( : 3fn s -+- -+- ti , "grtsr^ -+- 

fjpi — ■+■ -3iTrr N -+- ■+■ \ -h JH, cf. §§. 23; 25, 

«; 242, 2, b). 5) ^ od ^, andare, e -j, sonare, ripetono in- 
sieme colla vocale allungata (secondo il §. 377,1, 1, e così 
da ^ir, ■gw ) anche la sibilante caratteristica del Desidera- 
tivo, onde ^f<ra (^ -+- ^ , ^ -+- jvj, 6) ^ , a7ì- 
cfare, che, prendendo l's copul., e gunandosi (secondo i §§. 
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3^0, r, a; 378), fa Vlff\, raddoppiasi regolarmente in wfxr 

ftq ( ■+- 1£ + - ^ )• 

§. 380. L'intiero tema del Desiderativo riducesi pervia 
di sincope a un monosillabo: 

\) a) In ^t, dare amare, tagliare, che fanno tulli 
e tre f^m (contratto da f^fra ); b) in >n, porre, v, bere, 
che fanno entrambi ftrw; c) in *n, misurare, fir, gittare, 
rfi, perire, mutare, che fanno tutti e quattro fìmr. 

2) «) in ^nr, acquistare, tr, andare, (ad arbitrio e 
solo in senso di volersi liberare, spiritualmente parlando), 
T*, cominciare, ttv , solo in senso d 'offendere, otte- 
nere, ynt; , potere, che fanno rispettivamente ^«s, ftm, *mj 
(0 recolarmente »t*to), fra, few l'ina in altri sensi, reco- 
larmente, ferra»,), f^r, fì^ej ; in , crescere, , 
ingannare, ir, cadere (non però se pigliano, secondo il 
§. 3^6, 2, 6, 1'^ copulativa), che fanno (= 3$. ■+- ^, cf. 
§. 33, a, c), fra o vtet (da f^ra , cf. §§. 35; 249, II), nrrtr 
(o tutti e tre regolarmente, coll'^ copulat., ^rifftm, f^fw, 

§. 581 • I verbi della classe decima (v. §. 258, 10) for- 
mano il tema del Desiderativo secondo i §§. 3y5 e segg., 
ina dinanzi all'^ copulativa gettano via l'^r finale del pro- 
prio tema, onde p. c. H^q (da divorare) fa fi w^fipj , 
^frt (da , rubare) ^rìrftre , nim (da ^ , cercare) fa- 
'jrnr^, ^ir* (da «1^ , tormentare), sf^fq^, v&V (da 
gettare) «r^fa^. 

§■ 382- 1)1 verbi di cui al §. 270, III, possono dal 
teina ivi prescritto formare eziandio quello del Deside- 
rativo, onde p. e. crjt fa N^Fhm o (da wwn, secondo il 
§. 38 1 ) tatffffì)^ , , fa spfHV^ o "spjftr^ 0 (v. §. 
383) ovvero da Tft^ni (con perdita d'^ in analogia del §. 
38 1 ) «pffmftp*. 2) Formano inoltre il loro Desiderativo: 
^rff anche da tì, onde wrrftrc o fq^rt^ ; wr, , ^ 
rispettivamente da , y , wr, q^ , onde fipTTF (v. §. 48, 
II, a), wip , enarra , fr^ra (cf. §§. 293, 2; 35 r, 2). 3) ?, 
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andare (quando non significhi intendere, né s'adoperi col 
prefisso -wftì nel Parasm.), è surrogato da jtjj (v. §. 252, 
I), onde nel Parasm. f?mf>rq , nell'Atman., con allunga- 
mento deli ^ (et: §. 377, Tr,V), ftpTtH (v. §. 40). 

§. 585. fafarw (da fVrr), sanare, ecc., ijjptr (da jtct , §. 
382), sprezzare, fìrfìfns (da frnr ), sopportare, ( da 

), operar con dirittura, tNfr (da ^rv ? cf. §. 35), n- 
dirarsi, h)h\u (da jht , cf. §§. 40; 377, II, 3), considerare, 
30tyf« (da stt^t), aguzzare, sono antichi Desiderativi, alcuni 
di forma alquanto irregolare, passati a valore di verbi 
primitivi. 

§• 584. Il Desiderativo può derivarsi, in conformità dei 
§§. 375 e segg., anche da qualsiasi verbo non primitivo 
(p. e. da Causale, Intensivo, ecc.), ma non immediata- 
mente, da un altro Desiderativo. 

Osservazioni. 1) I verbi di cui al §. 383, come quelli 
che sono Desiderativi soltanto di forma, possono imme- 
diatamente rifarsi Desiderativi. 2) Ne' temi già gramma- 
ticalmente derivati per via di raddoppiamento, questo non 
ha più luogo, onde p. e. da ^"Ysjq (Int. II di g) fffcjftni v (v. 
§. 386, 1, a), ma bensì da »rnj, vigilare, Pr\f\\nfm . 

§. 385. Il Desiderativo de' Causali formasi come quello 
de' verbi della classe decima (v. §. 38 1), ma coli' avver- 
tenza, che se la prima vocale del tema da raddoppiarsi è 
un' nato dal dittongamento di 7 od 35 (cf. §. 363), de- 
vasi ripetere s (e non \, secondo il §. 379, 1, b; cf. §. 
326, 3) ogni volta che esso w non sia preceduto da »r , 
uè da labiale (tj ^ 1 tr j^) ne da semivocale ( \ x. W \), 
onde p. e. da ^nm (Cans. di ^t, v. §. 364, 0> Sl & ^ Desi- 
der. fi ; ff q ftra , da ^rnm (Caus. di tfì, v. §. 363) r«Hmr<<4 , 
da »ttt^ (Caus. di v. §. 363), ftnrrefìp^, da ht*pi (Caus. 
di *j ) ft ra r qft p ^ , da tttq (Caus. di ^) ftrPrP^ , ma da TPHl 
(Caus. di <*), g<iWftw s , da wrrq (Caus. di w 0 « ) «mn^m 
(v. §. 48, IH). 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Ripetono ad arbitrio ^ 
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od i per tit nato da ^ (v. §. 363) i Desiderativi dei Cau- 
sali di ^g, g, 1|, a, onde p. e. da -arnrq (Caus. 
di «j) si fa fVxqiqfijn o ^^nPim (cf. §. 3aG, 4, 3). a) smrn 
e ^nm (Caus. di jrr, v. §. 3G4, eccez. ed osserv. 1. b), ol- 
tre al far regolarmente 'ftrsrmftra 0 f nrfuftjn , possono con- 
Irarsi (in analogia dèi §. 38o) in fitoB . 3) I Causali di f«3 
c ^ ai rispettivi loro temi regolari sgpPT , jinn sostituisco- 
no: il primo, ad arbitrio, ^ipto (da sj, cf. §. 249, I), onde 
|prraftpT v (o regolarmente ftfranifTPi ); il secondo, di neces- 
sità, irr-rr (da |r, cf. §. 249> I)> on( ^ e ^Nfav . 4) 
Caus. di wjpc (v. §. 387, 1, c) ha per Desideralivo qmi i tfyu ; 
TTTTn (Caus. di ^TH) ^TTipcni (cf. §. 297, 2, ò); «frinì (Caus. 

di «Tir ) f^3fnrftn» s (cf. §. 379, eccez. ed oss. 1). 5) Il Cau- 
sale di (= <3rfa -+■ ^, Atinan.), leggere, può formare il 
Desiderativo dal proprio tema *rnm (v. §. 364, 2) ovvero 
da quello del Causale di jtt (to, v. §. 364, 0? 0ll de w 
fnnfqu (v. §. 379, 2) ovvero ^ra f^ i mi*^ . 

§■ 58G. Nella formazione del Desiderativo degli altri 
verbi (v. §. 389 e segg.) è principalmente da notare clic 
i terni di siffatti verbi: 1) appiccano tutti w (n ) per mezzo 
dell^ copulativa, fuorché nell'Intensivo I che segue l'ana- 
logia del verbo da cui deriva (v. §. 25 1, I, 2); onde p. e. 
irnr^ (Int. I di ti^, che non prende ^ secondo il §. 252, 
]) fa unrn (senz' altro raddoppiamento , conforme al §. 
384,0^5. 2), ma (Int. I di , clie piglia ^ secondo 

il §. 20i, III) fa ^r^iftm^ ; 2) dinanzi all'^ copulativa: a) 
gettano via ^ od w finale, onde p. e. 'fr^q (Int. II di 
fa *fr»|fipi v ; b) nell' Int. II, in alcuni verbi in t\ (v. 
§. 4'5)> come pure, ad arbitrio, ne' Denominativi for- 
jnati per mezzo di v , w (v. §§. 4'3, 4 , 4)> semprecchè n 
sia immediatamente preceduto da consonante, gettano an- 
che questa semivocale, ma (contro il §. 378) senza poter 
gunare la restante finale del tema, onde p. e. %f8fat (Ini. 
II di ftjn) fa %reffini (ma non ^%fqri ), ìtto (Deuom. da 
HT*T v: §• 4 1 3) irfdMfUlM 0 fri HH fan . 
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CONIUGAZIONE DEL DESIDERATIVO. 



§• 587- Il Desiderativo piglia la forma parasmaipadica 
o atmanepadica a norma del verbo ila cui deriva (v. §. 
a55). Ne' tempi speciali segue la Coniugazione I (v. §. 
s5g,a), aggiugnendo perciò al tema la vocale ^ che si go- 
verna rispetto alle desinenze secondo il §. 268; e prende 
sempre l'accento sulla prima sillaba. Quanto ai tempi ge- 
nerali, il Desiderativo prende il Perfelto perifrastico, e 
l'Aoristo della maniera quinta; piglia sempre 1'^ copula- 
tiva dove essa può essere prescritta (v. §. 25 1, I, 2); nel 
resto si governa al tutto conforme ai §§. 3o8-35i , salvo- 
chè mai non guna l'ultima vocale del tema. Serva ad e- 
sempio di coniugazione -^ftftnr (Desid. di , conoscere), 
desiderar di conoscere, di cui però non si recano se non 
le persone 1 e 2 Sing., polendosi agevolmente dallo stu- 
dioso compiere il paradimma in analogia delle flessioni 
de' verbi primitivi (v. §§. 26i-35i). 

PRESENTE. IMPERFETTO. 

Parasm. A Iman. Parasm. Alman. 

Pers. Sing. 

2. Jj^ìfyuPH ecc. ^aftfVròecc. ^r^frftnrw ecc. ^«iqtrvmuiiu ecc. 



IMPERATIVO. POTENZIALE. 

Parasm. Atman. Parasm. Alma». 

Pcrs. Sing. 

2. «prrfìm ecc. ijifi Pirro ecc. ^ìf>rfai ecc. ^ftrViìrat* ecc. 
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PERFETTO PERIFRASTICO. 

Parasm. Atman. Parasm. Parasm 

Si?ig. 

^^ t|1 "^ <1 "' I TjzftrVm^ai yftfWTg*^ =nftfv*lT*n*l 

■j^ftjmyokM ec. jsftfaiina^iqec. -^ftfiiMiy^fcjvicc. ^^ftiniHiCttnec. 

aoristo. 

Parasmaipado. Atmancpado. 
Sing. 

p. i. ^nfrfvfVp^ ^r^ftfaftrfa 

p. 2. VH^'/ttwfar ecc. ^ ^sòpqfqgm ecc. 

FUTURO I. FUTURO II. 

Parasm. Alman, Parasm. Atman. 

Sing. 

W4iryfniiir*i ec. «pftfy(Mrfi« ec. ^f vifMmfa ec. ^^"trnrnm ec. 

CONDIZIONALE. 

Parasmaipado. Atmancpado. 
Sing. 

p. i. ^TtfVfiriqJf vR^TTtfvftr^ 

p. 2. ij^ìfìifqTqT^ ecc. ^r^ftfNnVanrra ecc. 

PRECATIVO. 

p. i. ^ftfvrnrnrH ^ifVnnrfa 

p. 2. ^ftf\rnrrcr ecc. ^ftjfM4lai«. ecc. 



INTENSIVO. 



Passivo del Desiderativo. 

§. 588. Il Passivo del Desiderativo ne' tempi speciali for- 
masi c flettesi secondo i §§. 353, 355, onde p. e. dà ^ftfìrc 
(Desiti, di ) si ha il tema ^^ftfVpiì e quindi al Sing. Pres. 
3^ftrà(p. i), ^ftiVnrò (p. 2), ecc., Imperi". ^r^tf*rò (p. 
1), TT^nfw«TV{|B s (p. 2), ecc., Tmperat. ^ìf\*Tq(p. 1), ^TtV"ra 
(p. 2), ecc., Potenz. ^ftfVràriT (p. 1), fom i ti (p. 2), ecc. 
Ne' tempi generali flettesi dappertutto come nell'Atma- 
nepado (v. §. 356; 387), fuorché nella 3 pers. Sing. del- 
l'Aoristo dove, prendendo, secondo il §. 35^, per desi- 
nenza 2, fa, senza piti, ^ yg q Vfqfq . 



INTENSIVO. 



§■ 389- Il verbo prende forma d'Intensivo per dinotare 
che l'azione da esso significata si effettua con inten- 
sità o reiteratamente. 

Eccezioni. 1) L'Intensivo delle radici significanti moto 
importa moto obliquo. 2) Quello delle radici ^inghiot- 
tire, wc, andare, spr, pregare, wm, sbadigliare, <fjr^ , mor- 
dere, r^r, bruciare, grr^, rompere, sedere, dinota che 
l'azione si effettua in modo biasimevole, in mal 
modo. 

§. 590. 1) Sonovi due maniere d'Intensivi, l'una delle 
quali, pochissimo usi tata, piglia le desinenze del Parasmai- 
pado, l'altra, a gran pezza la più comune, quelle dell'At- 
manepado. 2) Formano: a) entrambe il loro tema per 
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via di raddoppiamento; b) e ]a seconda, inoltre, colla 
giunta di n accentato (cf. §. 353). 5) Questo raddoppia- 
mento ha per ispccial carattere il rinforzamento a cui 
soggiace la ripetuta vocale; ma perchè la sillaba radicale 
va talora, massime nella seconda maniera, soggetta a mo- 
dificazioni dalle quali regolasi il più delle volte il raddop- 
piamento, si pongono prima alcuni §§. intorno ad esse 
modificazioni. 

§. 591- In amendue le maniere: Ì) le radici termi- 
nanti in dittongo (tranne, per la seconda, le contemplate 
nel §. 392, 1, 1) mutanlo in ^n (cf. §. 25, e), onde p. e. 
tessere, passa, per l'Int. I, in ^7, pel II in tr, "Si, me- 
ditare, in un, «P, aguzzare, in jit- sito; 2) passano 
inoltre: a) "gru, venerare, in wf, eirfa, tirrq , diventar gras- 
so, in xft, *rfo : b) ir , camminare, tm, fruttare, in ^r, 
fj? (v. §. 27, b), ijgf, grai; c) gr, chiamare, in (ci*. 
§. 249, I); d) ^tj, uccidere, e fi? , lasciare, in *p^, Trai 
(v. però il §. 392, II, 3, b), fn, Tiìn (v. §. 392, I, 2). (cf. 
§. 253). 

§. 592- Nella formazione dell'Intensivo II la sillaba ra- 
dicale segue in gran parte l'analogia dei §§. 34g; 354; SIC ~ 
chè dinanzi al n caratteristico di questo Intensivo: 

I. Le finali: \) m e i dittonghi delle radici di cui al 
§. 349, I, 1, a, come pure Vm di m, odorare, un, soffiare, 
passano in ^, onde p. e. da in, « bere », si fa xrfa, da «n, 
vrfa, da n, cantare, nW, da ni, tagliare, *rtn (cf. §. 249, 
IV, r, a); 2) 3£ ed 7 si allungano, onde p. e. da foq-, pe- 
rire, si fa -zftn, da ^, sonarle , tni ; 3) preceduta da 
una sola consonante, passa in t> { , da più, in ut, onde 
p. e. da y si fa vìi, ma da v^, curvare, uro; 4) ^ (an- 
che non finale) passa in ÌX l , e, dopo labiali o * , in J , 



(1) O piulloslo in ix, . fa s "allunga dipoi in forza di qae 

sto stesso §. I, 2; e '3T secondo il §. 27, 6. 
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onde p. e. da ^, traghettare, si fa irti, da i^, uccidere , 
*frtà, da », empiere, 

Eccezione. ^, inghiottire, passa in m?5 (da t>K, cf. §. 
44j osserv. } e la nota della precedente pagina), onde tirar- 
li. 4) Vale il §. 249, I, onde p. e. da 71? si fa ijset^ da 
mi 0 ^ift ^rfai, da ^rar fVar, da ■ant fVaj, da "^t Tta , da «tj 
ttbt (ad arbitrio anche per l'Int. T, onde ^ni 0 ) ; 
ina non per le radici cominciatiti da tf 0 n immediata- 
mente seguite da vocale, onde p. e. da tht si fa ttst e non 
TW , da n'o? e non tot; e solo ad arbitrio per fsg, on- 
de o *^ttr, (da si o ftg 3 secondo I, 2). Segue pur questa 
analogia ^opt ? sonare, onde ftrai. 2) Vale lo stesso §. 249, 

II, onde p. e. da , >p? si fa «rai, da da ^nq; 

III, b, ad arbitrio e solo per , »r*^ 3 ?pt, onde ^ai, i^q, 
*ph ovvero *rnt, *rnr;. IV, 2, onde da Tfrnr firn?. 5) 

^ , giacere, passa in », onde ^ror b) quando l'azio- 
ne da questo verbo significata offende, fa male, di- 
venia jrt, onde irta. c ) Si avverta il §. 27, onde da 
fitf ^hq, da 

§■ 593 II raddoppiamento della radice 0 sillaba radi- 
cale mollificata secondo i §§. 391, 392: |) segue, quanto 
alla ripetizione della consonante, la regola generale (v. §. 
253); 2) ma discostane circa le vocali e i dittonghi, ripe- 
tendo: a) ^rr per 1, ^rr, e, nell' Int. I, per ^, come 
pure per quando questa è non solo, come la prece- 
dente, finale di radice, ma insieme preceduta da gruppo 
consonautico onde p. e. da gridare, si fa , 
■ ■n \ ibrfj , da mif (Int. Il di 1^, v. §. 392, 1, 3) ^hot, da >tt , 
splendere, ^rm, ?mru, da «rr (di ut, v. §. 391, 1) ^twit, ^t«tpt, 



(1) Propriamente l'^n, die qui dicesi ripetuto per ^ e ^ij, vieti de- 
terminalo dalla flessione in cui queste vocali sono comunemente surro- 
gale da suono contenente ^ ( ^ x.), sebbene, generalmente parlan- 
do, le modificazioni della vocale radicale, importalo dalla flessione, non 
facciano effetto su quella della sillaba ripetuta. 
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da ^, versare, per l'I ut. 1, *rT">£, tla ricordarsi, *rmj ; 
b) i? per ^, ^, n, ì», onde p. e. da fW?, fendere, si fa *rfì*ir, 
^5*iTj da ^cf , ardere, ^foj d a ^ (I" 1 - II di 717 > ° 

di nrm; v. §§. 3gi, 2, a; 3,92, I, i) whr, da srftt, (lut. di w, 
v. §. 292, I, 3) ìhrta, da wtà (Int. II di v. §. 392, T, 
4) : à*i\4t , da ?ffa (Int. di ^ , v. §- 392, II, 1, b) inrfa, da 

, andare, ^rctrr, ^npj, da ■qrrr , andare, vfas , m<ì^i ; 
per g-, -35, ^ft, onde p. e. da grq, adirarsi, ^ft«p, -<n"<*ui, 
da g^, wrq (di ?tt, v. §. 392,11, 1) *rtg^, (v. 4 8, III), da 
xpi (Int. di ^, v. §. 392, 1, 4) *n^[5, da vedere, psWfa , 

^rter; da sfa, avvicinarsi, -ùtm, stirai; </) per ^5 (cf. a) 
e per "ìj, nell'Int. I, la rispettiva loro guna e 
(v. §. 19), od, insieme con 5 od $, <5rfr. o e ?rf^ od ^njrt 
e, nell'Int. II, solo ^srcì- ed , onde p. e. da ^ si la, 
per 1' Intens. \, ^ o Mfc* 0 ^O-fr , da ^iT , volgere, per 
l'In t. I, Tf«f o -^Tzjit o TTTTpr > pel IT, solo TCty?», da 
bastare, per l'Int. I, 0 0 o^Ì^m i , pel II, solo 

Eccezioni ed osserv. i) Si avverta il §. 253, eccez. ed 
osserv. 1, onde da stt , si fa ?hjw, è^TO ; 2, onde da fyq 
?fV^ , ztffar (v. §. 27, ovvero %o f ^0 . 2) "5, gridare, 
può, contro il §. 253, IV, ripetere la gutturale in cambio 
della palatina, onde ^ft^ro ovvero ^ffa, "mvfv. 

§■ 304- I verbi finiti in fTW ^ w^, come pure ^ , 
mordere, e »ra , rompere, ripetono, insieme coli' con- 
servata breve (e così contro il §. 3g3, 2, a) anche la na- 
sale, che eufonicamente si goverma come >^ in fin di vo- 
cabolo secondo il §. 72, onde p. e. da ito n , scommettere, 
tpt (da ^ secondo il §. 391, 2, d), ip^, frenare, r , si 
fanno urto ^«nro, *npr *npr, t4h ^u5«ì, <^jn s < , ,«',jh, 
wwsi, ovvero ttoo ^0 «jjrti ^1 . 

§■ 395- Ripetono similmente breve con una nasale: 
1) di necessità le radici: WN, pregare, jpr , sbadigliare, 
bruciare, ttti , legare, , giurare, come pure e 
T5c^ (che, secondo il §. 3gr,2, passano rispettivamente 
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in ^ ), onde p. e. da mi si fa , > <l a 
M«jsr , Mmsn, da ^ e tih? ^f*T, TT«fP5 qÈya ovvero ifir 0 , 
•hPj , *5° 2) ad arbitrio le radici finite in ^rn, , 

onde p. e. da ^ , amare, , vacillare, w% , legare, 
fannosi rispettivamente ^pi «jt^t, ttwht *rsnq 

0 3^0, ecc., ovvero regolai'niente ?ttii «Km , ^i^rt ^tto, 

§. 596- Le radici »4tt c (o >fo ), cadere, - 
passare, salire, sfar , cadere, come pure grer (0 ^ra), 

andare, tr , cadere, xr?, andare, non solo ripetono con 
iTj ma inoltre, dopo questa nasale, inseriscono |, onde, 
si fanno CTtafr* ^rH^wr, ; wh-gr ^pffcrar, 

§■ 597. Sono senza Intensivo: 1) i verbi comincianti 
per vocale; 2) i polisillabi; 3) quelli della ci. 10 e tutti 

1 derivati. 

Eccezioni ed osservazioni. \) Hanno Intensivo: a) con- 
tro 1, ì verbi ve , andare attorno, wjr, penetrare, an- 
dare, e, anche contro 2, -aajT, coprire, onde ^zrz e sazisi, 
valisi e «3M3^j w# °d w^? od (cf. §. 393, 2, </) o, con 
inserzione di tr dinanzi a ^ affine d'evitare l'iato, ^rfrij 
od e ^rrjrt, ■gnfffg e jiuìì^q ; b) contro 3, i verbi gj^, 
pisciare, ijw , indicare, ^1, seminare, onde *rfcjt , 
*fr$* , e tfr}?r, 'ftV* 2) ^r, wr, sono ri- 

spettivamente surrogati da cft (che ha solo l'Ini. II), »^ , 
^n, ( cf. §. 2g3, 2). 3) Sono senza Intensivo tra i 
monosillabi primari ^ e, secondo Vopadcvo, anche 
splendere. 



(t) All'esempio recalo dal Weslergaard (s. v.) aggiungasi, Ira gli altri, 
SÌTSJwnr, MBb. XIV, 277. 
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CONIUGAZIONE DELL'INTENSIVO I. 

TEMPI SPECIALI, 
i 

§. 59JJ. L'Intensivo I appaigliene alla seconda Coniuga- 
zione principale (v. §. 25g, &), appiccando immediatamente 
la desinenza al tema in analogia principalmente dei verbi 
della classe terza (v. §. 282); sicché: 4) i temi forti gu- 
nano l'ultima loro vocale ; 2) la terza persona del Plu- 
rale getta via e nell'Imperi"., in cambio d'^pr, prende 
tu conforme al §. 282, 5, onde p. e. ^fy C^ a diven- 
tare), e (da #rc , fendere) -+- fìr (3 p. Sing. Pres.) 
fanno rispettivamente ^fteìnr, 5r*rm, -+■ %v (3 p. Oliale) 
*fty*TT . %f**w , -+- ^fa (3 p. Plur.) vbfrfìt %r*nffìf , ■+- *nr (3 
p. Plur. Imperat.) ^fTJ, *fn?7[, -+- T* ' { 3 p. Plur. Im- 
perf.) ^pffrrrw , ^nrf«jK. 3) L'accento cade sulla prima sil- 
laba: a) de' temi forti e, se la desinenza comincia da vo- 
cale, anche de' deboli; b) dell'Imperfetto; e) e, altrove, 
delle desinenze. 

§• 399. Eccezioni ed osservazioìù. 

1) Non gunano: a) i temi finiti in consonante dinanzi 
a desinenza cominciante da vocale, onde p. e. irtire fa ^rir- 
fW^r (pers. 1 Sing. Iraperf), ^fanf^r (p. 1 Sing. Imperai.); 
^) e 1"$% ( c ' a ^ e v - §§• ^9 r > 2, b; 3g5, i), on- 
de p. e. (v. §. 27, b), TF^rar (p. 3 Sing. Pres.). 

2) Valgono i §§. : 244; onde da Jt»n ( Int. di w*{ ) 
qwrfè (p. 3 Sing. Pres.), nH*rfk 0 mmffrr (3 p. Plur. Pres.); 
345, onde da (Int. di -^tt) da w^r (Int. di ktt) 
Hrifrt o irlfìr; 24(3, onde hmst (Int. di ttsi) fa •TPrfp, hwì^ 
(Int. di irsr) 248, onde mwr (Int. di u*) fa nT^fff. 

§• 400. Ne' temi forti con desinenza cominciante da 
consonante può fra questa e il tema iuserirsi un $ (cf. 
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§. 25i), nel qual coso: a) L'ultima vocale del tema gunasi 
soltanto se finale (cf. §. 283, 4> b), onde p. e. ^ e 
-+- ^ ■+- fìr fanno sftartfcT, %fnfh%; b) un *n finale del te- 
ma (anche se nato da dittongo secondo il §. 39 i,.i) passa 
con ^ in un ^ secondo il §. 21, 2, b, onde p. e. smn (da 
m) e ^TT^n (da ^ft), che -+- fìr fanno sronfìr, snsiifri , -+- $ 
-+■ fìì fanno «rntfer, muffir; c) vale il §. 247, onde p. e. 
TH?r ( da th), che -+- fìr fa xnf», ~t- $ -+- fÌT fa *Tt»rtfff . 
§. 401. Ne' temi deboli: 

-I) m finale (anche se nato da dittongo secondo il §. 
391, 1): a) passa in ^ davanti a desinenze coinincianti 
per consonante (cf. §. 282, 3, 2), onde p. e. sttut (da m) 
e yrrjn (da s?ì) -+- ira fanno strcftuq, imiHf^ ; b) cade di- 
nanzi a vocale, e, negli Intensivi di ^t, ì*, ft, vt, V, anche 
dinanzi a consonante (cf. §. 283, 3), onde p. e. smn ■+- 
Ttfìr fa 5TTHfTT , e ^ (Int. di ^t, ì», fi) ^fa- e + im ?tw». 

2) Dinanzi a vocale passano: a) ^ ^ in ^ , ma se pre- 
cedute da gruppo consonantico in (v. §§. a3, eccez.; 
282, 3, 1, b), onde p. e. %tI (Tnt. di ftr, itf) -h ^rfn 
fanno Ifarfìr ma (Int. di ftr) ftfemfli ; b) 7 ^ 
in t^t (v. §. 23), onde p. e. Tn-J, (Int. di 3, ^) -+- ^rfìr 
fanno >f l j^Trt ^sì^rfir ; c) ^ in * e ^ in ^ e, dopo la- 
biali o ^, in (v. §. 24), onde p. e. ^ (Int. di ^) -+-^rf» 
fa ;*iàfit, tt^ (Int. di ^) ^rfjrrfK, ttpj (Int. di ^) mgt.fii . 

3) Dinanzi a consonante ^ passa in fr: e, dopo labiali 
q in -gre: (v. §. 24, b), onde wr^ e ■+■ ira fanno ^tt- 

4) Vale il §. 249, I, per Tre, un, uri, W%i onde p. e. 
mrr? (Int. di ti?) fa nel Pres. Plur. ^rnisre , «pj*, ^ i ^fii ; II, 
onde p. e. "ft^V (Int. di fa nel Pres. Plur. 4ta*ra , 
^tyW j ^rfaj^fa; III (non però dinanzi a nasali e semi- 
vocali), onde p. e. im\ (Int. di spt)h- t?(3 p. Plur. Pres.) 
fa ?Ì3 ii ^ (v. §. 4 2 )> C^ nt * tU 7T ^) 5 HF^ ? ^1 

di ^ ) ^jjnj, ma -(- im (p. 1 Plur. Pres.) 5^rwn s3 ^nr 3 ^* 
Gramm. sanscrita. '20 
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^prw ; IV, 2, onde j). c. gn^rre -4- mr fa qiiftimg, -+- m 
snf^re, ma -+- *fff si igi iw fa; V, onde p. c. (Int. 
di ?pt, *m) -+- ^fìr (3 p. Piar. Pres.) fanno *Wp|f>l, Wmfrf . 

402 • j) Quanto alle mvitazioni eufoniche, le quali hanno 
luogo nell'incontro di consonante finale di tema coli' ini- 
ziale di desinenza, si avvertano principalmente i §§. 29- 
54, onde p. e. colle terminazioni ftr, fìr, fa ovvero ( pei 
temi finiti in nasale, o in t, ^5, secondo il §. 265, oss. I, 
1, b) *tpp*i (Int. di sp*r) fa ^rorftw, ' «iNf^a (0 secondo, 
3o, oss., OfVt), xrr^fs; 'tt^ì (I. di w^) tu^Pa. m i mPa , ?r^fnj; 
^rnra (I. di era) TTfTftj, 7T?rfp, ^rrarfe; wsi ( I. di iftt ) 
^i^ms 0 ^mrfief, *rron> 0 *nnnj, T»m? 0 trmffc (v. §. 249, 
I, oss.); iftij^ (Int. di ) »ftaìfà, jfrftfft, *ft*tf?; xthto (I. 
di w ) TT^rfim, tiwrfe, Tisqfjr?; (I- di fro ) %n*f^, 

(I. di H^) 

(I. di t»t) tiftr, trfa, trf?; (I. di 7% j intftj « I H^ ? 

sn^ff; ^stt^h (I. di ^5" , v. §. 395, 2) ^i^JV4 ; ^r^rfsfr, ^1^1*^ ; 
fiatar (I. di t*st) ^V&fffer, ^rhjrtf?; ^ fiiwfl i ; (I. di 
sVtfter, ^frffc, vgift ; ttcej (I- di t^t) mm , TTCfì?, TTtrfe; 

(I. di ^} T^xm > ?^v, ^r^r ([. di ^t?) i i h far , 

i^fe, «rRfìr; ^5? (I. di 5?) ^hftftj, ifmtfnj 0 jftgfhj 

(I. di 

«r?irj «infen , «iNfeit, infoi ■ 

2) Nella seconda e terza persona dell' Imperfetto, che, 
secondo il §. 279, 2, rigettano le desinenze, s'avvertano 
specialmente i §§. Di -55, e 279, 2; onde i sovraccitati 
Intensivi fanno in tali persone ^ptt>t^, snrrera, ^wid^, 
^nrw^ o ^rroi , wrmr;, èrt^Wj , , wm«t^ , aUn , 

*ftrr o wiWte , ^rnite, ^tr^; e p. e. gl'Intensivi di fsnr, 
•ani, n^, e che nelle dette persone fanno ^%ìt 3 ^rrr- 
nriT, ^rsrm^, ^tàt?r, nella seconda possono anche fare, con- 
forme al §. 279, 2, b, vT^rfr , fMmv , isrsmnf , tre'ràì n . I 
verbi *àm e fa, cadere, in àmen due le dette persone get- 
tano via la nasale e mula irò f in w (cf, §§. 48; II? b, &; 
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180), onde ^rH*rw 3 wrtar (v. §. ògtì). (CI'. §. 55 ; e la 
nota della pag. 72). 

403. Servano di paiadimini per la coniugazione dei 
tempi speciali dell'Intensivo I Tt>| c %fn? (da , diven- 
tare, faz, fendere). 

* 

l'arasiuaipado (v. §. 3Q0, I). 
PRESENTE. 



Pcrs. 


Sinrj. 


Duale 




1. 


ì ìwfs O Tf^ìfR 






a. 


1 %»rfw o %f*i^fii 






3. 


\ ^frfa o TMTtfn 








1MWMIKETTO. 




t. 








■ a> 


l y d*ffw od ^tTk^I « 
ì TsnM? 1 od ^rfw^ht 






3. 


t ^fata od wrt»rrfri 
t wwij od ^fiitf* 








IMPERATIVO. 




ì. 









(1) Ovvero, secondo il §. 279, 2, b, Wfk*^ 

(2) VopadoYO (XX, 17) ha Tfnn^R (/). 
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INTENSIVO. 




IV is 


Simj. 


Duale 


Plur. 


2. 






w^r 


3. 


| *.H,TT 0 ^K^tiT 

} o ^fw^5 


vi \ 

POTENZIALE. 




1 . 








2. 


! *f Thuih 






3. 










TEMPI GENERALI. 





§. 404. I. L'Intensivo I prende: a) il Perfetto peri- 
frastico conforme al §. 3o8 e segg., onde p. e. ( lot. 
di wj fa : 5ftHr3.^>K, ecc.; 3) l'Aoristo della maniera quin- 
ta (v. §§. 33 1 e segg.), onde p. e. %fW^ (Int. di fìrr ) fa 
tftì > n ; iH v (p. i), *r%Hfhft (p. 2), ecc. 

Eccezioni. In cambio della maniera quinta piglialo: a) 
della sesta l'Intensivo de' verbi che già lo prendono come 
primari, secondo il 335, onde p. e. -mvn (Int. di tjt) fa alla 
p. r Sing. ■ mimi fanti , *nc* (Int. di ;p^) ^re^ftnm ; b) della 
prima e nella stessa guisa che il verbo primitivo (v. §§. 
3 14, i, b; 3 16), *t*f (Int. di onde ( p. 1), 

Wft^ft K (p. 2), ecc. *. 



(1) Secondo alcuni: 1) nella 2 0 3 p. Sing.: può ganar la finale, ondo 
W^tWiB, TfTtHiW ; può inserir fra il tema e la desinenza un ^ (v. §. 
400 ) con o senza ganamenlo della finale, onde H^ W^Nf od < 3Pf ( - 
[f tkÌÌXWÌìI od ^<fl*j<j1(T ; 2) in cambio d" >sr^ (v. §. 5 1 4 , 1, 6) 
prende tu , dinanzi a cui può gunar la vocale in analogia del §. 282, 5» 
onde frftjlj*, od ■^rqfa^W^. 
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II. Nei due Futuri, nel Condizionale e nel Precativo 
flettesi in analogia del primitivo da cui deriva, conforme- 
mente ai §§. 34o-349, onde p. e. *t»f e ^fire fanno nel 
Sing. Fut. I ThrfawTftw, Vinrrfw (p. 1), •qfWf^nrrftì, w^hrrftì (p- 
2), ecc.; Fut. II ^tmwrw, %H»nfa (p. 1), ^fafauiftì, nw^rfa 
(p. 2), ecc.; Condiz. ^nrfafcjujH , w^ì^th^ (p. 1), .wfmfant > 
vncxm* (p. 2), ecc.; Prec. ^vjjnwr, f ìrfHWrra v (p. 1), wt- 
%ftronr (p. 2), ecc. 

CONIUGAZIONE DELL'INTENSIVO II. 

§• 40i». I. Ne' tempi speciali questo Intensivo flet- 
tesi a norma della Coniugazione I (v. §. 268 e segg.); e 
perchè, come s'è detto (v. §. 390, 1), prende general- 
mente le desinenze atmanepadiehe, esso viene cosi ad 
avere, mediante il suo ti caratteristico (v. 3go, 2, b), 
una speciale analogia di finimenti coll'Atmanepado della 
classe 4 ( v - §§■ 2 58, 4; 2 7 0 e col Passivo (v. §. 353). 
L'accento si governa come in questo (v. §. 353), cade 
cioè sulla vocale vegnente dopo ti di tj, fuorché nell'Im- 
perfetto dove pigliasi, come sempre, dall' aumento (cf. 
§. 263) (v. III). 

II. Ne' tempi generali il n caratteristico, se viene 
immediatamente preceduto da consonante, cade; se da vo- 
cale, getta via onde p. e. w1*£fr e 5* mg passano rispet- 
tivamente in 'ft^, ^faf- Questo Intensivo ha pur esso 
il Perfetto perifrastico e l'Aoristo della maniera quinta (cf. 
§. 4o4, I); nei due Futuri, nel Condizionale e nel Preca- 
tivo piglia sempre l'^ copulativa (v. §. 25 r, I, 2); e non 
guna nè vridda mai l'ultima vocale del tema. S'avvertano 
quindi i §§. 3o8-35o (v. III). 

III. Servano ad esempio della coniugazione dell'Inten- 
sivo II, così pei tempi speciali come pei generali , ^jti 
(da »( , diventare) e itfair (da fa?. , fendere). 
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INTENSIVO. 



Pcrs. 

I . 



Àtmancpndo (v. §. 390, t). 
PRESENTE. IMPERFETTO. IMPERATIVO. POTENZIALE. 

» Sing. 



^finarètecc. ^fasnrm ecc. ìrfw^m ecc. irwè^mi ecc. 



PERFETTO PERIFRASTICO. 



I, 



^rfHrjiirfcji m ecc. 

FUTURO II. 

^r fafrmfr ecc. 



aoristo. 
ràfeflpvn^ ecc. 

CONDIZIONALE. 

^^mrf^TrnTTrr ecc. 



FUTURO 1. 

^fVff^aT^ ecc. 

PRECATIVO. 

^^mIhiw e ce, 



Passivo dell'Intensivo. 



§• 406. i' Nella formazione di questo Passivo pe' tempi 
speciali, al tema dell'Intensivo suflìggesi (secondo il §. 
353) ^, dinanzi a cui l'Int. II getta via l'^r finale o lutto v 
conforme al §. 4<>5, II, onde p. e. dall'Int. T ^ij , ^fn<£ si 
fanno ^h3, %f»rà, dall' Int. II ^»gr, Tfvrw foggiansi £t*g%, 
Avvertasi, quanto alla formazione del Passivo del- 
l'hit. I, principalmente il §. 354- La coniugazione è per 
entrambi conforme ai §§. 353, 355. 

Sì) Nei tempi generali gettano amen due il v passivale e 
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I lnt. I (lettesi come farebbe nell'Atmanepado secondo il 
§. 4°4> '1 ITj come fa per l'appunto conforme al §'. TT. 
Se non che è da notare come nella 3 pers. Sing. del- 
l'Àoristo l'Intens. I faccia, secondo il §. 35^, p. e. ^HN i fa 
(da ^Pr*j ), #wfìr (da %fa<r ) e inoltre possa estendere la for- 
ma di tal persona in analogia del §. 36o; mentre l'I ut. 

II (privato d'^ o n, nè dittongando punto l'ultima vocale 
del tema, conforme al §. 4°5, II) fa in detta persona ^r- 
^hfft* (da ?t>ì5), ^%wf^ (da 



DENOMINATIVI. 



§• 407. I verbi Denominativi si formano dal tema di 
nomi così sostantivi come aggettivi, pigliando significanza 
subbie ttivamen le od obbiettivamente dedotta da quella di 
esso tema. Siffatti verbi possono formare il proprio tema: 
I immediatamente dal nominale (v. §. 4°8); II o con e- 
stensione di questo per mezzo dei suffissi wq, **(?£», to), 
(v. §§. 4io e segg.). 

Denominativi formati immediatamente 
dal tema nominale (v. §. 4°7> 

§. 408- Questi Denominativi significano essere come, 
portarsi come, trattare alcuno come la cosa 
significata dal nome da cui derivano, onde p. e. fW, no- 
me proprio, diventando, senza più, tema di verbo Denomi- 
nativo \iene a significare essere come, portarsi come, trat- 
tare alcuno come Crisno. 
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§. 409. I. T-a maggior parte di questi Denominata i 
sono pnrnsinaipadici, 

II. Ne' tempi speciali (v. §. 258 ) aggiungono al tema 
la vocale ^ propria dei verbi della Coniugazione I (v. §. 
25g, a), dinanzi a cui un ^ breve cade, un m lungo fon- 
devisi in (secondo il §. mi, i, a) e le altre ultime vo- 
cali del tema si gunano in analogia dei §§. 258, i; 269, 
1; onde p. e. ha per tema coniugativo -^-an ( = ?gm 
-+-*»), itt^t, ghirlanda, trr^ (= w^t -+- ■&), xrfa, signore, 
marito, (= tt^ -+- ti, v. §. 25, a), *rnj, sole, ht^r 
(= i?Tift 4- sa , v. §. 25, a), faìj, padre, finn: (v. §. 19), 
fjTi N , nemico, |tt (v. §. 19). L'accento cade sull'ultima 
vocale del nome, onde p. e. i Denominativi s^ran , tt^st, 
ì*n, Parasraaip., e ^fN^ (da ^sfa, eunuco), Atmanep., fletten- 
dosi ne' tempi speciali in conformità dei verbi della clas- 
se i (v. §. 269), fanno al Sing. Pres. gi n i nfa , h \ <$\ìm , ìfarfa, 

(p. 1), fi®™} "i^tI*M , t^ftr, sfinii (p. 2), ecc., Impcrf. 

«rYTI^i Wlcjlltl , ^TTTB , w^iVh (p. 1), WJMV , TtHI^IH , *ig*«é» , 

■ ttjftHm^ (p. 2), ecc., Imperat. Tjrainfa, mìjtftì, ^mfm , sfft 
(p. 1), -^m, »n^5T, (p- 2), ecc., Potenz. *^r#7|H, 

»n^rw , ìrfcr* , sffar (p- 1), frà*T, , tiro , $iì*<i* s (p. 
2), ecc. 

III. Ne' tempi generali i temi finiti in ^ od fo- 
gnano queste vocali 5 pigliavisi il Perfetto perifrastico, ma, 
secondo alcuni, pei monosillabi, il raddoppiato, che, pei 
temi finiti in ^ nelle persone 1 e 3 Sing. Parasm., pren- 
de, secondo alcuni, la desinenza ^srt (v. §. 299, oss. 1); pi- 
gliavisi l'Aoristo della maniera quinta (v. §. 33 1 e segg.); 
i due Futuri, il Condizionale e, per l'Atman., il Precativo 
inseriscono 1'? copulativa (v. §. 25 r, I, 2), dinanzi a cui 
l'ultima vocale del tema, se è gnnabile, si guna ; nel resto 
osservansi le regole date per la flessione de' verbi primi- 
tivi. E così p. e., nel Parasm., fm, fa (da fa, uccello), fa^, 
e, nell'Atm., gffa fanno alla pers. 1 Sing. del Perf. yggT^c i n: 
0 oqrrc, w^bto owrc, ovvero farpj 0 farrnr (v. §. 3o2, 1) (e 
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, da -m, suo, ^iy<*t o f'TTT, ovvero o Wt), .fiiiui***. 
o t'^rr, aftwrsrài, Aor. «rwpsppnr, ^«nfqnn , ^ftnnfrtpT, ^rafH^rft, 
Fut. I f fondi Pw, ^ftnììTTH, fra finn fm, #ìfcrt i ^ , Fut. II ^TuiimiTn , 
^Pumim, fiorimi!*!, sftfaùr, Condiz. ^ ft g u q q , ^Tm^ , ^rftnr- 
frop», waiHVro, Precat. pin^, «TIhwh , ftrfw^nr, aftfwN- 

Denominativi formati col suffisso (v. §. 4°7> H)- 

§• 4(0. Per mezzo di questo suffisso, analogo a quello 
ile' verbi della classe io e del Causale ( v. §§. 258, io; 
2^5; 363), si formano Denominativi aventi principalmente 
significato di fare, far diventare, prendere, ado- 
perare, dichiarare, qualificare, rappresentare 
quello, come o per quello che vien significato dal 
tema nominale, onde p. e. da ì^r, pelle, -+- ^ formasi il 
tema denominativale wmtt, prender la pelle, cioè levarla, 
scorticare. 

§•.411-1. Dinanzi ad ><nj i temi nominali di una sola 
sillaba (anche se fatti tali secondo II ) vriddano le finali 
(m, ^ \ t s m, *f v. §. ig) e dopo *rr (anche se nato 
da per via della v riddi anzidetta) inseriscono ti in ana- 
logia del §. 364, onde p. e. ^rt (da tjArìt , felice, secondo 
UT) fa srnm (= ^ -¥-^n), far felice, ^r, suo, passalo, per 
la vriddi anzidetta, in ^t, fa ^mn ( = «4- ^ -h ^n), 
dichiarar per suo, ^, terra, wrs (= >ft -+- tr), far di- 
ventar terra. 

II. I temi nominali di due o più sillabe, e, se indecli- 
nabili (v. §. 235), anche monosillabi, fognano l'ultima vo- 
cale insieme colla seguente consonante, se alcuna ne se- 
gue, onde p. e. da fan, impedimento, si fa fami, far im- 
pedimento, impedire, da ^yg, leggero, &nn,far leggero, 
alleggerire, da *rj, madre, mwi,far madre, ingravidare, 
da ^rsr^, re, TnnT, far re, da (indecl., v. §. 235), cie- 
lo, wt,far diventar cielo. 

Eccezione. cosa, scienza, vm, vero, formano il 
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Denominativo in analogia dei monosillabi in ^ ( v. I ), 
onde *r«rrTM > %tttm , ^wrtR. 

III. I temi nominali finiti in *nr tìt fr^ ?m gettano via 
questi suffissi e riprendano la forma del tema primitivo, 
onde p. e. da «P<h (= w% , ghirlanda, -+- ftR ), ghirlan- 
doso, fassi -^m,far ghirlandoso, inghirlandare. 

IV. I nomi, che fanno il superlativo per mezzo d'^sr, 
formano il Denominativo colle stesse modificazioni o so- 
stituzioni del tema di cui al §. 197, II, onde p. e. ftpr, 
veloce, e ys, vecchio, che secondo il §. 197, II, 2, hanno 
rispettivamente per superlativo ^fw? i^f ( = mr ■+■ %v ), 
fanno t^ìMH (v. I). 

V. I nomi, che nella declinazione distinguono il tema 
in forte e debole ( v. §§. 99; 147, II), formano il Deno- 
minativo dal debolissimo, onde p. e. ig^ , cane, che nella 
debolissima forma diyenta igi^ (v. §. 166), fa ypm,jar di- 
ventar cane, qualificar per cane, ecc. 

VI. Formansi alcuni di questa sorta Denominativi me- 
diante prefisso (v. §. 89, li) e con vario significato, onde 
p. e. da ipat, coda, con 3^, sic, formasi 7>g«3;n, rizzar la 
coda, da gEHW , pelo, con ^ttj, a seconda, n ^mnn (v. Il), 
palpare il pelo, da ^hirr, lira, con Ter, sopra, ^rnmi , 
cantar sulla lira, da usbergo, con *r , con, (v. 
II), vestir l'usbergo. 

j 

Coniugazione dei Denominativi in (v. §. 407, II). 

§. 4(2- Questi Denominativi, che sono il più delle 
volte parasmaipadici, si coniugano in analogia dei verbi 
della decima classe e dei Causali ; e perciò appartengo- 
no alla Coniugazione I (v. §. 259, a); pigliano il Per- 
fetto perifrastico (v. §. 3o8, 1) e l'Aoristo della maniera 
terza (v. §. 32i, 2); nei due Futuri, nel Condizionale e 
nell'Atman. del Precativo inseriscono \\ copulativa (v §. 
2Di, I, 2), dinanzi a cui cade r% finale del tema; nel Pa- 
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rasin. del Precativo gettano via sto (v. §. 349, ^* ")? 
onde p. c. Knnr (da »j , 2t?mz, v. §. 4 I1[ > I)> far diventar 
Lerra, là nel Sing. Pres. mwm (p. i), nn^fa (p. 2), ecc.; 
Imperf. TfMN*r« (p. 1), ^ wh*hi (p. 2), ecc.; Imperai, vtr- 
TnH{ (p. 1), hot (p. 2), ecc.; Potenz. «irò» (p. 1), HM*i« 
(p. 2), ecc.; Perf. perifr. vrTw^rr 0 <>cfiTT (p. 1), Hmi!****! 
(p. 2), ecc. ; Aoristo ^rrtwi^ (p- 1), ^raìms (p- 2), ecc.; 
Fut. I Hptftnrffa (p. 1), «mfqiTTft» (p. 2), ecc.; Fut. II >rrefa- 
TurfiT (p. 1), mrftniTftì (p. 2), ecc.; Condiz. w^fiwH ( p. 

1) j wnfqnjH (p. 2), ecc.; Precat. m<m«i (p. 1 ), m*m* 
(p. 2), ecc. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Nell'Aoristo, per un ^ da 
ripetersi secondo il §. 324, h ^> P uó aver luogo %> onde 
p. e. ttot (da ws, interrogazione, v. §. 4 l I , H), far inter- 
rogazione, interrogare, fa mira* ovvero 'aftnra^. Per un 
simile ^ si può pur ripetere ^ in Denominativo formato 
da un monosillabo, che secondo il §. ^ \ 1, II, abbia gittato 
Hj onde p. e. *nr (da M, cielo, v. §. 4* 1, II) fa «««h s 0 
■gftren^- 2) In Denominativo formato da tema polissillabo 
ripetesi una breve anche contro 324, I, onde p. e. nf^- 
?ni ( da nf$*, macchiato, v. §. 4 l l > H),- fa r macchiato , 
macchiare, fa wflwrf^Hl^ 3) In Denominativi, formati 
da nomi preceduti da prefìsso conforme al 4 1 1 ? "^1, 
l'aumento si pone immediatamente dinanzi al tema sem- 
plice, onde p. e. J^^n (v. §. 4 1 1 , fa alla 3 p. Sing. At- 
man. dell' Imperf. w^fpg&fi , dell' Aor. ^<jyy«Art, del Condiz. 

Denominativi formati col suffisso n ( m ^tr ) 
(v. §. 4o 7 , II). 

§. 415. Col suffisso ir formansi Denominativi che si' 
gniflcano: 

I. Nel Parasmaipado: 1) desiderare, appetir quello; 

2) trattar come quello; 3) star come in quello, che 
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è significato dal tema nominale, onde p. e. da ga, fi- 
gliuolo, si fa jtN (v. §. 4'4> Ij 2 > a )j desiderare un fi- 
gliuolo, trattar come figliuolo, da um\i, palazzo, n i w i <j"N (v. 
§. 4*4> I> a j a ); stor come In un palazzo; 4) «far quello » 
pei temi nominali .<nr* , penitenza, , adorazione, 
wfbnr, servizio, onde p. e. da (firn ìcqm,far penitenza; 

IL Nell'Atmanepado: i) portarsi a modo di quello, 
onde p. e. da ^pt, sparviero, si fa jìtam (v. §.4'4> I; 2 >^) ? 
portarsi a modo di sparviero; 2) in certi temi: a) di- 
ventare; b) fare; c) provare; d) mandar fuori 
quello, onde p. e. da *j$r, molto, iprrq, diventar molto, 
moltiplicarsi, da ^r^, rumore, j Wfll , /àr rumore, rumo- 
reggiare, da dolore, «jt^ttu, provar dolore, addolo- 
rarsi, da \gi,fumo, tgvrro, mandar fuori fumo, fumare. 

§• I- Dinanzi a questo ir (v. §. 4 1 3 ): 1) così pel 

Parasm., come per l'Atman., le finali ^7 si allungano, ^ 
passa in (cf. §. 392, 1, 3), vft e in ^ *rnr (v. §. 25, b), 
onde p. e. iifìr, signore, marito, fa Wta, f^tg, Visnh, 
faujui, •Biffi fattore, sr^Fq, vacca o irai, ^, rcat>e, 
ttto; 2) a) pel Parasm., e passano in \, onde ip, 
figliuolo, HTcST, ghirlanda, fanno ^whi, m^hr; £) per l'At- 
man., >?t s'allunga, onde p. e. da 53 

Eccezione. I Denominativi derivati da g^R , c*£o, e >t»t, 
ricchezza nei rispettivi sensi di aver fame, essere avaro, 
fanno contro 2, a, V?rni; ma in altri significati re- 

golarmente wrN, *prfa- * 

U. Quanto alle consonanti, cadono: 1) le finali: ^ così 
nel Pai*, come per l'Atm.; f, solo per l'Atm., ma ad arbi- 
trio nel senso del §. 4 { 3, II, 1, di necessità in iftmi (con 
valore di wtsffier^, gagliardo), WSWQ^ t Apsarasa, e infine con 

nel senso dello stesso II, 2, a; nei quali casi tutti la 
vocale rimasta finale si governa secondo I, onde p. e. da 
TT*n^j re, iftsR, elefante, si fanno whr (Par.), tt»tpt (Atm.), 
flirhr (Parasm. e Atm.); da ipi*, latte, acqua, tjttcit 0 tronr 
per l'Atm., ma solo il primo pel Parasm.; da *rUii e 
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^n^rni e ^romi; da tw*, segreto, e eterno, jtsfm<) 
gi<am; 2) iq , preceduto da consonante, quando appartenga 
a suffisso di patronimico, onde p. e. da itf^ (discendente 
di tpì) si fanno ttpAN (Parasm.), iTrnni (Atm.). 

Eccez. Non getta sostituito ad 77* (cf. §. 126), 

acqua, onde -j^q (Parasra. secondo il §. 4 [ 3, I>-0> a-^er 
sete: in altri sensi il Denominativo di 93* fa regolarmente 
T^rfal, ■tpVtj conforme a I, 2. 

III. A tema femminile viene comunemente sostituito il 
maschile, quando questo se ne differenzi solo per genere; 
e così p. e. a iprt, Jìgliuola, vien surrogato figliuolo, 
onde secondo I, 2, b } jpro, portarsi a modo di figliuola. 

IV. Dinanzi a n viene inserto ■ ne' Denominativi d'^ro, 
cavallo, ^n, toro, in senso di « andarne in frega » e di 
tutti i temi terminati in *i in senso di appetir quello, e 
* od (dinanzi al quale ultimo un ^ cade e ^ ^, 7, 
spassano nella corrispondente semivocale, v. §. 22) in 
quelli degli altri temi pure in senso di appetir quello, 
onde wgjm, e p- e. da isfh;, latte, tfam, appetir lat- 
te, da ito, miele, 0 nzsRct (*^ -+- -+- q), appetir mie- 
le. Questi Denominativi sono parasmaipadici. 

§• Dai grammatici indiani si pone inoltre una se- 

rie di temi (la serie in^ , ecc.), donde per via del suffisso 
*T si derivano temi verbali, in gran parte Denominativi, 
quasi tutti parasmaipadici, nella cui formazione sono da 
notare, circa le finali del tema primitivo, la perdita del- 
l'^, e l'allungamento dell'7, onde p. e. da WT%, sanità, 
Hnj, offesa, si fanno wtm, star bene, sanare, h^dt, peccare, 
adirarsi. 

Coniugazione dei Denominativi formatisi 
secondo i §§. 4 1 3-4 1 ^* 

§• 416- Tutti questi Denominativi: \) ne' tempi spe- 
ciali pigliano l'accento su q ( cf. §. 353 ) e seguono la 
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Coniugazione I principale (v. §. 268 ); 2) quanto ai ge- 
nerali, è da notare che: a) prendono il Perfetto perifr. e 
l'Aoristo della maniera quinta; b) gettano via INa di n, e 
quando questo n trovisi immediatamente preceduto da 
consonante che non sia ^ nata da ^sft od ^rt secondo il §. 
4.14*1, }, possono (e i formati secondo il §. devono) 
gettar via q tutto intiero, ma senza mai gunare l'ultima 
vocale; c) i due Futuri, il Condizionale e il Precativo del- 
l'Atman., prendono 1'^ copul. (v. §. 25 1, I, 2), onde p. e. 
Fftw (Par., secondo il §. 4'3, I, 1, da *rfir«, legna), desi- 
derar legna, (Atm., secondo il §. 4»3, II, 1) fanno alla 
1 p. Sing, del Pres,. «fami fa, 5«t<n?; Imperf. Mfiw, ^sr^- 
jmr; Imperat. ttfomifH , imfh; Pot. t i fa t i , scritto; Perf. pe- 
rifr. «rHUiiy+Jt. 0 ^>iTg"ciiT 0 osftc:, 3ÌMim*ià; Aor. ^ rcrfì r famH q 
wwftrfWr, ^^wifafa; Fut. I ^fkfurrrrfw 0 ^fafvmfw, ^H i furfrè ; 
Fut. II ^fsraumifa o «fafq m ifM , ^h ìì »ì òt ; Condiz. wifarm w H 
o sH«r«Pym^ , ^q^fTftini; Prec. «huiim^ o idìrarmw , 3<Mifq- 
iffa; ma »nq, da *ft (v. §. 4i4j I, 1% fa p. e. »1 Fut. I sol- 
tanto Jifartilw, Jif^nn%- 

Osservaz. Vale Vosserv., 3, al §. 4 I2 > onde p. e. ^fann i q 
(da ??nj -+- »r«n», secondo il §. 4 1 4^ ^ a P* c - all'Impcrf, 
pers. 1 Siug. Atm. munirà- 
< 

Denominativi formati per via di "fjrq (v. §. 407, II). 

4:17- Per mezzo di trwt (a quanto pare, Denomina- 
tivo esso stesso derivato da desiderio, secondo il §. 
4 1 5), aggiunto a tema nominale a uso di suffisso, si forma 
un Denominativo significante desiderar quello che 
viene dinotato dal nome, onde p. e. Ab. xr^, figliuolo, si fa 
ijd<*iu4, desiderare un figliuolo, da , cielo, ^:trtrt (v. 
§. 0> aspirare al cielo. Questa sorta di Denominativi 
sono parasmaipadici e seguono la coniugazione dei Deno- 
minativi in n (v. §. 4^), se ncyi che, ne' tempi generali, 
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della sillaba v gettano via soltanto i, onde p.'c. al Flit. F 
«mnfNmtftPli ma non anche ^: ^ i farfjl>n . 



Passivo dei Denominativi. 



§• 418- i) Ne' tempi speciali formasi, secondo il §. 
353, colla giunta ili ti accentato (v. §. 353), dinanzi a cui 
i Denominativi in foguano queste due sillabe, e tutti 
gli altri gettano 1' ^ finale del tema, e, se terminano in n 
preceduto da consonante (v. §§. 4' 3, e segg.), gettano tutto 
% onde p. e. htept (da v. §. ^n, I) fa hto, ^ron (v. §. 4°9> 
II) «jrujn, *rf*ruj (v. §. 4*3, 1) *rfhw- Flettonsi quindi in tulio 
conforme al §. 355. 2) Ne' tempi generali coniugansi come 
fanno o farebbero nell'Àlmanepado secondo i §§. 4°9> 4*^ 
4 16, fuorché perla 3 p. Sing. dell'Aoristo, in cui il Deno- 
minativo in wir segue l'analogia del Causale (v. §. 372, 
2), e gli altri dinanzi alla desinenza ^ (v. §. 35^) gettano 
? 0 ir. e non gunano l'ultima vocale del tema in analogia 
del §. 416. 
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INFINITO, PARTICIPI e ASSOLUTIVI o GERUNDI 

(V. §.257) 

COSÌ DEI VERBI PRIMITIVI COME DEI DERIVATI. 



INFINITO. 



§. 419. Ha per desinenza Tp e l'accento sulla prima 
sillaba; onde p. e. da w^, conseguire, -+- «ì gw . Nel 
restante, vale a dire nell' appiccar la desinenza con o 
senza \\ (\) copulativa, nel gunar l'ultima vocale del 
tema e nelle mutazioni eufoniche della finale di esso tema 
vegnente a contatto immediato coll'iniziale della desinen- 
za, come pure nelle eccezioni, l'Infinito tiene una totale 
conformità col Fut. I (v. §§. 34 i, 342), onde p. e., in ana- 
logia del §.34i, 1, da yr^, si fa 5Tf^, da iM *rf%», 2, da 

^r^> p er v,a t ' e ^ a s °' a s una > ^f^, 

%gw, 3,a, da ^ìttj «T.rA-jK , b, da ^frjr, «fhrt, ^rt, con per- 
dita della finale del tema, ^155* , ^HVg^, %ftnj»i , eccez. 1, 
da fi», *rnp» , grrj» 0 ^in^; e conforme al §. 342, 1, 

da ^ mPojh 0 *ptìg* , da ^ «fcf^ w o ^rttìj*, da jt? qgì j» , 
da inr^ 0 -=*fv ijH N , da n ^r*g* (Parasm.), ^rfWin^ (At- 
man.), da ^ WÌfilM, ma h-^'i^^ 0 faa^w , da ^ft- 
firipf 0 ^w*, da tt? m 0 wt^n; 2, da ^ ^tjw, ^jfa- 
ipi , da '^t: ijftg*, da fan faftnra , da -grò -aiàfq^ od ^éfk- 

lla TfriR 0 tla T 5 * *nf%^ 0 mi* , da 

•jfh, da ini ttrw 0 , =njH o TrfqipT , da *fjj ^t?jt 0 wnfnj 11 > ^ a 
Wt* **** , da ir»^ Trfwrj^, da >rn^ >rgtr 0 vrhi ; 3, da fa 
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nfì4£H v , da g ^ifaj*» ; da ir, Tift ^njw, ung** stlsp , da ^? 

, da ^5 ^•I^.j da 57 ìfrjpl, da > da i»n* 1,r ? R N > 

da ?ra , da n?3ìn , da ipr ipffJi , da ^7t , da 

jti cft^H, da ìto v w^*, da ^ sctij* , da ^*jpr,.da jj? 
*ft^H o *ftnpi ; 4, 1 , da «s^ ^ifegfl 0 «MHPujjH , da xpi iftrq^H <» 
jftg»^ 0 liWifì^n, 2, a, per ^pt ^fVtf* o ^npr, per ^ TOf 
0 trep^ ; 6, per 'era mP^^, per ^*n*», per ^sr *4» «J* ■ La 
medesima conformila dell'Infinito col Futuro I lengoti 
pure i verbi derivati, onde p. e. da *iY*ro (Caus. di ^) si 
fa *rftlfi?TT* (v. §§. 370, 3; 3^[), da ^ftftpr (Desid. di ) 
jpìifttfìnn^ ( v. §. 387 ), da 4tfli ( I«t. I di h , fa?) 

aft»rftipT ( v - §■ 4°4 II); ^ a ^firo (Int. II degli 

stessi verbi), *r^fiq«, inVf^gw (v. §. 4°5, III), dai Deno- 
minativi cjnifj , ht^tt, "qfìT, mg, ( v. §. 4°9> H) «fjfanrr^» 
*rrfcrg*, q dfnjH , mwfaj* , fiTrrftijw (v. §. 409, HI), da htth 
(Denom. da >^ , terra) «TCfìTip^ (v. §. 4 [2 )> da *rft«i (De- 
nom. da *rfav) lfofl.q|IT o «PhìiIi}^ (v. §. 4 1 6), da 

-^«,irw^\ (v. §. 417). 



Formazione de' Participi. 



420. Formano il loro tema: \) il Participio Presente 
coi suffissi: a) ^nt nel Parasm.; Z>) *t«t, nell'Àtm. e 
nel Passivo; 2) il Participio Passato coi suffissi: a) to v , 
ìt^it, '5pnT nel Parasm.; 6) nell'Atra, e nel Passivo; 
c) tt, '•T nel Passivo; 5) il Participio Futuro coi suffissi: a) 
^nr nel Parasm.; b) mmm nell'Àtm. e nel Passivo; c) im, 
Wta, ti, *f$n nel Passivo. 

Participio Presente del Parasmaipado (in ^). 

§• 421. Nella formazione di questo Participio il suffisso 
snr appiccasi al tema verbale proprio de' tempi speciali 
Gramm. sanscrita. 21 
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(v. §. 268 c segg.) in quella slessa guisa che la desinenza 
^fia (0 'sfir) della 3 pers. Piar, del Pres. (cf. §§. 2G8; 
281 , 2, b\ 282, 4)> e perciò alla forma debole del teina 
pei verbi della Coniugazione II (v. 277, 1). L'accento cade 
sulla medesima sillaba che nella delta persona terza. 
Quindi è che p. e. secondo i §§.: 269, 3, da si fa 
«ftVrr N ; 270, I, 1, da wr fìrerr, 2, da «n >*hìt, 3, da jp^ 
TTsan , 4, per "VV^} ecc -; 2 7 x > 2 > da 2 7 2 > 
da ^pj £najiT , ecc.; 273, 3, da p <j^> ecc.; 2.74, 1, da -^tt 
^t?t ; 3, da ira , ecc.; 275, 3, da ^ <,lmi 1 ; 276, I, 

a, da ^ T^nnr , ecc.; 280, 3, da ; 281, 5, da *m 

*m , 6, da ^ ttiT , 8, da ^frji ^ft^ir > , 1 r, da ^ ( ci. 2 ) 
p^ttt 0 JTT5nr N , i3, da n ttth^, 18, da jhtj 282, 7, da >j 
^»tìtj 283, 2, da ^RTTf N , 3, da ^ìtj 284, 3, da fr 5 * 
fiHhr ; 287, da f% r^Tn ; 288, da W?#W v ; 289, 1, da ^ 
290, 2, da f w^tt v ; 291, 3, da 5 *pn^; 292, 3, da 
xji? jj^rf , ecc. L;i stessa analogia colla terza persona Plur. 
del Pres. ha questo Participio pei verbi derivati, onde 
p. e., secondo i §§.: 371, da ^fftnr si fa *r>faiT N ; 387, da 
«pftftm ^tittoto 4° 3, da *fr^ e ^»friT s % 3 fH<rf N ; 4°9> H> 
da jtt^t m^^j da utr irforTj 4 I2 > da *tpto «t^^th. ; 4 [ 6, 
da *frr«i *fHufcr^. 

Quanto alla declinazione di questo Participio e alla for- 
mazione del tema femminile, vedasi il §. 161. 

Osservazione, fcs, sapere, come nel Presente può pren- 
dere le desinenze del Perfetto radd. (v. §. 281, i4), così 
in questo Participio pigliare il suflisso (v. §§. 1 84; 
424, 1), onde il tema fcn^w o . 

Participio Presente delV Atmanepado ( in m?r, ^tr). 

§- 422. Questo Participio formasi pei verbi della Con- 
iugazione I (v. §§. 268 e segg.) col suffisso *tr, per quelli 
della II (v. §§. 277 e segg.) col suffisso aggiunti en- 

trambi, in analogia del §. 4 31 > a l tema verbale della 3 
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pers. Plui'. Pres. dell'Alni., in. guisa clic JTTHf possa aversi 
per sostituito a ^ (della desinenza -srà , v. §. 262)- Cstr 
alla desinenza ^ (v. §. 262); onde p. e j come ^ (ci. i), 
^T? (ci. 4)? 5^ (ci- 6), ^7; (ci. 10), nella detta pers. terza 
fanno ^V^r, ^rnpit, così hanno per Participio 

pres. dell'Atman. ^tTwr, ^hm , -^m*, ^kzwtw (y. §. /ji, 
c), e come (ci. 2), >j (ci. 3), (ci. 5), ipr (ci. 7), tth 
(ci. 8), aft (ci. 9) fanno f^rr, f^wk, f^^nt, ^grt, aiìirò, 
cosi hanno per Participio r^giq. fwrer, P«IHH , ^SR? Tr^TR, 
■artarR; e, in analogia dei verbi della Coniug. I, i derivoli 
sfhrn (Caus. di ^prtftnr (Desici, di ^v), ^fvm (Tilt. II di 

wfa (Denom., v. §. 409, 2), pigliando jttjt fanno «mr- 
twr, yì S t v wm (v. §. 41, c), ^fWn*R, '4*Mhh. — L'accento 
si mantiene dove piglialo essa persona terza; non però pei 
Participi in ttt^ , che sono ossitoni semprechè la detta 
persona lo pigli sulla penultima sillaba, onde p. e. e 
t^tr, f^nr e ferrai, ma f<jf>t e f^i*? • 

Osservazioni ed eccezioni. 1) srì (ci. 2), giacere, che se- 
condo il §. 281, 16, 2, fa nella 3 pers. Plur. del Pres. 
HtJt, nel Participio non ammette onde qni j ( = fr ■+- 
^tr); similmente f?n* (ci. 2), sapere, che secondo il §. 28 r, 
i4, 2, fa nella della pers. f^f?t 0 f*rj?r, ha per solo Parti- 
pio form". 2) (ci. 2), sedere, prende t^r in cambio di 
SIR, onde ^farbr (3 p. Plur. 'sf , cf. §. 281,' ig, 1). 3) 
Presso gli epici, i verbi della Coniug. I pigliano talvolta 
w?r in cambio di »tr. 

Participio Presente del Passivo (in hr\ 

§■ 425. Prende, in analogia del precedente §., il suf- 
fisso hr, onde come p. e. ftr, *g, |i, sj, «pr , ftjrc. ? ^^H, > 
*ft>Pl (Caus. di ■j* ) fanno nella 3 pers. Plur. Pres. del 
Passivo sflq^ , *^n-it, r^^ , iffaHt, ^?rà, fajm^ , sfhq^ 
(v. §§. 353-355), così pure Inainovi per Participio Pres. 
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TfT ^HR , fjr^mvT, fìnforo, sitarsi , *fd5»ffi», f^ura, favfom, 

Osservazione. Presso gli epici trovansi Participi Pres. 
del Passivo formati per mezzo d'^nr, suffisso proprio del 
Parasm. (v. §. 4 2l )> analogia del §. 353, 4, onde p. e. 
Tfjbr in cambio di tjtbtrt, da ^, empiere, che alla 3 per». 
Plur. Pres. del Passivo fa ìqè&t (v. §. 354, 4)- 

Participi Passati del Parasmaipado in (<rcr, "imr, T^nr) 

§• 424. I- i) Il così detto Participio del Perfetto rad- 
doppiato formasi dal tema di questo tempo (pigliato nella 
forma che esso tema avrebbe, senza le modificazioni me- 
ramente eufoniche, nella 3 p. Plur. Parasm., v. §§. ag5- 
307) e del suffisso » (accentato); onde p. e. ir*, percuo- 
tere (3 p. Plur. Parasm. Perf. radd. ggj»), fa 35!*, ^, 
fare (^gw = ^ -+■ t^), ^^hi , ?TP \ prendere , v. 

§. 3o3, I, e), spy^w, ^nr , dormire (wyjw, v. §. 3o3, I, b), 
994^i li diventare = ^ -t- ^ H- ira, v. §. 3o 7 , 

2) I temi contrattisi comunque in un monosillabo ( v. 
principalmente i §§. 3o3; 3o 7 , 1), come pure i terminati 
in ^rr, v, ^ appiccano per mezzo dell'jj copulativa, 
dinanzi a cui e i dittonghi cadono, onde p. e. ^ (= ^ 
-+- da desiderare, v. §. 296, 2, 2) fa ^ftranr; wn^ (da 
andare, v. §. 3o3, I, a) irfaTOi ; f»r e (da ttt, .sa- 
grificare, e parlarle, v. §. 3o3, I, fftnrc^, ■arf^r^; 

^ (da ti^, cuocere, v. §. 3o3, II) ^nr^; ^ (da sg, 
andare, v. §. 307, 4) *iPn« ; inwT (da mi, stare) wferr?r } 
spi (da JT, cantare) hPn« v - 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Fra i verbi, di cui al §. 
3o3, 1, a, e devono e e ^ possono formar que- 
sto Participio dal tema non contratto, onde T*r?^P (da 
^t), (da ), m j M« (oltre a =.|Phmh , da *m s ), 

mn^TF (oltre a Mim** , da ^t), ma solo wftf^ da (cf. 
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§. 184, 2) -^i , vedere, fte, sapere, fVsi, entrare, 

possono appiccar per mezzo dell' 5 copulativa," onde 
p. e. frfVgrw 0 Marion. 3) «nsr, dare, fa?, pisciare, ir?. 
50 stenere, Fanno irregolarmente, ^ttr , irtfw, wt^tt. 
vigilare, può far, senza raddoppiamento, ih<j4* , o, con 
raddoppiamento, 3f»rm^q , 0 l'uno e l'altro anche con gu- 
namento di ^ } onde hmi-^w 0 hhuHk (cf. §. 307, 7). 5) 
\, andare, fa $P>h« (cf. §. 307, 2). 6) Ne' temi verbali 
finiti in ^ questa semivocale cade (v. §. 43), o passa in -gì 
(cf. Yecccz. al cit. §.), e in quest'ultimo caso la sillaba 
raddoppiata ripete ^, e dinanzi ad ^rr vi si fonde in ^rt, 
^ od ^ passa in ir , in (v. §. 22), onde p. e. f^r, 
scherzare, fa T^flprn (da f q f^ -+- *ra) o J^ra- 7) Vale il 
§. 24g, II, onde vrg fa ^wif*. 

5) I verbi, che in cambio del Perfetto raddoppiato hanno 
il Perifrastico (v. §. 3o8), formano questo Participio con 
sufliggere, nella medesima analogia, al tema dell'ausi- 
liare ( cf, 3Th), aggiunto al verbo principale in con- 
formità del §. 309, onde p. e. ^ (ci. 10) fa «rfontryg , 

4) Quanto alla formazione dei temi femminile e neutro 
e alla declinazione di questo Participio, vedasi il §. 184. 

II. L'altro Participio Passato del Parasmaipado formasi 
per mezzo del suffisso ^71 4 , aggiunto al Participio Passato 
del Passivo in tt o »t (v. §§. 4 2 § e segg.), onde p. e. da 
(di ^i), fatto, si fa avente fatto, da (di ^ , v. §. 

429, VI), detto, if^Mrr , avente detto, da httt (di h^, v. 
§. 43i,IV), rotto, *?nnnr x , avente rotto, da mfacf (di ^rq^ 
Caus. di vf^), fatto diventare, h 1 P=t ri ^ ri ^ , avente fatto diven- 
tare. — Questo Participio è parossitono. Vedasi, quanto 



(1) Siccome questo saffisso snr serve alla formazione di nomi derivali 
dinotanti * fornito della cosa significata dal nome primitivo» 
così questo Participio propriamente importa: fornito della cosa si- 
gnificata dal Participio Passato del Passivo. 
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lilla declinazione c alla formazione ilei tema femminile, il 
§. iGi, TI. 



Participio Passato delf Atmanepado e del Passivo 
. (in w?r). 

Formasi come il Participio Passalo del Parasmai- 
pado ( v. §. 4 2 4) l ' ;t ^ tema, che nel Perfetto raddoppiato 
prenderebbe il verbo nella 3 pers. Plur. Parasm. (od At- 
man.) e dal suffisso (od ^m, secondo il §. i, c), os- 
sitono , e aggiuntovi per l'appunto come vi si appicche- 
rebbe nella delta pers. 3 la desinenza (od ft), onde 
p. e. da ì*t (3 pers. Plur. ^r, v. §. 3o(5, i) si fa 

da % (%^, v. §. 3o6, n) f^r^xmf , da fzt (%fìsnjw, v. §. 
3o6, 3) fgiftrdrò, da ^ (753^, v. §. 3o6, 6) ijjrrà, da f 
(^* , v. §. 3o6, ro) ^anj, da *g ( «fm; q , v. §. 3o6, 11) 
*TWn3 , da ftr^ (f«rfii^H , v. 3oG, :/\) f^rfa^T, ecc. — Si av- 
vertano principalmente i §§.: 3o3, I, a, onde p. e. da tth 
•SFHTrf, b, onde p. e. da ^ $*n»T, da jì^h , c 3 onde da 
UT "st^j^hu , II, onde j). e. da tnr ìt^r; 3o-j, 2, onde da ^ 
/\, onde da ^ WOTT, 5, onde da ^3 vit^Bm , />, on- 
de da ^ ttto?!J o «f<i<$H, 7, onde da irpj *T*fFTTTO o ^ijr^T, 
ecc. — Questo participio forma il tema femminile colPal- 
lungamento dell'ir finale (v. §. 97, I), e segue la declina- 
zione di sj»? e 3wt (v. §§. (24, 126, 127). 

Participio Passato del Passivo (in w, ^ ). 

§• -126- Il Participio Passato del Passivo, rispondente al 
latino in tus, ta, tum, formasi per mezzo del suffisso tt, ?t, 
ecc.", secondo i §§. 4 2 7 3 esegg. Oltre al valore di Passivo 
Passato, questa forma di Participio ha ancora forza: 
J) d'Attivo: à) quando si dinoti principio d'azione come 
p. e. in n^nr: <trt w. } egli ha cominciato a fare una stuoia 
(= npr: w?£r^ ; una stuoia è stata cominciata a fare da 
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lui); b) in verbi die significhino andare, come p. e. in h 
irfft *Tri:, egli è andato al Gange (= *im njfl ÌR, il Gange 
è stato andato da lui, ovvero ir^t wh, andossi al Gan- 
ge da lui); c) in verbi intransitivi , come p. e. in ih fu ri : 
w:, /w giaciuto o dormito (= wfxnt tr, da' lui si è 
giaciuto o dormito);. 2i) eli P resen te: a) in verbi che si- 
gnifichino conoscere, onorare, desiderare, nel qual caso il 
Participio viene ad essere un aggettivo che regge l'agente 
al Genitivo, come p. e. in u$rt «[Rin , onorato dai re; b) 
in alcuni verbi, come p. e. in T*t , accendere, ipr , aver 
sete, \rn , ardire, vft, temere, , conturbarsi, ^ft , giacere, 
^q, dormire, fe&, sudare; 5) di Sostantivo Neutro; 
«) significante la sfera d'azione o l'azione stessa in verbi 
che dinotino andare, mangiare od azione importante im- 
mobilita, come p. e. in tttìt ttw, H luogo dell'andare di luì 
(= il cammino di lui), jjs ttw , *7 mangiare di lui, -ai fari 
tot, «7 sedere o la sede di luì; b) in alcuni verbi come 
p. e. in «rfV?T (da htr, parlare), discorso, jnj (tla Jf, 
gere)\ latte, *tìt (da ir , pensare), pensiero, pqctiIfMrf (dal De- 
siti, di ^,fare, v. §§. 377, I, 2; 379, 1, a), proponimento. 

§. 427. TI suffisso w (accentato) pigliasi generalmente, 
salve le eccezioni, di cui ai §§. 43 1 e segg., e appiccasi al 
tema verbale od immediatamente, 0 per mezzo dell'^ co- 
pulativa, conforme ai §§. 25r, 252, onde p. e. fannosi: a) 
senza ir, da ?t $m?, da r ftrfl, da Tff ^rfc? . da *j da ^ 
^ , da tjhj da ftnr ftn$, ^ da tjit ^ ; b) con 5, 
da ttf nfìr*, da fr? ftf^, da ^tftni (Desid. di ^) ^Vfiifa^ . 

§. 428- In questo Participio l'uso dell' ^ copulativa è 
meno esteso che nelle altre formazioni, giacché non l'am- 
mettono: i) non solo le radici che la rigettano altrove 
secondo il §. 252, onde p. e. da ft^ si fa ftrpr, da rpr ^g; 
2) ma ancora contro il §. 25 1: a) tra le radici polisillabe 
■guj, «rNÌ» %<ff, onde p. e. "3r|tt; b) tulle le radici mono- 
sillabe finite in vocale o dittongo, tranne ^jre, ad arbitrio, 
\. onde p. e., contro II, 1, da \ si fa *jjt, 4; f^nr , 
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ina da sfi srftnr (v. §. /\3o, I, a), da ij ^ o nf^H (v. §. 43o, 
],/»); d) parecchie tra le radici finite in consonanCe non 
contemplate nel §. 252, onde p. e. da ^ si fa gw, da 
tht mr.'da an ira. 

Eccezioni ed osservazioni. I. Pigliano s contro i , e 
così contro il C. 252, 1: a) le radici e ^rcr , onde wrtnr, 
gftrfr (da m, secondo i §§. 4$, III, 249, I); b) ^tcr, in 
senso passivo, onde 3 1 (4 rf (altrimenti possente. i ). 

II. Fra le radici che, ammettendo ^ nell'altre formazio- 
ni, la rigettano in questo Participio secondo 2, d, piglian- 
la: \) ora, in senso d'oreorare, onde ^rfw (altrimenti ^ , 
v. §. 4 2 9> VI); 2) ad arbitrio: foj? , tr^, quando 
s'adoperino nel Passivo Impersonale (v. §. 352, 3) o dino- 
tino principio d'azione secondo il §. /\iQ } 1, a; ^ e ^rq 
dopo il pref. wn ; tpi dopo *m ; sr^ dopo ^rr; m in senso 
di rizzare (detto di capelli, di peli), stupefare, sgominare. 

III. f^rar fa, secondo il §. 25 2, II, fmv o f^m . 

§• 429- Dinanzi al suffisso tt appiccato senza 1' ^ co- 
])ulativa: 

I. Cambiano la loro finale: 1) in 3^ (cf. §. 249, IV, b) le 
radici , tagliare, vr (con mutazione di v in ^), porre, 
m, misurare, mutare, ih, distruggere, wr, stare, e, ad 
arbitrio, -art, 51Ì, onde f^H, f^ir, ftnr, ftnr, ftsnr, e fgrjr, %b 
ovvero "3T7T, ^rnr (cf. IV ); 2) in ^ (cf. §. 249, IV, a) V, 
bere, t\, cantare, itt, ubere», %, consumarsi, onde >rtir, irta, 

II. Le radici 37, dare, \, proteggere, e dopo prefissi, 
anche ift, tagliare, passano in ^ (cf. §. 283, 3), onde 5fs 
(= -4- tt). Aggiugnendovisi prefisso finito in vocale, 
cade la sillaba ^ di ^n, e inoltre la finale del prefisso, se 
fosse \ od s'allunga, onde p. e. con formasi wrs (= 



(1) TtoyoIo senz' ^ anche nel Passivo, MJÌh., XIV, 1778, dove '«smfìn 
^ITif 91*1 fa, se già non 6 da leggero 9|<ni(h. 
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■*n •+■ fa) vr), con ^ v^ra, con n ira, con tra con f% 

Tft^, con Trftf vwtet , con w Possono però anche farsi 
-a-**.* . e, presso gli epici, incontrasi ■srrpfjr per ^tttT 
(= fa -+■ "W? -h *r). 

III. i) ròì, ^ seguono il §. 249, I, onde «ftn, -jtt 
(con accorciamento d'-gì), <tfìr, ^tt ; 2) 31), quagliare, e rò, 
premere, quando pigliano il suff. tt (v. §. 43 1, eccez. 2, b), 
fanno, in analogia del §. 249, I, sftrT, *rtw. 

IV. Le altre radici Gnite in dittongo mutano questo in 
^tT secondo il §. 25, c, onde p. e. f fa ?jtìt. 

V. a) w, final di radice e preceduto da vocale, mutasi 
in 35, con cui un precedente passa in ^ od ^ in" 
^ (v. §. 43, eccez.), onde p. e. da \rnr si fa vftr, da fSn 
o ff^w; ft» però fa ^fr; b) e ^unr cambiano ^mi , 
il primo in ^, il secondo in ^, onde fair (o, coll'^ copul., 
^Tftm, v. §. 4 2 8, II, 2), CTthr. 

VI. Avvertasi il §. 249, I, onde p. e. da jra N si fa 
(v. §. 37), da »pr (v. §. 36, eccez. b), da ^ (v. §. 
36, eccez. b), da ^ da ir? ^ ( = ^7 •+■ tt , v. §. 49> 
2), da «tv tT5, da tbth 511; II, onde p. e. da (v. 
§. 34), da ^ *ns; III, a, anche per «ir^, ^n^, onde 
p. e. da ^pt (preceduto da <?n, v. §. 4 2 8? II, 2) «rara (ma 
«TCrfW), da wt m*r; onde p. e. da jth 7TrT, da in^ mr, 
da 7w *nr, da w^t ^tk; IV, 2, onde da $rnr f$nr, e, nella 
slessa analogia, da ffp (o, coll'^. jrfea, v. §. 37, c). 

VII. Circa le mutazioni eufoniche s' avvertano princi- 
palmente i §§. 33-49, on( l e P- e - d a W* si fa -53, da ìjjw 
^n*, da ipR, da (0, con ^, itfhf), da Tra (v. 
§. 249, III, <i)> da ijq tjw, da tr^t da éTO TO, da »ns 
ifnj , da ij? da %f ^te, da f^? f^ni , da 5^ in? o wm , 
da »nr ^ , da tt? (ma da -3^, v. VI). 

§. 450. Dinanzi nll' ^ copulativa: 

I. Gunano: a) l'ultima loro vocale fep; , fg^, imj , f^, 
^, t>^, ip , «sopportare », ^fr ( non però nell'hit. I), 
ftgTT , fis^, onde p. e. da fte?3 E%f3TT , da jrmfcr, da *| 
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TrfTrT (o tjtt, v. §. 428, 2, da $f» srftnr (ma tla jfaft, flit, r, 
Stnpnr); A) ad arbitrio un mediano le radici della ci. r, 
quando s'adoperano impersonalmente (v. §. 352, 3) ov- 
vero a dinotar principio dazione conforme al §. 4 2 ^> l > <*■, 
onde p. e. da spr , balenare, si fa afriii o tìifrff} ìt^t, è 
balenato da lui, TT^ffn: o Trenfinr: egli ha cominciato a 
balenare. 

II. Cadono le finali ^, ^n, come pure l'^ni de' verbi 
della classe io, dei Causali e degli analoghi Denominativi 
(v. §. 4 I0 )j e ca( ^ e tutt0 V, di necessità nell'Intensivo II 
e nei Denom. conformi al §. f\ i5, ad arbitrio negli altri 
(v. §§. 4i3, 4 1 4)j semprechè un tale ^ sia immediatamente 
preceduto da consonante, onde p. e. ^tiji (v. §. 4°9)> *t<?t 
(v. §. 4°9)j T^5Tj (da ci. io), *&TfI (Caus. di 

»TT^ni (Denom. da *| , terra, v. §. 4' r, I), (Int. II di 
^fair (Int. II di ft^), ^ura (v. §. 4' 5), q fam (Uenom. dn 
*rf»n^, secondo il 4*3) fanno rispettivamente arfwa , »tt%ìt, 

^P^r^o , ^ftff, ^TftjT, HTfViT, SÌfffHj %fWfi*ìT, SHJlPriri , ?0rfÌTftqTT o 

Osservazioni. i) Vale il §. 249, I, onde da s^, sp» ( *ra, 
tht, «nr si fanno ij^hr (v. §. 25 1, III, oss.), sf^it, t%t, 
■^ftnr (v. §. 48, HI), fafaff; II, onde p. e. da ip^ TnfVff. 
2) In cambio della forma derivata prendono la primitiva: 
a) il Causale di rpt in senso di leggere, onde e non 
^finc, b) ad arbitrio, nel Causale e nella decima classe, 
•3*, Z\> T?> V* s } WI) onde p. e. V5lf>rf o ^3 (v. 
§. 43 1, V), 5^ o <tjjt (v. §. 249, III), Tjfni 0 (v. §. 
43i, VI). 

§• 451- I n cambio di tt pigliano (insieme col loro In- 
tens. I) il suffisso ^ (0 vj, secondo il §. 4 1 ? c )> che sem- 
pre s'appicca senza 1'^ copulativa: 

I. Le radici terminanti in m (tj, ^, '■sft, v. 25, e) e in- 
sieme cominciatiti per gruppo consonatico, il quale con- 
tenga una semivocale (tt, ^, ^ ), onde p. e. da m si 
fa wm (v. §. 4 1 , o), da |r ?tt^ ■ 
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Eccezioni ed osservazioni, r) Si ccceltunno c clic 
pigliano il suffisso tt, onde CTTèr , «iTcT- 2) Prendono anche 
tt: flr) ad arbitrio le radici ut, 3, e ysn 0 onde tm!i 0 un», 
aro o 3TcT, 0, con cambiamento di tt in jjpr; 
in casi speciali: a) ^ che, mutando !| in ^ (cf. §. 4 2 9> 
IH, a), fa ^iT»T in senso di quagliato e, dopo i prciìssi 
^fir, %t% ad arbitrio o^far o »5fNr 3 od anche regolarmente 
5) rò, non preceduto da wn, onde p. e. wfa 
(v. §. 429,111,2), ma «tfli«T. 

II. Alcune radici finite in ^ ed -31, ciò sono \, 
(ci. 9), tt (ci. 4), tf, -tf, « (ci. 4), jrì, tft, m (ci. 4), 
tf, crt, **i ^ Fr e 5 (ci. 4), ìj (ci. 9), ^ (ci. 1), <^,\ m 
(ci. 4), onde p. e. da jfr «ffcf, da <?y ^r*. 

Osservazioni, a) yft e ^ possono anche prendere il suf- 
fisso ti, onde ^ha o ^=ftr, o &) ^ piglia solo in 
senso di distruggere; altrimenti tjìt. 

III. Le radici finite in che, secondo il §. 24, b, passa 
in ^ e, dopo labiali 0 » j in ■3^;, onde p. e. da ^ wté, da 
I Iti (v. §. 4t, c). 

Eccezione. ^ prende h, onde tjir (v. §. 24, b). 

IV. Alcune radici uscenti in n ^ N ^, ciò sono 511, ?rg, 
ira , ^nr, *pr (ci. 6), *rn» , ^sr (ci. 6), &n (ci. 6),^*^, 
f^r* (ci. 6 e 7), onde p. e. da ^ si fa ^tr. 

Osservazioni. 1) Le finali »^ passano rispettiva- 
mente in of, (cf. §. 32, eccez., 1, 6), onde p. e. da ^ 
si fa ?TTtT. 2) Cadono: a) secondo il §. 249, II, le nasali 
d'^f e w^, onde tt^, wnr; A) un ^ in HtH e > onde 
(cf. §. 36, eccez. b); 3) ^rg cambia * in se- 
condo il §. 249, I, e getta via 31 , onde ^«jjj (v. §. 
4i, c); 4) P'S'' a 1 so '° ' n senso d'attaccarsi; altri- 
menti ^fàTiT; e ^r^, solo se non regga l'Ablativo, come 
p. e. in wfift 51^%: *nfr, gV incurvati artigli dell'uccello 

(cf. §. 428, 11, 1 j! 

V. Tutte le radici finite in che , secondo il §. 252 
non prendono l\ copulativa, come pure . ? t^ h , ftRf, 
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^if, ^«r, f*n. *5t;t; e tutte con assimilazione di <» in ìt (v. 
§. 32, eccez. 3); onde p. e. da f^j si fa fpw- 

Eccezioni ed osservazioni, i) piglia solo dopo i 
prefissi ^fì», r, f*, ,on de p. e. ^«nsr (v. §. 4 1 , c )- 2 ) 
Tossono prender tt: a) 3^ (che, gittando ^, diventa ?^), 
g*, fw| (ci. 7), onde ^r, fq^r, ovvero -spi f^nr ; 
f^?, f*nr, t%^, quando s'adoperino nell'impersonale (v. 
§. 352, 3), ovvero dinotino coir.inciamento d' azione (v. 
§. 4 2 ^, r, a), nel qual caso, pigliando tt, prendono l's 
copulativa e gunano la lor vocale (cf. §. 43o, I, a), onde 
f^sro (v. §. 4 r 5 c ) 0 «wfyrt, ftr^ 0 fcf^r, o wtfnr. 3) 
abbrevia la sua vocale, onde -^j. 

VI. Parecchie radici finite in Ut , con perdita 
delle finali e * (v. §§. 37, 6; 43) e allungamento d'un 
7 precedente (v. §. 27, è), onde p. e. da 7j^, , 
fannosi ajjjr, ^srfr, w (v. §. 4 1 ? c )« 

Osservazioni. 3^;, fa secondo il §. 348, ^fr, e, insieme 
con *$e^, e ra^, p uo anche prender ir coll'^ copula- 
tiva, onde p. e. prfrrT, -foàri (v. §. 27, è). 

VII. Infine le radici ut (ci. 4) 5 IT, ft?, fa, g (ci. 6), 
5 (ci. 1), nini, f^, onde p. e. da jtt TR- 

Osservaz. 1) *t piglia ?t solo dopo r* in senso di spe- 
gnere, onde fVprraj (v. §§. 70, V, 6; 78); altrimenti <rnr. 2) ^t, 
in senso d'andare, fa ^r, ma, in quello di abbandonare, 
con mutamento d'^rr in ^ (cf. §. 249, IV, 1, a), ^r. 3) fty, 
prendendo tt, allunga ^, onde 'afhir (v. §. 4', c)> rna i» 
certi sensi f^nr. 4) fti passa, secondo il §. 249, T, in 5, e, 
insieme con jj, <?, allunga 7, onde ^r , ir, ^t. 5) urrq 
può fare, attenuato in xft, ttr, 0, con sola perdita di 11 (v. 
§. 43), *tr. 6) pigliando ^ fa ^5 (cf. §. 43, eccez.), 
ma, in senso di giocare a fin di guadagno, prende jf, on- 
de ^jr (cf. §. 43, eccez). 

§. 452. Formano questo participio con suffissi speciali: 
i) consumarsi, e, ad arbitrio, tw, accalcarsi, dopo n, 
che pigliando x fanno ^rm, wfa (o wlw, v. §. 4 2 9> 1^, 2); 2) 
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, cuocere, che pigliando si fa Tra: 3) spi, seccare, che, 
prendendo w fa sps^; 4) ^rjl , dimagrare, e sffa , ubria- 
carsi, se sono senza prefissi e, dopo solo il prefisso , 
csn^, star èe«e, che prendendo ^? fanno ^tji ; ^fN, T^ra (v. 
§. 71), ma p. e. gff^rTr , hbiIPsh , tifa i fa a ; 6) fruttare, 
che, attenuando Y^t radicale in t, e pigliando 55,. fa senza 
prefìssi ipr (od anche urf^ra), e coi prefìssi tt, h, o ^ Tr^sr, 
i ffÉB (ma con altri prefissi u if3r> cf. §. 3gr, 2, b). 

§. 433- Formano questo Participio (cf. §. 293, 1, eccez. 
b; 2): ad arbitrio: a) dal tema de' tempi speciali i verbi 
di cui al §. 270, III, onde p. e. ^kw fa oinstT (v. §. 249, HI,«) 
0 oh i fHrf (da Tm, v. §. 43o,II), jj^ »jw 0 af tmfìra (da iftxrnj, ■ 
v. §. 43o, II); 2) 17) w», =*ra e rispettivamente da 
srar, ^tt, ^p» , onde wv (v. §. 47, e<?ccz. 1), vgt, ^n?T, 
(v. §. 249, I). 

§■ 434. Questi Participi formano il tema femminile col- 
l'allunga mento deH'vrr finale (v. §. 97, I), onde p. e. 
(da ift), OTT (da %) diventano jtrt- Nella declina- 
zione seguono i §§. 124, 125, 127, onde p. e. gufa nel 
Nom. Sing. pwt, m. ; t^kt, f., , n. 

§• 435- Pongonsi qui appresso, per ordine alfabetico, 
insieme colla rispettiva loro radice, i più comuni fra que' 
Participi che, o per mutazioni eufoniche o per singolarità 
di formazione, sono più difficilmente riconoscibili dallo 
studioso. 



Participio 


Radice 


Participio 


Radice 




daj 


wsf , andare. 
w^, ungere. 


TìT 


da 


^, tessere. 
, bagnare. 






W3 , andare. 






snj, parlare. 






i tormentare. 






bagnare. 


*s 




, accendere. 


Tff 




seminare. 






T^, sagrificare. 
^ir, desiderare. 


dfMrf 




^31, volere. 
W s , abitare. 


T3i 




T*, parlare. 






portare. 



3J4 
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l'urlici pio. 


Radice 


rarlicij 


>io 


Itati ìeo 




da 


offendere. 


TTfT 


Ma 


ir^, stendere. 




— 


urR , amare. 


WS 


— 


«m , fabbricare. 






, spargere. 


rTRT 


- — 


«ra , languire. 


1* 


— 


f?{> dimagrare. 




— 


lj, traghettare. 




' — • 


camminare. 






ig, percuotere. 


WS 


— 


^ , adirarsi. 


■; 

7T?!T 


— 


wt, affrettarsi. 


|J 


— 


wsi, gridare. 


lira 


— 


ya^, abbandonare. 




— 
— 


^ì» , stancarsi. 
f^, bagnare. 




!_ 


% . salvare. 


fise 


— 


fgrer, tormentare. 




— 


<T?, bruciare. 




— 


^psr , offendere. 




— 


dare. 







Ypi , sopportare. 




— 


^st, mordere. 




— 


deperire. 




— 


domare. 






fq, uccidere. 




— 


f^? f ungere. 




— 


^fHr, ubbriacarsi. 




— 


f^gj , indicare. 


O 


— 


ietì*, sminuzzare. 






^ , fondere. 


sia 




W*\j scavare. 







?r?, mungere. 







ftji» 3 contristare. 




— 


■^g? , vedere. 




— 

— 


ira, andare. 
, penetrare. 




ì 


, giocare. 




— 


t\ , cantare. 




!_ 
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rftTf[ 


— 


jj, inghiottire. 


1? 


i 


3* 


— 


coprire. 


VtìT 


— 


VTC ; lavare. 




— 


jj, cacare. 


«rnr 


— 


tìt, meditare. 




— 


prendere. 




— 


ìà» , cadere. 






ttcti , intrecciare. 




— 


»nT , vergognarsi. 




- — 


j LLUiJllòoLI C 


■ ■ 

in 


— 


■qw, chinare. 




— 


coprire. 






vestire. 




— 


fg?, tagliare. 




— . 


•HT, perire. 






^niT j mangiare. 






■p^j ine nai e. 












sp^, nascere. 






*rfar 




frenare. 






■q^, cuocere. 






invecchiare. 






■q^, andare. 






~st , invecchiare. 
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Radice 


Participi 


Radice 


, „ 


da 


■an^ , ingrassare. 


Tir tla 


dilettarsi. . 




— 


^t, empiere. 


— 


tw , cominciare. 

* s 7 


<: 




^, empiere. 


trsr — 


rrv , effettuare. 




— 


ira , interrogare. 


fr3< — 


trg, separare. 


wr 




ingrassarsi. 


fts — 


t\u , offendere. 






tr$ sfruttare. 


^?nr — 


•^T , rompere. 




f 


^3 — 


impedire. 







^ , legare. 


— 


^w, salire. 




— — 


wsi , amare. 


( 


5rar s 0 aappic 






rompere. 




care ». 







fn^, fendere. 


( 


^ysr , vergognarsi. 






»T3T , « godere ». 


3* — 


55»?, ottenere. 




— - 


*r3i , (c piegare » . 


<jft^ — 


leccare. 







^\ t friggere. 


cj* — 


7 7 

svellere. 







*m , errare. 


— 


cjn, appetire. 






»T53^, tuffarsi. 


5Hfi — 


, ingannare. 


TU 




w^, pensare. 


=TPrT — 


^jt , vomitare. 


-TI 




»nr , inebbriarsi. 


IVt — 


fm^, tremare. 




— 


wot, agitare. 


faP«H — 


*tTQ , ingannare. 






ut, misurare. 




uop* , ferire. 




— 


f»r^, pisciare. 


— 


f^ST, entrare. 







j liberare. 


Ttar — 


^, coprire. 






w? , conturbarsi. 


— 


sP5r, lacerare, 
cadere. 






*ré, conturbarsi. 


sjw — 


3jw narrare. 


c 




jj»t , astergere. 




spr, quietarsi. 




ijst, palpare. 


ql? — 


W v j reggere. 






5, appassire. 

Ita , parlar bar- 


^ li 


aggelarsi, ecc 






baro. 


— 


51, spezzare. 


IR 




tp^jJ renare. 


5^ — 


^vr^j purificarsi. 






con giungere. 


1^ — 


spr , seccare. 






pugnare. 


3£T — 


6g, gonfiarsi. 






, colorare. 


3JTT — 


•zn 0 % cuocere. 
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PAR' 


Participio 


Radice 




1 

ila 


5^, aggelarsi. 


TX** 





, trascurare. 






^rr o ^, cuocere. 






■sp* , affaticarsi. 







fìnr o -yhr , sputare. 







w^, attaccarsi. 






ti?, sedere. 






nv* , effettuare. 


rèni 


■ 


ftra, aspergere. 


ftnr 


— 


wì, uccidere. 


o 


— 


^ , dormire. 


ni 


— 


?pT^, metter fuori. 




— ■ 


*ry, sostenere. 




— 


salire. 






accalcarsi. 




h 






spandere. 






*gjerire. 






^ } accalcarsi. 



l'art ic 


pio 


Radice 




Lia 


WT, stare. 






fair, amare. 


rito 


- 

i 






W7, vomitare. 

3%' 








— 


«fini, ingrassarsi. 






^st n , sonare. 




— 


?tjì^ , dimenticare. 




— 


W^, scolare. 




— 


ftra, cucire. 






, cadere. 






^ra , abbracciare. 




— 


ftl<j", sudare. 




— 


f^, uccidere. 




— 


^T, « andare » . 






VT, porre. 






« abbandonare » . 






gr, chiamare. 






■gS^, rallegrarsi. 



Participio Futuro del Parasmaipado (in *tr^)- 

§■ 456. Questo Purticipio risponde in tulto alla 3 pers. 
Sing. del Fut. II del Parasm., privata dell' ^ finale, onde 
p. e. come ijt, »£ ( ^r, ^ prendendo, nella detta pers., 
la desinenza «rfir fanno < i *jfiT , ^t*Fftr, ^fq^Th , i*fc«ifiT, ^tfij- 
^fìr, così il Participio Fut. del Parasm. di tali verbi, pi- 
gliando il suffisso viene ad essere %nìfa, nfauìrf , 
*T<«ìtf , ttffofa (v. §§. 343, 344)- Vale il §. 345, onde p. e., 
secondo i, da ^ si fa vtalt o ciOujrf , da il gì m ri , ecc.; 
secondo 2, da ^ da ^ni x PjHriufrf , ecc.; secondo 3, 
da frflmn^, da j nf^ujd , ecc.; secondo 4 5 da api ■ n'tmjrf 
0 TftftpqTT 0 7fìmrqmH , ecc. — La stessa analogia col Fut. II 
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hanno i verbi derivali, onde ila sfora iCaus. ili ) si 
fa ^rvfìqr^ (v. §. S^i), da yfYfir» (Desid. di gn) ^fvfìrtnr 
(v. §. 387), da ft%j> nhv (Int. T di ^ fn^) ^•if^anr, rfyjm 
(v. §. 4«4; H)j dal Denominativo wfiru* ^fjrfamnr o *rfafvtirrT 
(v. S- 4i6> ' ' ' 

Vedasi, quanto alla declinazione e alla formazione del 
lema femminile, il §. 161, T. 

Participio Futuro dell ' Atmanepado e del Passivo 
(tre hwih ). 

§. 457- Formasi col suffisso whm (0 trutctt, secondo i §§.* 
4i, C; 48, HI), aggiunto al tema del Fui. II nella stessa 
guisa che pel Participio Fut. del Parasm. (v. §. 436), 

onde p. e. ^t, f , ^ fanno fR&inVj Wws, wft^- 

*TTO, flffr^farór- Vale similmente il §. 345, onde p. e. da 
1 qfoWM 0 ciOmHHu, da tt^ s ir^tnpmu, ecc. E fra i deri- 
vali il Caus. *fftra fa ^tvrfìnipmrr, il Desid. j^fVni, ^fijfiro- 
l ini. II tw^t j/ì^fnni WS, ^fafymnuu , il Denom. 

tffmn Q&iftaraflra o HftriV^pmu. Il Passivo, come può per al- 
cuni verbi formare il Fut. II in analogia della 3 pers. 
Sing. dell' Aor. (v. 36o), cosi a simigliatila di tal Futuro 
può foggiare questo Participio, onde p. e. ?*t, oltre ^inmnr, 
può far ^ifyumuy , e , oltre ^^Iuihujj , anche <uil\jm*mii , 
ecc. (v. §. 36o, osserv.). 

Questo Participio forma il tema femminile coll'allunga- 
mento dell'ut finale (v. §. 97, I) e nella declinazione segue 
i §§. 124, 125, J37. 

Participio Futuro del Passivo (in H*f, ^rrtn, ti, vffrt). 

§■ 438. Questo Participio, il quale esprime tanto il 
Passivo proprio come l'impersonale (v. §. 352) e 
può significare che l'azione è da farsi semplicemente 
Gramm. sanscrita. 22 
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odi necessità o per comandarne n to ovvero che essa 
è lecita o possibile o convenevole od opportuna 
a farsi, formasi coi suffissi fa, mAj *!> g f^ fa , onde p. e 
da fa, T'accogliere, si fa, col gunamento dell' ^fa , 
m^hI^ t, ^V, c?a esser' raccolto, e da t^, cuocere, * r%ft j fri , 
da esser cotto. 

Osservazione. Oltrecchè nel Passivo, questa maniera di 
Participio adoperasi anche, per alcuni verbi, con senso 
attivo, onde p. e. SHì (da %, cantare, v. §. 44 0 TWfC 
ViT9 ì b , Manavaco ha da cantar laudi, (da ^tt, lava- 

re, v. §. 44 °? 0 polvere da lavare, cioè polvere con 

che altri si lava. 

$■ 439- Dinanzi al suffisso (parossitono) il verbo si 
governa come colle desinenze del Fut. I, conforme al §. 
34i, onde in analogia del detto 1, da jp* si fa ^Hbr da 
TO v TfÌBThq 1 , 2, da ftr ìnnii, da * *Tìnq, da ^ wfa, da %tt 
wsi, da sttij sn^ftjm 2 , da ^ Ttf^fpt, 3, da Wjti ^Ycmff*u , 
da <f\$i ^frf^sar, da ^hrt r<*i 1 , eccez., da ri o f%r hm°ii, 
da ^ ij i rim 0 ?Tirn ; secondo il §. 34a, 1, da ^ fassi mIm^ 
o <Rlrf«l , da ^ <*ncrfiq 0 «kIcT^j da ?J7 stirar, da ^ ^Tnq 
o ^fqrfm, da w| 0 «ì««M , 2, da ^x; -rf^rT^ , da ing 

da 

*4Ik«m, da -£3T UT**, da ^ij idra* 0 tfpij o ffpihr^r, da vrsr 
o nfydui, da jth^ «r^i, da spr 3TWìn*T, da >rs^ w^t o 

3, da fa ^r«ri«i, da 5 nfarfaf, da ^ ^m^r, da Wtg^ i, ecc., 

4, da ^tjt *tifad*u. 0 wnllRni da tjtj mfw^T o i f ma t 0 ifftn- 
fqKar, per ^fìnnar o innq, per ^ ^rw^j o v« «1 , per 
^rer wfarfui, per pmrar , per ^ ^ar. Lo stesso dicasi 
pei verbi derivati, onde in analogia del Fut. I da Tfhm 



(1) Presso gli epici trovasi, senza 1" ^ copulativa, *rfa ( v. MBh., 
XIII, 6452), da ^ , in cambio di t)Urf«q. 

(q) Anche, senza ^ e senza guna, STPTTrsq (v. p. e. MBh., XIII, 2^4(>)^ 
Cf. la nota a pag. aoo. 
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(Caus. ci i gv) si la mvnrrT^ (v. §. 371), da yftftre (Desid. 
di yi) ^mfVftnnq (v. §. 387), da e *ri»*? ( Ini- J * »L 
e f£|) ^rfqimj (v. §. 4o4, II), da ìfan ( InL 

II degli stessi verbi) mwftiji«q , %f»rfoim (v. §. 4«5% HI), da 
^fran e (Denominativi secondo il §. 409) ^fnsnrai, frnrftjT^ 
(v. §. 409, III), da HT^ra (Denom. da »j , icrrd) mrftni^f (v. 
§- 4 J 2), da wmuj (Denom. da Affini) muterai 0 ^fkfvTT^ (v. 
§• 4>6). 

§. 440. Dinauzi al suffisso ^rftr (o wtrft, secondo il 

4) I verbi finiti in dittongo mutanlo in (cf. §. 25, c)> 
onde, come p. e. ^1 fa $ \ j\n (= -+- WN, v. §. 21, 2, a), 

COSÌ % <4Hlq (= H- WTN), ?t TMÌ^- 

2) La vocale gunabile si guna, onde p. e. da fojr^ 
si fa %wfa, da Tpnrfa (= % H- , sPrta, v. §. 25, a), da 
g ^rrns (= -+- wftr), da « wwta, da fu^ ( Denom. 
secondo il §. 4°9> H) Pm h -u ; non però nel Desiderativo, 
nè pei verbi di cui al n. 5, onde p. e. *pflfini (Desid. di 

) fa ^ftfvwfrt. 

5) I temi verbali finiti in *w fognano questa vocale , i 
verbi della classe 10, i Causali e gli analoghi Denomina- 
tivi (v. §. 410 e segg.) gettano via ^r, e l'Ini. Ilei De- 
nominativi secondo il §. 4'5 (e ad arbitrio anche gli al- 
tri in n, v. §. 4t3 e segg.) gettano via lutto ti, se questa 
sillaba viene immediatamente preceduta da consonante, 
onde p. e. da ^rmi (Denom. secondo secondo il §. /\oB) si 
fa d.u i HÌq , da (da ci. 10) ^ìwta, da shv^ (Caus. 
di ^v ) ^f>ntTT, da e ^fasr (Int. II di *^ e ftre) irr*nnrfri, 
*rfo<prfai, da ^msr (Denom. secondo il §. 4 '5) wi^ifa ; da 
«fimi (Denom. secondo il §. 4 '3) w fa unii o *rfa*Prfa. 

§. 441. Dinanzi al suffisso q: 

1) ^n" s % ^ft passano in w, onde p. e. da si fa $tj, 
da f* fpJj da ^ 

Eccez. getta via onde irrta (cf. §. 354, ?)• 

2) Le finali ^ %, 7 passano in guna, ^ e, quando 
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si dinoti necessità assoluta ( v. §. 4^8), anche 7 ss, in 
▼riddi (e 'sft ed ^ft, così nati da g- od ^i, passano, secondo 
il §. 25, b, rispettivamente in ?nj *tr ), onde p. e. da fq- 
si fa %T, da ^ da ^J^t ^m, da $ ^ ^tsj, da 3 

Eccez. ed oss. 1) Non dittongano la loro finale: a) e 
pigliano inoltre wper *j (cf. §. 452, II), ^, andare, in certi 
casi ftr, vìncere, e alcuni altri verbi finiti in e onde 
p. e. da 5 ^nr; A) ^ dopo il prefisso 7^, onde whj; e al- 
cuni verbi in ■35. 2) fq, riferendosi a fuoco, dopo i pre- 
fissi e lift, passa, per via di vriddi e in analogia del 
§. 25, b, in onde o^y^. 3) ^fhrt e ^ gettan via la 
lor finale, onde ^Ni, (cf. §. 354, 7). 4) ""^j comperare, 
fq, perire, ftr, vìncere, in certe modificazioni di senso, 
cambiano, in analogia del §. 25, b, la loro guna (*) in 
^ro, onde p. e. nw, messo in vendila, caduco, ^rm, 
vincibile. 5) 5 e, dopo il prefisso itn , anche g soggiac- 
ciono a vriddi (con mutazione di questa in ^rp^, secondo 
il §. 25, b), anche se non s'esprima necessita assoluta, on- 
de sempre irnr, ^rrnm. 

5) Vale il §. 44°; 3, onde p. e. da si fa *frt , da -<ftm 
*rìm, da ^frpr TT*pu. 

4) Fra le vocali seguite da una sola consonante: à) ^ 
s'allunga, onde p. e. da «r^ si fa ttrjj b) ^ ed t si guna no 
(non però ne' Desiderativi), onde p. e. da ftqro si fa %nr, 
da ^ -^rt^l , ma da ^rtfvi» (Desid. di 5^) «ptfinir; c) ^ 
si rimane inalterata, onde p. e. da "^si si fa "^i; e ^ 
passa in f^, onde p. e. da ^ si fa ^ftw. 

§. 442- Eccezioni ed osservazioni al §. 44 r - 

I. 4) Non allungano ^: a) i verbi finiti in labiale (onde 
p. e. da srq ym), eccetto: «) '«r, ^t, c^, ^ onde 
p. e. arni; #) ad abitrio ire, e, dopo il prefisso ^n, tpr, 
onde 5nn o ^rmr, HH o iflUWl ; 7) *m , dopo prefissi ec- 
cetto ftr, onde tttto, ma to, fcnmr, Erfirawr ; &) ^w, dopo 



PARTICIPI. 3-Ìl 

il prefisso *n e, in senso di accettevole, anche dopo ^tj, 
nei quali casi però, in cambio d'allungare % inserisce * 
(cf. §. 247), onde ^T^sq» a^gw fj altrimenti jjwt; &) 
ira, $1*, gin , ?r?, onde p. e. ^ro; c) ad arbitrio *pt , 
ursr, ut, onde p. e. *ph 0 »rrq; rf) 1?, ^t:, *^ se sono 
senza prefissi, e anche dopo wr (non però' in , 
maestro), onde p. e. da 777, trt, imra, e da ^rr , in senso di 
frequentare, ^rr^; e) tot, in senso di vendere, onde thr; 

in alcune composizioni. 2) a) viene surrogato da 
wn, onde, secondo il §. 44 1, 1, ÌHl preceduto da , 

se si riferisce a fuoco, cambia ^ in -ai (cf. §. 249, I), onde 
wcjs, altrimenti, secondo la regola, sfarsi, e) ^ è surro- 
gato dal Causale unni (v. §. 36y, 3, £), onde, secondo il 
§. 44 r j> 3> Tim, ovvero da w (cf. §. 358, 3), onde, senz'al- 
lungamento dell'ai, ^w. d) Vale per jt? (in alcuni sensi e 
dopo certi prefissi) il §. 249, I, onde tot; altri mente wt?t. 

II. Non gunano la lor vocale'. 4) di necessità *pi , e, se 
ri fere n tesi ad animale da tiro, jìt , onde st^t, ^pr (v. V); 

2) ad arbitrio jj? e ^t, onde *p 0 ifYsr, 511 0 j*tw. 

III. Gunano ^ : 4) e '«ff* , onde ^Nr (e, ad a- 
nalogia di questi, guna il suo 75 i§q , onde V3ir); 2) ^ 
dopo un -t- ^ e dopo xnfttr, onde swiwf , Hlfi!J«rq (v. V); 

3) ad arbitrio (e, in tal caso, coli 1 usata sostituzione 
della vriddi alla guna, secondo il §. 244? a ) e l'I) onde 
jfinT (v. V, eccez. 2, b) 0 w*k o ^q. 

IV. |) <f*w e possono fognar la nasale e in tal caso 
?t*h allunga 1% secondo il §. 44 1 ^ 4> a ) onde ^w»r, 'Sto o 
?T*T, TIFI. 2) Sir* fa f^TO (v. §. 249, IV, 2), ma presso gli 
epici anche 3li«J. 

V. Le finali ^ »t passano rispettivamente in ^ \ ( cf. 
§. 32, eccez. 1, a) ne' verbi che formano il Participio Pas- 
sato del Passivo senza l'^ copulativa (v. §§. 4 2 7~43 2 )> 
onde p. e. da tt^ (t^, v. §. 43a, 2) si fa ttp*t, da (*js) 
Tjtrq, da ^ (^r, v. §. 43 1, IV) ^m, ma da srf (srfVir) 
TÌT^tj da tt3% (irfttìT) tt#. 
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Eccezioni. «, ^ non s'alterano: i) quando s'esprima 
necessità ( v. §. 4^8), onde p. e. da cuocere, ma- 
turare, Wf& yrar, da cuocersi o maturarsi a ogni modo] 
2) a) in y^,. (fuorché nel soslanlivo cirro, discorso), 
, *nr, ^n v , e, in certi sensi 0 casi, >pT, *pr, ipt ; &) in 
h»t e «17 (jiiando non rinforzano la vocale (secondo I, i, 
c; III, 3), onde *vm o ht"1, o »tp^. 

VI. Questo Participio: \) è parossitono: a) ne' bisillabi 
formali 0 derivati da verbi primari uscenti in vocale, che 
non passi in vriddi, onde p. e. (da ^t), (da fa), 
tfar (da f^w (da f^w, Desid. di ^T, v. §. 38o, 1, a); 
ò) ne' verbi che: a) hanno per penultima lettera ^ non 
gunantesi (v. §. 44 1 ? 4 c ), on de P- e - ^T* (da fS|); 0 
prendono il suffisso w (v. §. 44 r > 2 > eccez. ed oss. 1, a), 
onde p. e. fw; y) 0 non gunano 7 secondo II, onde p. e. 
yjsr; $) o non allungano ^1, secondo I, onde p. e. $m 
(da mr); <?) in ^ (da $?), (da , v. VII), tjtbt (da 
*T^), Tra (da 2) fuor dei delti casi piglia il circonflesso 
indipendente (v. §. 14) sul suffisso n, onde p. e. ttt4 (da 
ìnr ), 5TPq (da ^ ), jri (da 5), ^«t (da fgyxi), ^n} (da 

(da ^ ). 

VII. Formano questo Participio: i) ad arbitrio: a) i 
verbi, di cui al §. 270, UT, dal tema de' tempi speciali, 
onde p. e. da tjti Tftm o iftlTO ; e da trt, WT , 
onde wra o irrw, 0 2) di necessità: WK. f "W» e 
^ rispettivamente da *tt, a , ^n, onde ^q, 0 «rar, *rrar. 

§■ 4'l5. Ai suffissi di questo Participio si suole anco 
aggiugnere ^f^R (parossitono), che secondo alcuni serve 
solo pel Passivo proprio (v. §. 352, 1), secondo altri solo 
pel riflessivo (v. §. 352, 2), e secondo alcuni per amen- 
due, onde p. e. da , cuocere, maturare, si fa *q^rf^?« , 
da esser' cotto, maturato, ovvero da cuocersi, maturarsi, 
da f»?^, fendere, f ^f^i i, da esser fesso, 0 da fendersi. 

§• Vk-i. Se il verbo prende a modo di prefisso f»nr v , po- 
co, ijtt, male, diffìcilmente, bene, facilmente (v. §. qo), 
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può formar questo Participio per mezzo del suffisso pri- 
mario ^ (v. §. 4^9, I), dinanzi a cui una vocal gunabilc si 
guna, onde p. e. (da -^,/are), poco -fatti bile, ^tj (da 

fsr, vincere, v. §. -78), diffìcilmente-vincibile, w$vt (da , 
ottenere), facilmenle-ottenibile. Questa formazione è paros- 
sitona. 

§. I Participi, di cui ne' §§. 438-444, formano il 
tema del femminile coll'allungamento dell'ai finale (v. §. 
97, I) e nella declinazione seguono i §§. 124, 125, 127. 

Assolutivi o Gerundi (in mi, h (ut), W»), 

§. 4^16. Sono forme indeclinabili che, riferendosi il più 
delle volte a un soggetto di qualsiasi numero , genere e 
persona, s'adoperano a significare un'azione precedente o 
contemporanea all'altra 0 presente 0 passata o futura che 
viene significata dal verbo finito, con cui s'accompagna 
siffatto Gerundio, come p. e. in f%«£ HrTi a*\fa o «mw: , 
W»in s 0 WWffW » crftrniftr 0 irftrnrm:, adorato Visnk, egli va 
0 ìioi andiamo, andò o andammo, andrà o andremo, dove 
ttwt (da ?m , adorare, -f- f^T, v. §. 449> 1 > ^) P uo rendersi 
per adorato che egli ha 0 noi abbiamo, ebbe od avemmo, 
avrà od avremo. 

Eccezioni. La forma geruudiale : 1) accompagnata dagli 
avverbi , abbastanza, ha valore proibitivo, 

vietando di continuare l'azione dal verbo significala, onde 
p. e. «($ j^stt (da ifr, dare, v. §. 449^4, ^1), non dare 0 «0/2 
«/«te oltre, *Tcj *rtFn (da ttt, £ere, v. §. 449? ^ > ^ 2 )> ^ ere 
o non bevete oltre, pi'opriamente abbastanza dato, bevuto; 
2) ha forza: a) di preposizione, p. e. in (da ipr, o- 
mettere) e ^i^H i (da -^m , ci. 1 0, escludere), eccetto, tran- 
ne, (da WtT n , lasciare), senza, Kffeìint (da ^fjr -+- sOT , 
superare, varcare), di là, mtfm (da w+Tt+ ^r\, 71011 -giu- 
gnere), di qua, ^n»rq (da wt -h ^T, prendere), con, 
(da ^rr ■+• w j cominciare), da, inde ab, -^\wvs (da -4- 
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accostarsi), secondo, vicino, sf^t (da 7^ -+- fsf3l , aver 
riguardo), rispetto, verso, (da f% -|— ^r, abbandonare), 

senza, sferrò o w*tfvs\§ (da qft om -4- Tjft -4- ^ , circon- 
dare), intorno; b) d'avverbio, p. e. in (da n -+- ir^, 
agitare), jnrm (da u r+- v^ , far forza), violentemente, di 
forza. 

§• 447. 1) Il suffisso rt pigliasi dal verbo non prece- 
duto da prefisso nè da voce prefissiforine (tranne il pri- 
vativo qjj 0, dinanzi a vocale 0 dittongo, ^r, v. §. 90), 
onde p. e. da ^r, fannosi ^rt, ^rf^rRT, coli' ^1 od <sr 
privativo w^RT, ^r?rf^T, ma non, p. e., col prefisso ^rfa 
*?m^ìrt, wmfawr. 2) Se il verbo è composto con prefisso 
o con voce prefissiforme (v. §§. 89-91), il Gerundio piglia 
il suffisso tr (o m, v. 4^2, II), onde p. e. fafq fa, in com- 
posizione con fa. fVr%nj. 

Osservazione. Appresso gli epici formasi alcuna volta il 
Gerundio in rt anche da verbi composti, come p. e. in 
ftijW (Ram.,\l, 9 5, 65) per ftrg^r, (MBh., XIII, /,56) 

per wj?hi 0 TCWft (v. §. 452, V), e per converso, anche più 
spesso, il Gerundio in n da verbi non composti, come 
p. e. ii> irò (MBh., XIII, 1409) per h m fun i (v. §. 4^2, IV). 

§■ 4Ki8. Il suffisso ri (accentalo) appiccasi senza o col- 
\\ (%) copulativa, e nella più gran parte de' verbi in con- 
formità del Participio in tt (0 qr, v. §§. 4 2 7 e segg.), on- 
de p. e., in analogia del §. 4 2 7> senza 3, gì fa srtRÌ, ftr 
faRl, «=fì «ftetì , *r *jRf , ^ ftr* ra»f e, con 

^, "mr vnW, fV? (ci. 2) fa%R?, *pfrf*nr , ^fìfVifi^R?. 2) Quan- 
to all'^(^) copulativa deesi avvertire che, in restrizione 
del §. 25 1, non la prende, fra i polisillabi -m^, tra i mo- 
nosillabi finiti in vocale la pigliano soltanto fet, ri, w . 

e, ad arbitrio, e, fra i terminati in consonante, con- 
tro il §. 252, I (cf. §. 4^8, eccez. ed oss. I), -gv e ^11. 

§■ 449. Dinanzi al suffisso rt. appiccato senza co- 
pulativa: 4) i verbi seguono l'analogia del §. 4 2 9> onde 
si fanno: I: i) da ^ , *n, m, % i wr, tà, ift f^RT, f>RT.> 
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f*Tpsn, fawT, fìawr o ^n^T, frnsrr o srngr, e in analogia dei pri- 
mi, ila abbandonare, fir^r; 2) da »t, in, ée/'e, % xrtp^r, 
nÌRT; Tfh^T, 5frtrTn II, da ^r, ^ ?^arr; III, da wt, % 
■srtrsrT, tf^t, Ttoi, j&n, ma da jSr, secondo IV, , 
TUtw; IV, da 1* ^w; V, da vra ifftl^t ( o, con ^, viftu^T ), 
da fff^r ?»JrtT (0, con ^, « fedii, v. §. 45o, I, 2); ina da ^nr e 
«fin» , secondo il §. 43, ^twt, uhi^i (0, coll'^, ■sriftwi, ««fam); 
VI, da ira ^?r, da >tì5T >j^t, da tht sjt, da tw, da 
^ -g-^r, da ?r? -3SJT, da «pj ftr^T, da ^pi *pjT, da w*l 
(non però per e hp^ e solo ad arbitrio pei verbi finiti 
in ^ y onde p. e. g Btf j v. §. 3o, e da htìi 0 stsìt), da 
^rr cirraT (0, coll'^, opfìn^T, cf. §. 45t> 1, a), da tt^ *tì^t, da 
tTT*n (0, coll'^, irf^T), da tjjt *WT, da ^ ^twt (o, coll'^, 
q(*HH 0; da fji^T (o, coll'^ , ^nftn^T); VII, da -^y -jr^t, 
da ^njr , da ip? da gw, da 7*1 ^ppn (v. VI), da tj^ 

TfrfT (O, Coll'^, ^jftlrTT), da TjjJI ffiyT , da JTO Wfl ( 0, coli' ^, 

TTfep^T), da spujr, da tj^ jjtt (o, epll' ^, »jf?WT, v. §. 
243),. da $ì^T, da f^? f^rorr, da h? o «putt, da rf? 
snir, da #jt (o, coll'^, ^f^wt ). 2) a) I verbi Gniti in 

mutano questa vocale, secondo il §. 24, b, in e, dopo 
labiali 0 ^, in -31^ (cf. §. 43 1, TU), onde p. e. da ^ gran , da 
^ TjT^t, />) Vale ad arbitrio il §. 246, onde da »T3f »ryt 0 
(o, coll'^, ^fir^i), da inai *w o m&w. 

§. 4iiO. Dinanzi all'^ copulativa: 

I. Gutiano l'ultima loro vocale: |) i verbi che vi flui- 
scano, onde da fa, t\, yif , ^, *n 3 J, ^ si fanno igfirar, 
arftrar, sifoni, nftraT (o, senza ^, tjtett), ^mfìc^T, Tprai ( 0, 
secondo il §. 25 1, T, 3, ■sprtr^T); non però nè ^sftche 
la fognano, onde ifffar^T, ^^irt; 2) i verbi che vi hanno 
^3 seguita da una consonante od ^ seguita da ^, onde 
p. e. da tjtj irPqwT (0, senza ^, ^itt, v. §. 252, II), da fì^ 
iffa^r (0, senza ^, v. §. 43, eccez.); non però ws uè 
ij^, onde p. e. m^gr; e solo ad arbitrio ^ra;, ^31, fs, *p?, 
onde p. e. da tp^ ttpwt 0 fffa^T; 5) le radici che vi hanno 
^ od -3- seguila da una consonante, onde p e da ^ ufyfll, 
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da ^ftf^t; solo però ad arbitrio se cominciano da con- 
sonante, onde p. e. da fatarci o ^fani , da ^ìt wfìn^r 
o sfrfìrwT; ma non gunano punto f^rai, ftpr (ci. 2), frr, 
grc, onde p. e. da fmi solo f^ìnjnm (o, senza ^, t^ì^t ) 
da ^| ^fijrti. 

II. I verbi della ci. io, i Causali e gli analoghi Deno- 
minativi gettano via l'^r finale d'^snr, onde p. e. da ntrn 
(da ^c, ci. io) ^ftrai, da wvtj (Caus. di ) ^fmf^T , da 
vnTQ (Denom. da >j s , terra) HT^ftjFn; vale nel restante il §. 
43o, li, onde da gnin, msn^fr^T, ^fcrer, ^ra, si fanno 

fflONIj *T%FTT, ffTTf^rqT, ^faf^T, xHJ l HiH I , *firftaWT 0 *faf\l^TT. 

III. Vale, ad arbitrio, il §. 249, II, per le radici finite 
in ^ xs , come pure per cf? e ma la loro vocale, seb- 
ben diventata gunabile per la pentita della nasale, non si 
guna, onde p. e. da ?ifV*j?TT 0 tfftn<n, da ^f%siT 0 
^T^mi (ma non ^f^rgr). 

IV. S'avvertano i §§.: a/ji, onde p. e. da -gì; e frsf^ solo 
«pw, ; 243, onde j^rti (o itct); 244; onde irrìdivi 
(0 jjjt); 247, onde p. e. da uh nftuWT j 249, ^ onde da ^ 
^=h^T (v. §. 25i, III, wì.), da ^Tf^3T, da ^ :jfì(rar, da 

<rfa^T (e, presso gli epici, anche, senza 5, tjt), da spt 
fa farti, ma da TT^ trftgRT- 

§•451. Formano questo Gerundio: |) ad arbitrio: a) 
dal tema de' tempi speciali i verbi di cui al §. 270, III, 
onde p. e. da (oltre <rrar 0 ^rftrwr) anche ^raftraT, da 
Tjq (oltre ipjT o TjfqicfT o TftfTrn) anche ntTrireWT; b) da 
Tt, onde ^fir^T o Tten; 2) di necessità sg«=r, m, ^ e ^ 
rispettivamente da im, ^, wi e ^rq, onde »pun (v. §. 47, 
eccez. 1), *pn, ^nwr, tiìt (v. §. 249, I). 

§• 432. Dinanzi a ti, che pigliasi dal verbo preceduto 
da prefisso (v. §. 447? 2 ) : 

I. Le radici finite in dittongo, come pure fa, *t e ad 
arbitrio &t , mutano la finale in ^rr (v. §. 25, e), onde p. e. 
da v, tì», sft, «fi, ^ft si fanno Ovm, o«mi 3 ^Tsm, o»rra ; 
o rt^rfa. 
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IL I verbi fini li in vocal breve inseriscono n <(cf. §. 
/\^i,eccez. ed oss. i, a), onde p. e. da fìf, ?g, ^ si fanno 
"ftrw, "*ncr, 

III. ^ finale passa, secondo il §. b, in ^c*e, dopo 
labiali o ^, in ^«r , onde p. e. da *ìj "ìfHi, da ^ Oijra. 

IV. I verbi della classe io, i Causali e gli analoghi De- 
nominativi gettano via ^rn, e gli altri finiti in ^? fognano 
questa vocale, e insieme con questa gettano ancora il pre- 
cedente *r l'Int. II e i Denominativi secondo i §§. 4 2 ^ 6 
segg., semprechè tal semivocale sia immediatamente pre- 
ceduta da consonante, onde p. e. da (da ^x, ci. io) 
si fa On"\q ; da ^rtan (Caus. di 3^) ftffrfy da wt^j (Denom. 
da terra), °wt^, da *ft>f3, Vfrrar (Iut. II di ^ , fa^) 
o*ft»£nj, oirfirer, dal Denom. nfam "Tfriìpn (vedi però Eccez. 
ed oss. 1). 

V-. Vale il 249, I, onde p. e. da si fa Ojj^t, da 
»TttT !> *pr5*T;i da TT^r o^sr, dà -am Ot^t, da -ri o^txr, da f*s, 
con allungamento dell' - ? (cf. 43 1, VII, oss. /[), o^pr, da % 
o^tr; non però per mtff Wt,^ onde, secondo I, °mrz, **rra; 
e solo ad arbitrio, dopo i prefissi Tjft: e itw , per ^, onde 
p. e. q f^lq 0 Tjftarur, altrimenti sempre oirnr; II, onde 
p. e. da jfsi <>?!r; III, di necessita per tpi , tTtj . jt?j , , 
ad arbitrio per n»^, ^ , ir , iti, come pure per ip^j . 
^nr, nel qual caso s' inserisce, secondo II, dinanzi a ir, 
onde p. e. da n si fa <>tns, da jtw °tht 0 Oimi, da 

0 OjjTO. 

VI. Questo Gerundio è pai'ossitono, onde p. e. wr e ^ 
col prefisso n fanno tnwfa , wf^»- 

Eccezioni ed osservazioni. \) I/-*ni dei verbi della clas- 
se 10, del Causale e degli analoghi Denominativi (v. IV), 
se preceduto da vocale che sia breve e di natura e di po- 
sizione , noi cade, ma troncasi solo in ^ra , onde p. e. 
t\w* (da ito , ci. 10) fa 2) ^nre (Caus. di ^nr) può, 

in analogia di \, fare ' ^T C fm o, secondo IV, ^rrsj. 5) ^ può 
mutar ir in %, nel qual caso inserisce tt dinanzi a n se- 
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concio 1I 7 onde i>*rrq o oft w . 4) ^ft passa in ^rq (cf. §. 354, 8, 
«), onde "sroi. 5) ft? allunga onde 0 ^hr (cf. §. 43 r, VII, 
oss. 3). 6) »ruj guna la finale, onde "inm. 7) Tf\, dopo il 
preGsso *rr e, in senso di celebrare, anche dopo ti, di- 
venta qm^ (cf §. 247), onde w?!mi, t<i^*wi. 8) , dopo 
prefissi (cf. §. 354, 8,1?) abbrevia onde p. e. vw%t. 9) we? 
viene (in analogia delle forme wv, wt&J, v. §§. 429, VII; 
4^9* \> VH) surrogato da »p"4 , onde d^nq . -JQ) S'avver- 
tano le regole d'eufonia, onde p. e. fir^ fao^q (v. §. 27, b), 

§■ 4»5- Vale il §. 45 1, onde da *m si fa 0 o^rr*^ 

da ij^ o-rpq 0 Oiftirm (per ìet^ , però, solo o^hi), per ^ 
o^nn (v. §. 452, eccez. ed oss. 9), per ^ o>pj, per w 
°*TPT, per ^ ( v . 452, V). 

§• 454. Fa eziandio uflizio di Gerundio una non molto 
usilata forma avverbiale in W , adoperata specialmente a 
dinotare iterameli lo d'azione e in questo caso ripetuta an- 
cor essa a maniera di composto, come p. e. in HTspvfM 
(= jjlt da »jiT , mangiare) n^fìa , mangiato mangiato, 
parte, cioè mangiato che egli ha ripetutamente, parte. 
Dinanzi al detto w^, il verbo si governa come dinanzi al- 
l'^, desinenza della 3 pers. Sing. dell' Aoristo del Passivo 
(v. §. 357), onde p. e. vi fa ttthh, tor, ftr smn», ^ 

Osservazioni. I. 1) Avvertasi il §. 358, onde p. e. da 
>pT *rrsp{, da ijpr, da |w ^t^w . 2) ^ però, insieme 
con to, fa wi^. 3) nt;, dopo il prefisso *<nT, in cambio di 
gunare può sostituirvi ^jtt, onde irwfcR od «hmkh . 4) àTPj 
non vridda, ma guna la finale, onde stttot • II- Questa for- 
ma di Gerundio è parossitona, ma se ha più di due sillabe 
può pigliar l'accento sulla prima, e se vien raddoppiata, 
la seconda forma lo perde, onde p. e. da ftr »iÌ*jh , Wfaf- 
WPT, da (Int. II di ^hqw, 0 (v. §. ^oQ, 2). 
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Quasi tutti i temi nominali della lingua sanscrita sono 
manifestamente radducibili ad un verbo da cui sono im- 
mediatamente o mediatamente proceduti. Da esso verbo 
formasi immediatamente il tema de' nomi primari; e da 
questi derivansi quindi nomi secondari, terziari, ecc., co- 
me p. e. dal verbo km-are viene immediatamente il nome 
primario amore e da questo il secondario amorevole, don- 
de il terziario amorevolezza. I detti temi si formano o de- 
rivano per via di suffissi, che pei nomi vegnenti immedia- 
tamente dal verbo chiamiamo suffissi primari, per gli 
altri (qualunque siane il grado di derivazione) suffissi se- 
condari. 

Formazione 

di temi nominali per mezzo di suffissi primari. 

§. 436. Per mezzo de' suffissi primari formansi pmici» 
palmente nomi d'agente od astratti, gli uni e gli al- 
tri contenenti sostanzialmente l'idea verbale , ma potuti 
nella loro applicazione variamente modificarsi, e parecchi 
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passati massimamente in aggettivi od appellativi. Nel 
congiungersi con tali suffissi la radice soggiace alle stesse 
mutazioni eufoniche che hanno luogo nelle flessioni verbali 
(onde s'avvertano i §§. 22-49); c soventi volle le vocali 
gunabili si gunano, e le finali, come pure un seguito 
da una sola consonante radicale, si vriddano. Possono in- 
oltre aver luogo le passioni fonetiche, di cui ne' §§. 242- 
?/lQ, come pure 1'^ copulativa, di cui ai §§. 25o-2Ò2. I 
suffissi che si recano nel §. 4^9, non sono che i princi- 
pali (cf. §. 460). 

§. 457- Senza suffisso apparente presentatisi parecchi 
di questi nomi (ossitoni e per lo più, se sostantivi, di ge- 
nere femmino), con valore principalmente d'astratti ov- 
vero di nomi d'agente, diventati, la più parte, ap- 
pellativi. Questi nomi o sono semplici o composti con 
prefisso (v. §. 89, II) e foggiansi, così gli uni come gli altri, 
dalla radice, quando pura, quando modificata. Formansi 
per esempio: \) dalla radice pura: a) tra i semplici, -^r, 
pavoncella, tsv , fame, ip» , sete, f^3i, regione, fgtj , nimico, 
tffr, conducente, piede, *rnr , luce, timore, >\ , terra, 
allegrezza, tjv , battaglia, jjij , re, ^r, luce; i quali 
nomi tutti hanno una forma corrispondente a quella della 
radice; b) tra i composti, -mvz o fNro^, infortunio, wwrr, 
felicità (tutti e tre da tj^), ufìr^T (da ^rr), promessa, hwt (da 
*n), splendore, fir^pr (da ^tt), baleno, im^ (da ^), adunan- 
za; 2) dalla radice modificata: a) tra i semplici: secondo 
il §. 24, b, firc (da ij), voce, rgi (da città; con allunga- 
mento della vocale, (da ^r), discorso; con mutazio- 
ne di ^ in n (da ^r), ghirlanda; ad analogia del 
§. 246, I, >rt (da ^), mente; con raddoppiamento, (da 
cf. §. 296, 1), impudente, fì^ip^ (da inr , v. §. 255, ec- 
cez. ed oss. 1), splendente, b) tra i composti: secondo il 
§. 249, IV, 2, ìHityu (da sttf), benedizione, con allunga- 
mento della vocale nf<dH (da a^l), frate mendicante 
(propr. che va attorno), tt?tt^ (da cf. §. 249, IH), tran- 
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(futflo ; secondo il §. /j58, 2, *nnT (da ijr), guerra; con ac- 
coi'ciamenlo della vocale, w$ ((.la signore (própr. che 
supera, che prevale). 

§. 438. Inoltre, senza pigliar suffisso, tutte le radici 
possono aver luogo in fin di composto col valore di nomi 
d'agente; onde p. e. v4ftpT (= vr H- for), conoscitor dei 
doveri, Inrprt (= n^rr -+- ^rì ), conduttore ^esercito. In sif- 
fatta composizione (ossilona) occorre principalmente di 
avvertire come: 

■i) Alle radici finite in vocal breve aggiugnesi t^, onde 
p. c. Vjfal (da ftr), vincitor de 1 nemici, ( da ^j) , 

lodator degli Dei, vwjff (da >j), sostenitor del dovere. 

2) Alle radici 7m, tt^t, ?th, *r^, ^ cade la finale e ag- 
giugnesi epiindi tt secondo 1, onde p. e. wepth (da t*ut^ , 
-4- [, v. §. 56, 2), c^e iw per la via, viandante. 

3) Allungano la vocale le radici finite in ^ (v. però 2); 
- come pure jra^, hit , t? , , onde p. e. mem (da *m; -h 

cf. §. r 94)^ porta pesi. 

4) Dinanzi a -^st, adoperato con valore di simile, i pro- 
nomi : a) nj, i^, ttw?» 5^ (v. §. 21 3, 1), h^tt (v. §. 2 r 4),. 
ìt^, mr^ (v. §. 2i5), (v. §. 220), fm\ (v. §. 221) gettano 
la finale, e, insieme con war, allungano l'ultima loro voca- 
le, onde p. e. mffi ? simile a me, mio pari, simile a 
quello, tale, wnpj , simile a che o a chi ? quale ?; b) m 
(v. §§. 21 5, 219) e (v. §§. 21 5, 2r8) sono rispetti- 
vamente surrogati da , %, onde simile a 
questo 0 a quello, tale. 

5) dopo TTTO, ipffl, irmi, ^TTM, w, l»a valor di pas- 
sato, onde p. e. yPiftT (v. 1 ), che ha fatto opere meri- 
torie. 

SUFFISSI PRIMARI (v. §§. ^56, 4^9> 4^°)' 



§. 439. Nelle seguenti formazioni l'accentuazione non 
viene accennata se non come per regola generale e perciò 
Grainm. sanscrita. 23 
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quasi sempre ila intg adersi come tale che possa ammet- 
tere, anche fra gli stessi temi allegali, più o meno ecce- 
zioni. 

I. *i forma principalmente: |) nomi d'agente (os- 
sitoni), usati per lo \mi o in fin di composto o con va- 
lore d'appellativi, onde p. e. Annosi: r) colla pura 
radice (salve le modificazioni eufoniche) da ^ fsst (v. §. 
;$4j b), che sparge , da ira 7ra, che va, da »rfa irta, vi- 
vente, da ift fin (v. §. 23), amante, caro, da ^ (che 
sa), sapiente, da fir^" fa^, che fende, da mt wn (che ru- 
ba), topo, da 3jvr sp», splendente, bello; 2) con rinfor- 
zameli Lo della vocal radicale, da ^5 cpn e tRK, che fa, da 
(che ruba), ladro, da far sto, cAe vince; 3) con 
perdita della finale della radice, da in °ir, c/m» conosce, 
<^ a dante, da stante, da fr 0|r, languen- 

te; 4) con mutazione di ^ in tr da ^ (contratto in- 
oltre in , cf. §. 249, V) Otf, che distrugge, da 5? 
che munge; 5) alcuni nomi: a) col tema: a) de' tempi 
speciali, onde p. e. da «n (v. §. 270, I, 2), cAe sof- 
fia; 6) di verbo derivato, onde p. e. da nftjft (Int. I di 
wj , v. §. 3g3, 2, d) wtj^i (propr. che va a sghimbescio, 
cf. §. 389, eccez. 1), serpente; b) con riguardo al §. 249,1, 
onde p. e. da tst>1 °ftru, che batte (non però in ?cnv, cac- 
ciatore). — Il femminile derivasi quando per mezzo dVr e 
quando d'% (cf. §. 97, I). 

Osservazione. Alcuni temi, massime come nomi d'agen- 
te, compongonsi con un accusativo singolare (non sempre 
regolare), onde p. e. 15, parlare, con fini, grato, fa n^H^, 
gratiloquo, f,fare, con vrq, timore, jto^-t;, terrifico, ^tj , 
domare, con ^ifc , nemico, ^rft^T, domator del nemico. 

2) Sostantivi dinotanti principalmente: l'astratto, 
l'azione, il mezzo: 1) per lo più maschili ( parossito- 
ni) con rinforzamento della vocale e mutazione di finale 
palatina in gutturale (cf. §. 32, eccez. 1), onde p. e. da 
■jk* si fa , amore, da *r oiìt, mano, da « cirw, conve- 
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nkmm, ecc., da ftr *m, vittoria, da ito wm, abbandono, ila 
xr^ ttrt, cottura, da ir? w (o xp? , neutro), piede} da fìr? 
h^, sfenditura, da mt, godimento, da sra sitar, dolore, 
da i^r ht^t, ta«o, da ?th 71? od ^nr, /'/so, da tf/- 
legre%za; 2) femminili (ossitoni), per mezzo d'^n (V. §. 97, 
1), ina con rado ri n forzamento della vocal radicale, onde 
p. e. da t!tv si fa ^*\,fame, da f^r f^in, pensiero, da >t 
jrt j vecchiezza, da ^nr ^nn, vergogna, da tpr i^n, 
razione, da f^ra rìgw,- da 7 fgnn (cf. §. 2^3, 1), o- 

pera, da ^ (col tema de' tempi speciali, v. §. 274? 3) ^31, 
desiderio; e spesso da temi del Desiderativo (cf. <|,5, a, /?), 
onde p. e. da f^gftq^ ( Desid. di w) Pm» Ì ui , voglia di fa-' 
re, da fipmt (Desid. di vn, bere) finro, voglia di bere, 
sete. 

II. ^r«(r forma per lo più nomi d'agente (accentali 
sulla sillaba radicale), principalmente a dinotarne l'arte 

. 0 il inestiero, onde ila fqr^ si fa f-i^*, che vilipende , 
'da fnnir, scavatore , da vornero (prò pr, c/ie 

«/■«), ila ttt^t (v. §. 249, II), tintore, da r*nt (v. §. 
247), che uccide, da «IMI (Caus. di^T, v. §. 364, 1) wmr 
(con gitlamento d'^ni), bagnaiuolo, da (con inserzione 
di a) <*TTT<*f, che dona; con rinforzamenlo della vocal ra- 
dicale da xr^ che cuoce, ila fgp» legnaiuolo 
(propr. che taglia), da wjw, maestro (propr. che sa), 
da tjtt «ftw, ballerino, da f mrsM , che fa. Da ^ si fa (per 
via del suo Causale, v. §. 36y, 3, b) virf<* , che uccide. 
Talvolta, con verbi di moto, un nome siffatto ha valore 
d'Infinito, onde p. e. * %irm trTh (= *r tt -$z Tifa), egli 
va a vederlo. — Il femminile formasi con ^st od ^mft (os- 
sitono), onde p. e. «J>cm , tintora (ma *.n*VJ , moglie di tin- 
tore), ijrswì, ballerina. 

III. ttìt forma il Participio Presente del Parasm. (v. §. 
4ai), come pure alcuni aggettivi 0 sostantivi di forma par- 
ticipiale, quali sono i recati al §. 161, I, rispettivamente 
foggiatisi dalle radici *TT (ci. 3), ^. htt, T- 
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(o-jj). — Vedi quanto alla formazione ilei femminile il 
§■ 161, I, 4- 

IV. ^ forma sostantivi ( ossi toni ), maschili, dinotanti 
l'astratto, onde p. e. ,da *fw^ } vom ito, da ^%rrg, 
tremito. Una vocale finale si guna , onde p. e. da f»j 
HPT^, gonfiamento. 

V. forma nomi d'agente (parossitoni), passati in 
appellativi, onde p. e. da jjjf TTtt , re (propr. che 
splende), da ira; w^H , falegname (propr. che taglia, che 
fabbrica), da ffcr^ (con guna) amico (propr. che a- 
ma), da *w 'oro (propr. cAe ^«we (// seme?)). 

VI. ^tf forma temi nominali (per lo più proparossitoni 
e talvolta ossitoni 0 parossitoni), di vario genere e valore, 
ma in gran parte nomi d'agente, fattisi massimamente 
appellativi, onde p. e. da qrw^ si fa scotitore , 
da ^5 ardente, da jt mrm (v. §. 25, a), cantore, da 
irq wtr, sofe (propr. c/ie scalda), da 81 , fuoco (propr. 
c?Ae brucia), da >£i kpnrr (v. §. 4', c), ornamento (propr J 
che orna), da ^1 (v. §. a49, II), dente (propr. c^e mor- 
de), da >^ *J^T (v. §. 23), mondo; con gunamento della vocal 
radicale, da fa, raccogliere, ^kr, mucchio, da morire, 
*nT5 (v. §. 4*> c )> morte, da ^gr, vedere, <f#r, vwtó; da 
Causali, con perdita d'^nr, onde p. e. da vrrf (Caus. di ^) 
cfvm (v. §. 4 r ? c )> causa, strumento (propr. die fa fare), 
da *t^tt (Caus. di tp^J ^r^^T, figlinolo (propr. cAe rallegra), 
da (Caus. di n^, v. §. 366, 1), n^rsf, amore (propr. c^e 
esilara). — Il femminile formasi con mutare l'^r finale quan- 
do in ^ e quando in (cf. §. 97, I), onde p. e. mim/ì, can - 
tatrice, h*h1 (da ipt , partorire), genitrice, wrmn , fazione 
del farfare. 

VII. Tnfhl forma uno de' Participi Futuri del Passivo 
(v. §• 44o). 

Vili, forma astratti od appellativi (parossitoni 
e quasi tutti di genere neutro, cf. g4, II, 2, ù), con gu- 
namento della vocale quando questa è gunabile, onde 
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p. c. da fair, osservare, conoscere, si fa %ìtìi , spirito,, ani- 
mo, intelletto, da fìnr , essere acuto, ìnm , acume, splendo- 
re, da ^pt, chinare, (indeclinabile, v. §. 235), inchi- 
namento , adorazione, da bere, irm» s , acqua, latte, da 
pensare, ihtji , intelletto , animo, cuore, intenzione, da 
T^, parlare, w*r , discorso, da ^Nr , splendere, ^nfa , splen- 
dore, da vestire, <*mu (con vriddi), veste, da tj, udire, 
^mr, orecchio. Veggasenc la declinazione al §. 181. 

IX. ^arir forma Participi Presenti dell'Atman. (v. §. 4 22 )^ 
come pure il Participio Passato così dell'Alni, come del 
Passivo (v. §. 425). La forma del Participio Presente usasi 
anche per dinotare disposto, atto (per Vetà), polente a far 
quello che vien significato dal tema verbale, come p. e. in 
i^H ^t^t: (da ig* , ci. 7), disposto a mangiare il cibo, ^rr"# 
fwrTf: (da ci. 3), atto {già. per Vetà) a portar la coraz- 
za, ^ f?mr*: (da fa-t- j^, ci. 2, v. §. 281, 18, 1, b), po- 
tente ad uccidere il nemico. 

X. 5 forma alcune sorta di nomi, massime con valore: 
a) d'astratti, onde p. e. da (arare) si fa "|iftT, {.fora- 
tura, da i?ni (agere), con allungamento dell'ir, Trrftr, f., 
lizza, pugna; b) d'appellativi 0 nomi d'agente, mas- 
sime dalla debole forma raddoppiata del verbo, onde p. e. 
da tir si fa jtpt, in., vento (propr. che va), da ^1 »rfÌT, m., 
specie d'arma (propr. che ferisce, die ammazza), da ^fa, 
in., che fa, da vt «ff^Tj m. f. ti., che tiene; c) di sostan- 
tivi maschili in alcuni verbi composti e terminanti 
inwo dittongo che dinanzi ad ^ cadono ( cf. §. 21, 1 ), 
onde p. e. vr, porre, ecc., col prefisso ftr fa ftrfM, deposi- 
to, tesoro, con fa faftj, precetto, regola, norma, con 
*rfai, congiunzione, con t^, acqua, roare (propi\ c/te 
contiene acqua). 

XI. ^err . Vedi ^rar. 

XII. ^ forma buon numero dì temi nominali, la 
più parte ossitoni, col valore di nomi d'agente, onde 
p. e. da ^ si fa ^fk\, vomitante. 1) In questa foruiazio- 



,'i58 formazione 

ne : a) le vocali firrati- per lo più si v riddano c tra le non 
finali, le gunabili si gunano e ^? (salvo alcune eccezioni), 
si vridda, onde p. e. da sft si fa snftr»T > che giace o dorme, 
da ^ wfa?T j che ode, da» WTft^, che fa (e, con solo la 
gu na, p. e. da ftr ^ftT^ , che vince), da 7* vSu^ t che desi- 
dera, da fett rftì^, c/ìc ortVa, da ^fxr^r , pecca, da 
«pT Hf^^f , che stritola, da tt? yrfV* , che prende; b) le ra- 
dici finite in ^ v. 25, inseriscono n , onde 
p. e. da jjt si fa ^Tftpr, che dà; c) le finali ^ s\ passano 
rispettivamente in ir (cf. §. 32, eccez. t, a), onde p. e. 
da xj^ si fa ■qftjrfr , che tocca, da 7r*t TW^nr, che abban- 
dona, da j^, secondo il §. 249? Trfrr^, ama con 
passione , che colora; d) ^rr, uccidere , viene surrogato 
da tjttt (cf. 36-7, 3, è), onde Tnfìr*, che uccide. 2) La più 
parte di questi nomi non si adoperano se non in fine di 
composto, taluni solo se preceduti da certi prefissi; e al- 
cuni possono in certi casi riferirsi al passato od all'av- 
venire, e altri importare azione necessaria od obbli- 
gatoria. 5) Quanto alla loro declinazione e alla forma- 
zione del femminile veggasi il §. 170. 

XIII. forma, con gunamento della vocal radicale, al- 
cuni temi nominali con valore d'astratti od appellativi 
neutri (cf. §. 94* H> 2 ) onde p. e. da si fa ^f?» , 
strame sagri/leale, da spr jftfar, lume, da jpi wHw , burro 
chiarificato, ossitoni, e da ( pracriticamente passalo 
in Tipr) Tiiìfri^ , lume, da Ttf^r, splendore, parossitoni. 
Veggasene la declinazione al §. 188. 

XIV. -3- forma principalmente aggettivi ed appella- 
tivi, onde p. e. da ir?T si fa ttj, tenue, da ■sgrnr ^nj, dol- 
ce, da "W^, congiunto, amico, da fìrar fasr, limosinan- 
te, da (con inserzione di -a, cf. XII, 1, b) òrnj, vento , 
da tt«t (in analogia del §. 249, I) *J^ } htrgo; e sopratutlo 
da Desiderativi, onde p. e. da ftWlH ( Desid. di f ) f^rurt-g 
desideroso di fare, da 5^ (Desid. di ij) g^i , che sta per 
morire (cf. g. 374), da fww (Desid. di rn, bere) fw», 
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desideroso di beve, assetato. Prendono la pili parie l'ac- 
cento su II'? suffisso, ma i Desiderativi sulla sillaba l'ad- 
doppiala. 

XV. T3S forma aggettivi e qualche appellativo (pro- 
parossitoni), mediante gunamento di vocali non finali c 
vriddamento d'eseguito da una sola consonante, come 
pure delle vocali finali, onde p. e. da <pf si f tl > P lo ~ 
voso, da *m ohiy* , libidinoso, da >j *TTJW, esistente. Le ra- 
dici finite in inseriscono rt y onde p. e. da pftipi , 
soprastante. Da ^ si fa (con sostituzione di unr) yrglì , 
micidiale, da (in analogia del §. 246) ''tspr, distrut- 
tibile. 

XVI. forma alcuni astratti ed appellativi, neu- 
tri e la più parte parossitoni, onde p. e. da si fa -<tsj« , 
occhio, da ira *r«rir , nome ^e/ terzo dei quattro Vedi, da 
^ ^xp , corpo. Veggasene la declinazione al §. 188. 

XVII. forma aggettivi od appellativi (parossito^ 
ni), massime da alcuni Intensivi, onde p. e. da unR (Ini. 
di inr s ) mw^yche spesso sagrifica, da (Int. di fsi, v. 
§. 394), secondo il §. 249, II, «ftìffi E, assai mordace, ser- 
pente, da stpj, con gunamento della finale, ìfTWSj vigi- 
lante. 

XVIII. ipfgrn forma Participi Futuri del Passivo (v. §. 

443). 

XIX. k si aggiugne a radici finite in breve vocale ( v. 
§. 458, .). 

XX. 7T forma il Participio Passalo del Passivo (v. §. 
426 e segg.). 

XXI. ìrq forma uno de' Participi Futuri del Passivo 
(v. §§. 438, 43 9 ). 

XXII. fìr forma un assai usitato sostantivo femminile 
(per lo più parossitono), dinotante l'azione in genere od 
anche l'astratto, onde p. e. da ^jr, vedere, si fa fjfe (V. 
§.45, 1, a), vista, da fptf, potere, $n%, potenza. \) La for- 
mazione di tali temi è analoga a quella del Participio Pas- 
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salo tlel Passivo foggiato per mezzo del sufi". * ( o ?t) ( v. 
§§. 4'-'7 e segg.), se non che in questi nomi non ha luogo, 
salvo pochissimi casi, V \ copulativa, anche contro il §. 
25 1; e così p. e. conforme ai §§.: da ifì si fa ?rn% con- 
dotta, da g 'SjfìTj, lode, da ffn, fattura, /\?.C), I, da un 
fainr, fermezza, da n »fh% canto, da in tHtt, *7 fore, IH, 
da gfit, invocazione, V, da ftr^ *^fìr, cucitura, da tt^i 
fafa, venerazione (ma da jtfinr, oltre a ?qihìr, anche, se- 
condo il §. 43, FStfcT, aumento'), VI, da tnt n ?tf, sagrificio, 
da Tfai, discorso, da ^ -ari?, trasporto, da fe- 
rimento, da attaccamento, da -^it wfw, *7 cammi- 
nare, da 7tw irfìr, V andare, da ir^ jtìtt, pensiero (ma da ir^ 
«rfsff, estensione, da *rfsfr, raffrenameli to), da wtt ^rfìr , 
scavamento, da "STTra , nascimento, da snw ffrfi?, coman- 
damento, VII, da m TrfnT, domamento, da irfrv , # 
mangiare. 2) Alcune delle radici, che formano il suddetto 
Participio per mezzo di ?r in cambio di ir (v. §. 43 0? 
nella formazione di questa sorta di nomi pigliano anche 
in luogo di frT (v. XXIX, sufF. fa). 5) Per mezzo di fu 
si formano anche alcuni appellativi maschili, onde p. e. 
da tfz si fa iifa, pedone. 

XXIII. 5 forma principalmente appellativi (quali os- 
sitoni, quali parossitooi), la più parte maschili, onde p. e. 
da tth e tfT, andare, fatinosi rispettivamente fX^ f Tnj, via- 
tore, da ir^ f stendere, T&§,filo, da qm, nascere, àrfj, crea- 
tura, animale, da m^, pensare, jt^j, intelletto, da *tk , abi- 
tare, con allungamento dNa, , casa. 

XXIV. forma l'Infinito (v. §. 4'9)> verisimilmente 
antico Accus. Sing. (v. §. 104, 1) d'un astratto formato per 
mezzo del suffisso 3. 

XXV. ^ forma nomi d'agente (ossiloni), onde p. e. 
da inr, cuocere, si fa q^s, cocitore, cuoco, da im, andare, 
t&1£, andatore. In questa formazione la radice si guna e 
inserisce \\ copulativa in analogia del Fut. I (v. §§. 34 r j 
342), onde p. e. da ^ si fa c^, fattore, da jM *rf^, rug- 



Db NOMI PRIMARI. 3G1 

gitore, da ^ ftfir?, piangitore. Si avverta il §. -34 3, onde, 
p. e, secondo i, da ^ oirPcH o wrt^, secondo 2, da fmt fanr^, 
da 7j7 Tjffìj (o da i|>t n mfVr^ o ht£, da -^gr tjy, da ttst 
^ o nfe i fl , secondo 3, da fa* ^afV^ ecc. La slessa analogia 
col Fut. I hanno le formazioni da verbi derivali, onde 
p. e. da Tqfani (Caus. di J») si fa srr^ftq (v. §. 371), che fa 
conoscere, ammaestratore. A quesla formazione per mezzo 
di -3 sono pure assegnati i nomi fa^ (da ut, reggere, con 
attenuamento dVr in ^, analogo al §. 249, IV, 1, b), padre, 
»rn| (da ?n, formare), madre, gf?^ (da 57, mungere, senza 
gunamento e con irregolare inserzione dell'^ copulai.), fi- 
gliuola. — Quanto alla declinazione di questi lenii finiti 
in ^ e alla formazione del femminile, vedasi il §. 1 43. 

XXVI. ^ forma principalmente sostantivi (paros- 
siloni), la pili parte neutri, dinotanli il mezzo e lo stru- 
mento dell'azione significata dal tema verbale, onde p. e. 
da t;, coprire, si fa ombrello, da ut, bere, m% va- 
so da. bere, ciotola, da m, misurare^ irre, metro, misura , 
da parlare, bocca, da mordere , il femmi- 
nile ^Èt, zanna. Le vocali gunabili si gunano, onde p. e. 
da ìft, condurre, si fa , occhio, da ^, udire, ^fl^, o- 
recchio, da ftre, aspergere, ìr^, secchia, da Tjg-, percuote- 
re, tormentare, ifea , pungolo. Talvolta ha luogo la vriddi, 
onde p. e. da -srm , friggere, >mj (v. §. 36, eccez. b), masc, 
padella. In alcune formazioni ha luogo 1'^ copulativa co- 
me p. e. in ■m^m (da , scavare), vanga, ^fr* (da ^ , ta- 
gliaré), falce, nflpi (dal Caus. di s^, parlare), strumento 
musicale. 

XXVII. f*t forma l'Assolutivo 0 Gerundio (v. §§. 447 e 
segg-); 

XXVIII. ?r forma il Participio Passato del Passivo se- 
condo il §. 43 1. La radice tot, mangiare, che nel dello 
Participio vien surrogata da im (onde wv , v. §. 433, 2) 
fa per mezzo di questo ^ un sostantivo neutro secondo il 
§. 4^6, 3, onde, in analogia del §. 43 r, V, fa, cibo. — Per 
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mezzo «li *T formatisi inoltre alcuni sostantivi dinotanti 
l'astratto (la maggior parte ossitoni), quali sono p. e. i 
maschili ut?T (ila ira , v. §. 32, eccez. 2), interrogazione, 
n$r (da hit, y. §. 4'? b), sacrifizio, -q^f (da ipr), sforzo, t^i 
(ila t^J , v. §. 4 r, conservazione, i?bi (da ^m), sonno, e il 
femminile utpt (da ttt^t , v. §. /\\, b), domanda. 

XX TX. fa (0 firr, secondo il §. 4', O viene sostituito 
a fìr (v. XXII) per formazioni dalle radici finite in ^ co- 
me pure da un, «?T, , grt, \ ( cl - 9); ^ ( cl - 9)> tt> W, e 
alcune altre, onde p. e. da ^ si fa -sftìvs (v. §. 2/\, b), vec- 
chiezza, da fri fTftr, abbandono, da 1^ ^ftf, scotimento, da 
3T irrftr (v. §. 25, cj, languore. — A questa formazione si 
assegnano pure alcuni appellativi maschili; come p. e. 
•3TP"rT (verisimilmente da *nr, cf. §. 3a, eccez. 1), Juoco, 
^fan (da montone, entrambi ossitoni. 

XXX. h forma alcuni nomi così sostantivi come ag- 
gettivi (la più parte ossitoni), onde p. e. da w, con guna- 
mento, si fa m., giustizia, dovere, da >rt *rhr o (per 
via del Causale, v. §. 364, 5, b) terribile, e (con 

mutazione di ^ \ in ob jt, secondo il §. 32, eccez. 1 ) 
da ^ t^r, n., oro, da fìnr fìmr, acuto, da tjst tjtjt, n., 

XXXI. forma principalmente appellativi ed 

astratti (parossitoni), la più parte di genere neutro, on- 
de p. e. da si fa , travestimento, frode, da st^, 
ifBR, nascita, da jtt ^ra?j (cf. nomen — gnomen di co- 
gnomen, noscere = gnoscere di cognosceré), nome, e me- 
diante il gunamento della vocal radicale da ^ *ì»b^, azio- 
ne, da ^ vfa> corazza, jt^ cammino, via. Forman- 
sene pure coll'^ copulativa, la più parte ossitoni, onde p. e. 
da v vfr*R , forma. 

XXXII. jfR forma il Participio Pres. dell' Atm. e del 
Passivo (v. §§. 4^2, 423). 

XXXIII. n forma il Participio Fut. del Passivo, secondo 
i §§. 44'? 44 2 - In ideune formazioni, non sempre analoghe 
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ai delti questa maniera participiale pigli» forza d ag- 
gettivo o di sostantivo, di vario genere, massime con 
valor d'appellativo, onde p. e. da t*i, dilettare, si la 
xrq, ameno, dilettevole, da splendere, , bello, pia- 
cevole, da »j sostentare, *pr (cf. §. 44 l ) oss - c ^ eccez - 
ni., servo (propr. sustentandus), da tr?, veliere, , n., 
carro (propr. vehendum , da tirare, forse con significato 
attivo conforme al §. 4^8, oss.), da ^, invecchiare, pre- 
ceduto dall'or priv., ^r»R> n., amicizia (propr. cosa da non 
invecchiare, durevole). Tra i femminili sono principal- 
mente notevoli Trcarr (da preced. dall'or priv., secondo 
il §. 249, V), vacca (propr. non occidenda), ^mr (da tt»t , sè : 
condo il §. 249, I), sagrificio, T«nrcr (da ^ prec. da ^r), 
da maritare (propr. concumbenda , con valore attivo se- 
condo il §. 4^8, oss.), spn\ (da ^r, secondo il §. 44'j oss - 
ed eccez. 1, a), opera, faccenda , "sjùn (da sp^, secondo il 
§. 249, III, b), moglie (propr. gignenda, ma con senso at- 
tivo secondo il §. 4^8, oss.), ^un (da sterile, httt 
(da >j, v. §. 44 l ) 2 )> moglie (propr. sustentanda), ìjwt (pur 
da »j, secondo il §. 44 l ) eccez. ed oss. r, a), mercede, 
firai (da fk^), scienza, ^pm (da sfi, cf. §. 354, 8, a), gia- 
ciglio. 

XXXIV. ^ forma principalmente aggettivi ed appel- 
lativi, onde p. e. da ira si fa ipt, avido, sost. m., a- 
voltoio, da 0w ^hi, lucente, da sj^r (ci. 4) Jp* ( v - §• ^2, 
eccez. 1) e, con mutazione di t: in ^ (cf. §. 44> oss.), sjsì, 
lucente, bianco, da spi spi, lucente, bianco, da fìj* fifn, 
nocevolc, offensivo, da (con fognameli to della nasale, 
secondo il §. 249, II) T«, tortuoso, sleale, e sost. n . brac- 
cio di fiume, da tjt, m., campo, e, co\l\ copul., da ^ 

XXXV. forma alcuni aggettivi e nomi d'agente 
(parossitoni) e questi principalmente come membro finale 
di composti, onde p. e. da ^ (in analogia del §. 249, I) si 
fa xrtaq , grasso, da ini inj?ì , sagrificatorc, da srv ^jer , 
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combatte/ite, da -^st , che vede, c, con inserzione di 
7T conforme al §. 4^8, i, da wt^t , che fa, da ?j ^R, 
che sagrifica. — ■ Vedasi, per la declinazione di questi no- 
nni e formazione di lor, femminile, il §. i65. 

XXXVI. =rr forma, a un dipresso come il prec. sulf. 
(del quale esso probabilmente non è altro che una va- 
riazione), alcuni aggettivi, nomi d'agente e appel- 

. lativi (di varia accentuazione), onde p. e. da *m , si fa 
?rsrc, caduco, da ^ rffcn, grasso, da tqj wr^, saldo, da fsi 
^SR, signore, da hjs HTOT, sole, e, con inserzione di ì^, 
da ftr farii. , vittorioso. — Il femminile formasi per lo più 
colla mutazione deliba finale in ^ (cf. §. 97,1, eccez.). 

XXXVII. forma uno de' Participi Passati del Pa- 
rasmpaiado (v. §. 4 2 4j 

XXXVIII. ^ (0, secondo il §. 48, III, m) forma alcuni 
aggettivi 0 nomi d'agente (ossitoni), onde p. e.: «) 
da si fa wre, stabile, da ^- jtt^ (v. §. 25, b), languido, 
da f*r ftmsT, vittorioso; b) con gunamenlo della vocal ra- 
dicale da ftj -Tran . caduco, da ws\ (coli' usata sostituzione 
della v riddi, v. §. 244) *ra<| t astergente; c) e, inoltre col- 
\\ copulativa, da , sagrificatore, da ht^t vjfsrun, 
splendente, da fu%nj, splendente^ 

§• 460. I suffissi allegati nel precedente §. sono i più 
comuni; possono ancora citarsi come più notabili tra' meno 
usi tati: "ht, ^nj3, tsch, ^ifir, ^rs, , ire, wfa, w=rr , ^Pfl, tw, 
^pjt , wt, wr, ?rg, ^q, su, ^a^, ^ro, otw, wt^, «mi» , 

^tm, ^K, HT^j TTT^, T7T ) , t^, tfa.. TT , , , 

tu, ^i, 9^5, ^r, ^t, n , w f ira , frar , ^, f*»r, *r, ftr, 
Tifo 1^, w> fa> 3> ft» ^> 9» ^> * j *tj 

Formazione di temi nominali 
per mezzo di suffissi secondari (v. §. 4^5). 

§■ 461- Per mezzo di suffissi secondari si derivano prin- 
cipalmente: patronimici o gentilizi; aggetti vi (mas- 
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sime possessivi ), dinotanti una variamente inedificata 
provenienza o appartenenza o relazione rispetto a quello 
che è significato dal tema primitivo; appellativi; a- 
stralti; collettivi; diminutivi; vezzeggiativi; 
sprezzativ i e simili. Inoltre si considerano pur come 
vocaboli derivati mediante suffisso secondaria varie forme 
indeclinabili (avverbi, preposizioni, congiunzioni, 
cf. §§. 236-239), per cui veggausi principalmente i suffissi 
w, wf?, F*p , fu*, , wn^, 1 , w{ , "<n, ?n, <ttN : vt , 
fi, Wty « , *rm, ^. 

Osservazione. Alcuni temi primitivi possono, senza prgn- . 
dere il suffisso secondario, acquistar forza di derivati; tali 
sono p. e. alcuni nomi d'albero che nel genere neutro 
vengono a significare il frutto, e certi nomi propri che nel 
Plurale hanno valore di patronimici (cf. §. 98, b). 

§■ 462. Nella derivazione de' temi nominali per via di 
suffisso secondario: 

- I. I composti son trattati come semplici, onde p. e. da 
irsn (= ti ■+■ $rr ), senno , derivasi, per via del suffisso ^, 
UT? (v. II, 1), assennato. 

II. Ì) Quando principalmente il suffisso comincia da vo- 
cale o da *r , la prima sillaba del tona (e, talvolta, di am- 
bo i membri di un composto) soggiace alla v riddi, onde un 

s'allunga, ^ | ^ passano in %, ^ n ijfl in jjfr, ^ in wrc 
(cf. §. 19), e così p. e. per mezzo del suffisso ^ (v. §. 4^3,1; 
cf. §. 4^2, III, 1) da fjrw, Sivo, si fa Sivita, seguace 
di Sivo, da ijfiT, terra, vtm, terrestre, da (= g -+- 5^), 
amico (propr. bonuni-cor-\mbens = benevolus), wigì* ovvero, 
con doppia vriddi, vr^v, , amicizia. 2) In un composto, la 
cui prima sillaba contenga ti o , nate da ^oil 7 ^ secon- 
do il §. 69, lo vriddamenlo ha luogo dinanzi a ^ o ^ come 
se queste semivocali fossero rispettivamente precedute dalla 
vocale da cui son nate, per modo che da *i formasi ^T, da 
*r onde p. e. da -arR (= ftr -+- ^m), logica, derivasi, 

mediante il suffisso ^sr , t^ i Ar» . logico, da ( = * ■+- 
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WS), buon cavallo, per via del suffl ^, iStw , bontà di ca- 
vallo. Sonvi però alcune eccezioni , mentre all' incontro 
un analogo v ri (Ida mento ha luogo in qualche derivazione 
da tema semplice. , 

III. Dinanzi a suffisso cominciante da vocale o da n : |) 
^T, ^n, \ y % cadono; 2) ^ ed -gì si gunano e passano quindi 
per via d'^ft in secondo il §. 25, «, b- 5) ^ passa in 
*; 4) * ^ ^ diventano rispettivamente, secondo il §. 
25, a, b, w{, ^am, ~®r\; gl'indeclinabili (v. §§. 235 
e segg.) gettano via l'ultima vocale, come pure la seguente 
consonante se alcuna ne segue; 6) i temi Uniti in t\ per 
lo più gettano via questa nasale e il tema così tronco reg- 
gesi, quanto alla vocale che resta finale, secondo \\ 7) 
trrsr, piede, e fijrc* , capo, sono rispettivamente surrogati 
dai temi q r lti? (cf. §§. 160; 182, 2). 

IV. Un tema femminile, formatosi, solo mediante il pro- 
prio carattere, da tema maschile (v. §-97), viene comune- 
mente surrogato da questo, onde p. e. da MTjft (tema fem- 
minile di HTfT v , signore, v. §. 214), signora, derivasi per 
via del suffisso sa *7Trs (v. II), proprio della signora (o del 
signore). 

V. \) \ temi finiti in ^ (v. §. i63) dinanzi a consonante 
pigliano la forma de'casi deboli e dinanzi a vocale 0 v pren- 
dono quella dei debolissimi, onde p. e. trupf , m , fìrw di- 
ventano rispettivamente, nel primo caso, j&r* ot^t finN, 
nel secondo, wìtN v UT* fìrr^r . 2) Simigliantemente tm, suf- 
fisso del Participio del Peri, raddoppiato (v. §§. 1 84; 4 2 4> 
I), viene surrogato nel primo caso da snr > nel secondo da 
n (cf. §. i84). 

VL Quanto ai pronomi personali avverta risi i §§. 21 3, 
I; 2 1 5. 

VII. Si osservino, circa le mutazioni eufoniche, princi- 
palmente i §§. 55 e segg. 



4 



de' nomi secondari. 



SUFFISSI SECONDARI (v. §§. 4^3, 4^4; 4^^)- 

§■ 4G5. Vale, quanto all'accentuazione, il §. 4^9- Q IU 
appresso non si recano (come già, quanto a' primari, nel 
§. 4%) se non suffissi più 0 meno usitati; veggansi, circa 
gli altri, i §§. 464, 465. I segnati d'asterisco importano 
più o meno la v riddi (v. §. 462, II, 1). 

I. *H, suffisso usitatissimo e per lo più. accentato, for- 
ma principalmente: \) patronimici, gentilizi e altri 
siffatti nomi, dinotanti origine, discendenza, onde 
p. e. da vrrrs . n. pr., si fa afirffigr , Cacutstide, da »th, n. pr.,' 
HR^ (v. §. 462, III, 2), Manuide, munuico, da *fhT, n. pr., 
wr, Bimide, da Tm, u. pr., ^rrw , Utside, da "rtPT, n. pr., 
^tipR, Upaguide, da tj^, n. pr., rftxs, Puruide, da -^Tj 11 • 
pr., trrà, Pritide, da , figliuolo , , figliuolo del fi- 
gliuolo, nipote, da gf?^ figliuola , frf^i , figliuolo della fi- 
gliuola; e dai nomi di paese »mv e 1%<'M si derivano mnv, 
Magadese, %nk, Trigartese; 2) aggettivi, onde p. e. da 
^ép, acqua, si fa ^t?nfr, acqueo, da wrar, primavera, <imM, 
primaverile, da ^sr, /a««, $ré , laneo, da ftr$TT, notte, %^r, 
notturno, da ^itft, corpo, snrtr , corporeo; 5) astratti, 
neutri, onde p. e. da Tj^tt, uomo, maschio, si fa MttvH , w- 
rilità, gagliardia, da 135 , molle, wvfa, mollezza, da 5^7, 
leggero, ^rw, leggerezza, da ipr^ > giovane, contro il §. 462, 
III, 6, ^m?T, gioventù, da -s^,puro, sfre, purezza; 4) col- 
lettivi, neutri, onde p. e. da grà, si fa ^rer, stormo 
di gru, da fìrej, mendicante , con perdita d'gr con Irò il §. 
462, III, 2, thf, /ò//a rfi mendicanti, da grfw, giovinetta , 
"fhwìi, drappello di giovinette; 3) appellativi di varie sorta 
(anche femminili in <3tt od $1, onde p. e. da irmi , peni- 
tenza, si fa rimar, m., wtwì, f., anacoreta, da #wr/'e, 
wtjtj, sa/ marino, da tp;, c/ttrt, qfa, m., cittadino, vfaft , 
]'., cittadina, da ^itaftì, medicinale, n., rimedio, 

da wf>r , eremita, afa, n., silenzio, da «fe, pugno, jfm, E> 
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pugilato, da bustone, trrasr, f., giuoco del bustone, da 
■^z, uomo, ^ró, f., donna. G) Vetli, quanto alla derivazio- 
ne de' numeri ordinali, il §. 2 io, II a. 7) I nomi deri- 
vati, secondo r c 2, formano generalmente il loro femmi- 
nile mediante^, onde p. e. ^rrt, la nipote, %rfft, notturna. 

II. (e, pe' femminili, talvolta ^s) aflìggesi, non al- 
l'ignudo tema, ma a forme grammaticali, ed affiggesi all'ul- 
tima vocale di esse forme, tranneché pel Gen. e Loc. del 
Duale, Loc. del Plur. e pei casi con desinenza cominciatile 
da »? , ne' quali tutti si premette alla vocale che precede 
la desinenza. Questo affisso, che pigliasi principalmente da 
voci indeclinabili o pronominali, aggiugne forza di dimi- 
nutivo, vezzeggiativo, co mmiserativo e talvolta an- 
che di superlativo, onde p. e. da ^V<i« (avverbio, propr. 
Slrum. Plur. di «fta, cf. 236), abbasso, si fa Tfrrsrs', un po- 
chette abbasso, da (Noni. Sing. m. di TO v., §. 216), 
egli, Tg^m , ipsissimus (cf. it. stessissimo, luissimo), da ir*ro 
(Dat. Abl. Plur. di ti^) iHìterK. Le forme finite in w mu- 
tano questa lettera in tt, onde p. e. da fin* (v. §. 240, a), 
ahi tristo!, si fa vfanr, ahi tristarello! L'accento cade sem- 
pre sulla vocale che vieti dopo il * dell'affisso. 

Osservazione. Simigliantemente pigliasi questo dat 
verbo finito, onde p. e. da (3 p. Sing. Pres. Parasm. 
di w., v. §. 280), mangia, si fa «iar# , mangiucchia. 

III. * (femm. ?^«t) forma principalmente (con varia 
accentuazione): i) col lettivi ed astratti neutri, onde 
p. e. da ■#>pre (v. I, 1), Upaguide, si fa vTPPTT* , moltitu- 
dine di Upaguidi, da ^Rf, capro, torma di capri, da 
tz, camello, ^à^m, torma di camelli, da msf, ricco, *tnu+, 
ricchezza, da *R^r, bello, *u4I9* , bellezza-, 2) aggettivi 
e sostantivi di varie sorta, onde p. e. da ^(jf, nome di 
paese, si fa iqp l , Anghese, da jftv, estate, frws, estivo, 
prodotto dall'estate, e, senza vriddi, da if4t^, antimeriggio, 
fjtfó Wf antimeriggiano, da , il. pr., ^rppir, Argiunita, 
seguace d" Argiuno. 
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IV. forma da %, due, g*t, paio, da fi, tre, 
(/e, da 7* entrambi (cf. §. aa/j.)*. 

V. forma alcuni avverbi (o preposizioni) locali, 
onde p. e. da ?ftpr, destro, meridionale, si fa ^nspnT, « f/e- 
s£ra, a mezzodì (cf. §. 238, io). 

VI. ttttt è analogo al precedente, onde p. e. da JfFafw 
?f%?nnT, a mezzodì. 

VII. "wt^ forma temi femminili (v. 97, I, eccez. 2). 

VIII. ^r. Vedi tto^, (Trtw . 

IX. * vnhh ed wq^T formano (anche senza v.riddf) prin- 
cipalmente nomi di discendente (quali ossiloni e 
quali coll'accento sulla prima sillaba), onde p. e. da ^rcr,n. 
pr., si fa -«srRrrqTij, discendente d" Agro, da fimi, n. pr., TfafiTOftr, 
discendente di Tico,- e anche aggettivi, onde p. e, da 
cuTmil , nome di paese, òfrfq^mH, nato in o prodotto da C. 
I femminili formansi per mezzo à\. 

X. wf^ forma, in analogia di <wt od w?[ (v. V, VI), al- 
cuni avverbi (o preposizioni) locali, onde p. e. da ^f^RJ 
si fa ^fejTrrrf?, « mezzogiorno, 

XI. * 3 forma principalmente patronimici (coll'accen- 
to sulla prima sillaba), massime da temi finiti in ^r, onde 
p. e. da n. pr., si fa , Daxide; talvolta con in- 
serzione d' dinanzi ad ^, onde p. e. da ^rra, n. pr., 
*hn*fcir (v. §. 4^ 2 > TI» 2 )> discendente di Viaso. 

XII. forma principalmente aggettivi (ossiloni), on- 
de p. c. da 'srfTr , giorno, con sostituzione di ^3?, si fa -^tfg*, 
compito 0 da compiersi in un giorno, da tìkut, compassio- 
ne, TfT^fìtróit, compassionevole , da \fk, giustizia, virtù, vnfìfar, 
giusto, virtuoso, da ^nm, ingiustizia, ^rrvffor, ingiusto, da 
«FTc?, tempo, cfiif^ch, diuturno, tla hto, mese, mnrsp, mensile, da 
tpr, anno, Ttffk* , annuale, da ^rfairT, liuto, f%eB , c/«e suona 
il liuto, da <?tor, mondo, ?ftfsr^, mondiale, noto a tutto il 
mondo, da gpa;, suono, »n!V* , sonoro; con v riddi analoga 
al §. 462, 1^ 2 > STCj porta, ftrrirw , portinaio, da *^n», 
domani, con inserzione di it, 3Ttofwair, Craslinus. A questa 

Gramm. sanscrita. 2-4 
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l'orinazione vengon pure assegnati 'mfisr* (da ^fìsr, è), che 
crede in un Dio, n i ftrioh (da 7fn%, non è), alca, %f^s (da 
f^2, fato), fatalista. — Il tema femminile termina per lo 
più in ^ (cf. §. 97), ondp p. e. tnfwf, virtuosa. 

XIII. ^sfiT. Vedi ^w, «P- 

XIV. ^ (propriamente, suffisso del Participio Passalo 
del Passivo, appiccato per mezzo dell'^ copulativa, v. §§. 
426 e segg.) afliggesi a vurii nomi per formarne agge tti v i 
sostanzialmente dinotanti fornito di quello che è signi- 
ficato dal tema primitivo, onde p. e. da tf^s , frutto, ideici , 

fornito di frutta, da ìto, stella, riKfaif , fornito di stelle, 
stellato. 

XV. ^ forma principalmente possessivi (ossitoni), 
massime da temi finiti in ^r, onde p. e. da tpt, dovizia, si fa 
vftnr, dovizioso, da ww, felicità, « I Vh , fortunato. Alcuni di 
siffatti possessivi pigliano pur valore d'appellativi, onde 
p. e. da ^ìt, proboscide (propr. mano), si fa ?rfrr^, elefante 
(propr. manuto, probosciduto), da %^i 3 chioma, ttfSj p f , leo- 
ne (propr. chiomato), da tir, zanna, £fg^ , porco (propr. 
zannuto), da fsm\, cresta, fijif^r t pavone (propr. crestuto). 
Anche tra' femminili, che formansi colla giunta d' ^ (cf. 
§. 97, li) trovatisene con valore d'appellati vi, onde p. c. 
da ira, loto, si fa tifoni, stagno fornito di loti, lotaia, da 
tu, carro, ^Tun't , moltitudine di carri (propr. tutti e due 
collettivi). 

XVI. ^jt forma aggettivi : a) ossitoni, significanti or- 
li in e, d i re z ione; dopo i temi ^i, ^n5T, wf^, wr&, ontle 
trfV* , primo, anteriore, ultimo, »snfcpT, primo, mP^h, 
posteriore, ultimo; b) dinotanti effettuata l'azione, dopo 
temi che la significhino quale è importata dalla radice ver- 
bale, onde p. e. da -qm (da , cuocere, maturare), cot- 
tura, maturazione, si fa Tn'farn, cotto, maturo. 

XVII. forma (dai nomi dinotanti colore, come pure 
da altri parecchi) astratti di genere maschile, onde p. c. 
da was , nero, si fa ^fn«iH^, nerezza, da «n^ , fanciullo, 
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^nf^HT , fanciullezza. Dinanzi ad t*pt " to nifi governasi. al 
lullo come nella forma/.ione del co-m ùarnbivu e superla- 
tivo per mezzo d'fira e tb, secondo il §. uj'j, H, onde 
p. e., in analogia del dello Il, i, da rr?jr, grande, si fa 
>?fViT^ f grandezza, da ^rj , leggero, <?fQ*nT , leggerezza, e 
conforme a li, 2, <la jj^, grave, nfri'ir, gravila, da 
largo, nni>TH, larghezza, da fini, tv/ro, ìpn^ (= ti -+■ 5T^) 3 
carezza, amore, da molto, pur con perdila d'^, 
moltitudine. 

XVIIT. ^11 forma principalmente alcuni aggettivi, 
onde p. e. da irt, sagrifizio, si fa nfsrq, sagrifiziale, alto 
al sagriTizio, da guerriero , w^n, appartenente alla 
casta de' guerrieri, da ^nr, punta, cima, ^rftpj, c/<e è /« 
punta o in cima, primo. 

XIX. 5tr forma superlativi (v. §. 19-7, II). 

XX. * forma alcuni aggettivi (accentati sulla prima 
sillaba), onde p. e. da *m?t, sorta di misura , si fa mO<* , 
che è della misura di una *mì, da ^f^ri , fuori, ^TrNr(v.§. 
462, III, 5), esteriore, da «Fcs, cavallo bianco, «Ki'^TcS, simile 
ad un cavallo bianco, c } senza vriddi, da jjTfii, lancia, 
ai %[ , armato di lancia, da fgTrfa, secondo, senza essen- 
ziale alterazione di senso, fsTrhrNJ. 

XXI. * forma aggettivi ed alcuni appellativi, 
quando con vriddi e quando senza, e per lo più coll'ac- 
cento sulla prima 0 sulla penultima sillaba, onde p. e. da 
€j^, schiatta, si fa "^^hr, uscito di buona schiatta o fa- 
miglia, generosus, da jjtt, villaggio, yiMoj , nato nel vil- 
laggio, villano e, senza perdita d'^i^, contro il §. 462, III, 
6, da ^TE*r^, via, ^t«rìtt, viandante, da «MiM (pronome ri- 
fless., v. §. 222, b) ^ir*H*)H, appartenente a se stesso, prò* 
prio, ma da to^ì? , giorno, »h^1h, protratto più giorni, da 
N, 3, -+- ^[ 'sq^Nj triduano. 

XXII. te (parossitono) forma principalmente: 1) varie 
sorta d'aggettivi, onde p. e. da xnfir, monte, si fa irérrhi, 
montano, montanaro, da ^rw, vitello, ^Tr*rfar ; buono pel 
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'vitello; 2) pronomi possessivi (cf. §. 233), con av- 
vertenza come tspjt, olivo, sia surrogato da ^arc, e h^tìt (v. 
§. 21 4), in analogia del §. 63, da >t^, onde '5ntr<^q, H^fa»; 
5) nomi di parentela, onde p. e. da w%, sorella, wtftn, 
figliuolo di sorella. ■ 

XXIII. *tjw forma comparativi (v. §. i IT). 

XXIV. *rsj^, suffisso ad alcuni aggettivi pronominali, 
jbrma avverbi di tempo, onde p. e. da ì«rai, altro, si fa 
wsrepì, il dì seguente, da anteriore, »£f<j« , il giorno 
prima, ieri. 

XXV. * irq forma principalmente (ossitoni o coll'accen- 
to sulla prima sillaba): \) patronimici, onde p. e. da 
*?fnf, n. pr., w%*r, Agnide; con perdita d ^r o d'gi contro 
il §.462,111, 2, da ^muffij , n. pr., <Mmn Camandalui- 
de, non però da ojrj, ^ e vnrj, onde, secondo il detto §., 
<*i^n, Cadruide, Curuide, nuiiìn , Panétti de ; 2) 
aggettivi ed appellativi, onde p. e. da ^ftrftì, ospite, 
"fllCd^n, ospitale, da %55T, monte, trè^ 3 montano, monti' 

forme, m., pecchia, n., belgioino, da fcnppf, sorella del 
padre, con perdita di contro il 462, III, 3, rp^mn t fi- 
gliuolo della sorella del padre. 

XXVI. forma, con varia accentuazione: -I) principal- 
mente: a) diminutivi, onde p. e. da jesf, albero, si fa jmm, 
arbuscello, da fftj, olio di sesamo, , un poco d'olio di 
s., da f, nave, ^fam, f., navicella, e da f?^, tagliato, 
ftÒToR , alquanto tagliato; b) vezzeggiativi, onde p. e. 
da 7TS, zucchero, jjtsit, zuccherino; e) commiserativi , 
onde p. e. da ip , figliuolo, ipn*, povero figliuolo o, secon- 
do a, figlioletto ; d) sprezzativi, onde p. e. da ^ra, 
cavallo, ^psrt, cavalluccio, ronzino, rozza; 2) e varie al- 
tre sorta di nomi, onde p. e. da -^i, parte, si fa ^rat, e- 
rede, da tot, caldo, g^ia, che genera caldo, prodotto 
dal caldo, da gt^r, chioma, ifarsF, che coltiva la chioma, da 
%, due, 0 fgrrN'j secondo, con forma e valore d'avverbio 
( v. §. 236), fÈrsra 0 f?ìrl*rsirH s la seconda volta, da *TT7 , 
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senza alterazione di senso, , lacca; e con vridtfi, se- 
condo il §. 4^2, 'j ^ a vacca, v^ps, n., mòlùtudinc 
di vacche, da fgg, padre, vr^e, paterno, come pure al- 
cuni pronomi possessivi, intorno a cui vedasi il §. 233, c. 

Osservazioni. Dinanzi a questo suffisso: a) -%n, %, -m s'ac- 
corciano, onde p. e. da ^nn, capra, si fu «PTWT,, capretta, 
da ^uniì , donzella, ■jmfr^rT, donzelletta ; ad arbitrio però ne' 
femminili in srr, cui non corrisponda un equivalente tema 
maschile in ^, onde p. e. da t^zt, sofà, si fa nq] o HgF l ì, 
piccolo sofà; b) inoltre, nella derivazione de* femminili , 
cambiansi in et) un ^ primitivo, onde p. e. da thh si fa 
TPjinsT; B) ad arbitrio l'^sn femminino (non però in wan', 
fanciulla, che, pur contro a, fa solo wzrrni, Janciulletta), 
onde p. e. da *nrr e w^t si fanno anche ^f^rgrr a fi *r. 

XXVII. "^TfT*i , aggiunto a numerali, forma avverbi mol- 
ti plicativi (ossitoni), onde p. e. cori w^T , 5, fa qqqpfiq , 
cinque volte, con ^rw, i oo, ma^au , cento volte, con ^tj ,■ mol- 
to, ftgi^ i »2oZ£e yo/fó; non però con ^oir, i, fe, 2, fa, 3, 

4> cne formano questo avverbio, il primo con *r^r?r, 
una volta, gli altri per mezzo del suff. w , onde fV*r, f^r, 
^tttt: (da ^ , v. §. 54, t); 2, 3, 4 wtós (cf. §. 465). 

XXVIII. e f^r sono due voci indeclinabili , che ri- 
spettivamente aggiunte, quasi a modo di suffisso seconda- 
rio, alle forme del pronome interrogativo fspw (v. §. 221) 
e alle sue derivazioni, loro dan forza d'indefinito (cf. §. 
229), onde p. e. da fam , che?, si fa fwr, alcuna cosa, 
aliquid, da cfv , quis, (v. §. 76), aliquis, da tfst^, co- 
7»e ?, Tt'a-in, in qualche modo, da ^t, quando?, WjTWl j 
quando che sia. 

XXIX. thi, aggiunto principalmente ad avverbi di tem- 
po, ne forma aggettivi ( parossitoni o proparossitoni ), 
onde p. e. da un, di mattino, si fa qJirW, mattutino , da 
nrw , di sera, WTWW, serotino, da 'Pttt , da un pezzo, 
r%ptra , accaduto da un pezzo, da f^n, rft giorno, fi^jTR^T, 
diurno, da rfprr, f/t notte, ;*ìtrnPT, notturno, ^rtt^, 
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meriggio, c n'Vr^r, antimeriggio, possono, dinanzi a que- 
sto suffisso, prender la forma dei Locativo, onilc p. ci 
t ràr^'H o ^T^fPT, anlimeriggiuno. Dopo f*rr, lungo, wft 3 
tj^t (v. §. 23^) e, sul arbitrio, dopo (che si contrae in 
v^), nuovo, e ir, aulicamente, il suffisso rPT è surrogalo d,i 
(ìf; onde p. e. tatflj accaduto da un pezzo, *gR , o rffi , 
nuovo, giovane, recente. — Il tema Femminile termina in m 

XXX. fr*r forma il superlativo (v. §. iQ'], I). 

XXXI. mi* e rrcfy (propr. Àcc. Sing. femin. dei stifi 
Tra, 7K, v. §. 197, I) formano, questo il comparativo, 
quello il superlativo degli avverbi (cf. §. 241), onde 
p. e. da ^tr^ ? neW antimeriggio, si fa v ^itC T ^ , più ncl- 
V antimeriggio. 

Osservazione. Questi suffissi possono anche prendersi 
da I verbo finito, onde p. e. da Trsrfir, cuoce, tnifìnTtra , più 
cuoce, TrqfriTWT^, cuoce assaissimo. 

XXXII. rR, aggiunto a numeri, forma aggettivi col 
senso di diviso in tante parti e, nel neutro, anche di 
sostantivi che importano per rispetto al ninnerò quel 
medesimo che coppia o paio verso due, onde p. e. da fg, 
due, si fa fgrrni, bipartito, coppia, paio, da wjc, quattro, 
Trjrn (v. §. 74>H> eccez. 2), quadripartito, tefrade, qua- 
ternario. L'accento si mantiene quale è nel tema primiti- 
vo, e il femminile si forma per mezzo d'^. 

XXXIII. ht forma il comparativo (v. §. ifjy, I). 

XXXIV. tttt^. Vedi 

XXXV. tpp, affisso a nomi e pronomi, forma avverbi 
(principalmente di luogo, come pure alcune particel- 
le ), massime col valore dell'Ablativo (in senso di par- 
tenza, allontanamento), onde p. e. da v*, giustizia, 
si fa WcT9, secondo giustizia, da ìrq , nuvola, *)Vrf«, dalla 
nuvola o dalle nuvole, da um, -villaggio, gwfre , dal vil- 
laggio, da ?nrr., settentrionale, su r nn , nel settentrione, da 
tttI, Cine, ^-rfrfH , da ultimo, da mn, mezzo, minra nel mez- 
zo, dal mezzo, da ^nf^, principio, ^nfi»ìrn, da 0 «>; princi- 
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pio, da xp, tergo, , da . tergo, da nm, fianco, ttrfam , 
da luto. I pronomi in*, *r? ( v. §§. 2 1 f>, 220) appiccano 
questo suilisso a w, v (cf. §. 216), onde inm, r/i /«, quin- 
di, -qm , donde; , 3^, vk^, f%R (v. §§. 21 5, 216, 
218^ 221) sono rispettivamente surrogati da ^rg(V. §. 2 ic), 
3)> ^ (v. §• 2i 8, c), ^ (v. §. 21 8, a) e ^, onde 'spjìt*, di 
là, jim, di qua, ws, di qua, ^nm , donde?. Deri valisene 
anche da indeclinabili, onde p. e. da lift: si fa qf<d« , al- 
l'intorno, da ^fW ^fiwr^ , tf/»£o 1 (cf. §§. 287-239). 
Oneste formazioni sono la più parte ossitone, ma le de- 
dotte da pronomi, tranne parossitone. 

XXXVI. m forma nomi femminili ( parossitoni )> 
con valore: \) principalmente d'astratto, onde p. e. da 
^PEf, cavallo, si fa to, condizione di cavallo^ da lar- 
go, TOWT ji larghezza,, da, spi, bianco, sismi , bianchezza, da 
^trj, incapace, ^f^lpn, incapacità; 2) e alcuni pochi, di 
collettivo, onde p. e. da itst, elefante, nsnn, moltitudine 
d'elefanti. 

XXXVII. Trnr forma alcuni avverbi di luogo 0 tem- 
po, onde p. e. da , anteriore , orientale, si fa urarw (v. 

462, V, j), anteriormente, ad oriente. In derivazioni da 
temi in (come pure da ^rfìc, sopra) viene per lo più 
inserto *r, onde p. e. da twr , inferiore, toiwra , di sotto, 
abbasso, da T^nc; "^ftpnr (v. §. 76, eccez. 2), al di sopra. 

XXXVIII. fìr forma alcuni pronomi numerativi 
(v. §. 23o). 

XXXIX. jfhi forma alcuni numeri ordinali (v. §§. 
210, 211). 

XL. jj. Vedi ìtt. 

XLI. w forma aggettivi da indeclinabili e massime da 
avverbi locali, onde p, e. da ire, là, si fa rnm, che è là, da 
qui, che è qui, da ^m, in compagnia, in casa, 
va., amico, ministro, consigliero (propr. che sta in 
compagnia, in casa); e, mediante vriddi, da ^ftprr, a de- 
stra, a mezzodì, ^Tf^mrTf, che è a destra, a mezzodì. L'ac- 
cento si mantiene come nel tema primitivo. 
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XLIT. 3 l'orina avverili locali tli s la lo (parossitoui), 
massime dn temi pronominali in analogia tli XXXV, on- 
de p. e. da si fa na", in quel luogo, là, da ^ tm, dove, 
da (|)cr ^rw ) ^g3, coW, di là, nell'altra vita, da (per 
Uff) da eg (per ftw) ^ , dove?, da waj, altro, w*i<r t 

altrove, y (per ??h ), in cambio di ^r, prende ^, onde 

XLIII. forma astraili (ossi lo ni), di genere neutro, 
onde p. e. da ^t$, fanciullo, si fa , fanciullezza, da 
*nv, buono, *m.p. bontà, da w.n<ni. altrimenti, gpgwra , «///^ 
Jerenza, diversità. 

XL1V. •str . Vedi xit- 

XLV. in torma avverbi di maniera ( parossitoni ), 
principalmenle da temi pronominali in analogia di XXXV, 
onde p. e. da tpt si fa irm. in quella o un questa maniera, 
così, da uì» Trsn, «eWa qual maniera, come, da ^ (per 1 WvEr) 
wpn, in quella maniera, da *nn, altro, <snq*n, m mn- 
iiiera, altrimenti, da ^r, molto, ^«n, molte maniere, da 
wn, tutto, w^n, «w maniera. Tn cambio di ■sjt pren- 

dono ira i pronomi surrogato da j% , e ftp», surroga- 
lo da ^i, onde 37*rw , m questa maniera, così, cirsio , /« 
^«a/ maniera* come?; entrambi ossi toni. 

XLVT. sforma avverbi di tempo (ossitoni), massi- 
me da temi pronominali in analogia di XXXV, onde p. e. 
da si fa in quel tempo, allora, da tizi, nel qual 
tempo, quando, da (per fw*r) -ainrT, quando', da ^pq, flu- 
irò, ^^rh^T, £R otóro tempo, da ^Tf, kho, ^o^t, volta, o- 
lim, da srl (o da m) ogni, *t^t (o n^r), i» og?» tempo, sem- 
pre. Da ìt^t, allora, si può anche fare, colla giunta di *f!t\ 
e senza mutazione di senso né d'accento, n t; h"i •. ■ e dal 
vedico j^i (\ -+- ^t, cf. §. 2i 8, c) ppiftn , in questo tempo, 
ora. Cf. LV. 

XLVII. ^rtw. Vedi ?t. 

XLVIU. vt forma avverbi (ossitoni), massime da temi 
numerali, col valore di « in tanti generi o maniere o 
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parti, onde p. e. da ^r, uno, si fa iranvi, in una maniera, 
semplicemente, da fg, due, %>n, in due generi o maniere 
o parti, doppiamente, da f*, fr*e, fr»n, m tre generi, ecc., 
da , molto , ??tTT, «" più generi, maniere, parti, molti- 
plicatamente. Da ire, se/, si fa Tfrer(cf. §§■ 38, 46), da ìt^r, 
nove, Tfirvi o ttvt. Da fg- e fa si può anche fare .ìhn, ?PTT , 
od anche, con v riddi (v. §. 462, II, 1) e sostituzione di >m 
a vr, wqx ■ Si miglian temente da nr si può fare ìr°frwm . 

XL1X. «7 forma alcuni nomi (ossitoni), onde p. e. da 
jn, olim, si fa jtrt, antico, prisco, da ^rjf , membro, cor- 
po, 'arjpiT, donna, donna (propr. c/ie /i« membra 0 
corpo). 

L. *t forma: a) numeri ordinali (v. §§. 210, 211), 
onde p. e. da qv^ ; cinque, si fa trgn, quinto; b) e alcuni 
analoghi aggettivi , onde p. e. da xrrf^, principio, si la 
mfcn , principale, primo, da ^nnr (con predita di ti) e 
abbasso, già, ^nm, 'str, infimo, da irai, mezzo, wum o, con 
vriddi, imqiT, mediano. 

LI. inr (femm. »nrt), suffisso usitatissimo, forma posses- 
sivi , principalmente con valore di forni to di o conte- 
nente quello che vien significato dal teina primitivo, 
onde p. e. da ifì, vacca, si fa ixxhh , fornito di vacche. 

Osservazioni. 1) Se il primitivo ha per ultima o penul- 
tima lettera ^ od vn, ovvero termina in consonante che 
non sia w 0 ■st, nè semivocale nè *r radicale, »t di »ttt viene 
(salvo alcune eccezioni) surrogato da ^ (onde il suff. ^nr ), 
sicché p. e. da T$q } forma, bellezza, si fa * ih ri , fornito 
di bellezza, formosus, da tt»tt, prole, jnfWH , fornito di 
prole, da flmr, baleno, i'^Afi (v. 63, eccez.), fornito 
di baleni, da tpth, acqua, latte, WVStL ( v - §■ 79> eccez. 
ed osservaz. a), che ha acqua, latte, ma da tht , ricchez- 
za, ^flHir^, fornito di ricchezza, ricco, da ufifìrs, lume, 
W^PiTOa^ (v. §. 78, eccez.), luminoso, da Vjjw, arco, >PT«*?a 
(v. §. 78, eccez.), Jornito r/' arco , arderò. 2) Alcuni di 
fpjesti possessivi sono passati in nomi propri, appellativi, 
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ecc., onde p- c. f?JTTìrT , in., Iinalajo ( propr. il nevoso ), 
^pwn% f-j ftvvrt (propr. c/f<? contiene ricchezze, la ricca). 
3) L'accento per lo più si mantiene qual trovasi nel tema 
primitivo, fuorché negli ossiloni terminati in voeal breve, 
i quali lo gettano sul. suffisso, onde p. e. da fuoco, 
^fHMrl , che ha fuoco. 4) ^ e SS as '> qu ant o a declinazione 
c formazione del femminile, il §. 161, II. 

■ LII. mi forma principalmente aggettivi (parossitoni), 
col senso di composto o fatto della materia significata 
dal tema primitivo, onde p. e. da tftf, legno, fatto 
di legno, ligneo, da =w3wsf , pietra, WQppt* (v. §. 462, III, G), 
fatto di pietra , sasseo, da rnra;, splendore, (v. §. 70), 

yàtfZo f/i splendori, da *nn, incanto, immm, prodotto per 
opera d'incanto, da c/io, ^mm», abbondantissimo di ci- 
bi, da xft, vacca, mmi, sost. m., bovina. Aggiunto a temi 
numerali forma aggettivi col senso di tante volle 
(quante importa il numero) equivalente a un dato og- 
getto che si contrapponga, onde p. e. da fg, due, si fa 
f-jinr, due volte equivalente, bivalente. — Il femminile for- 
masi per mezzo CC\. 

LUI. * n, suffisso usitatissirao, forma nomi con grande 
analogia d'^ (v. I), e perciò: \) patronimici, gentilizi, 
ecc., onde p. e. da -afe-nr, n. pi\, si fa "sm^n, Aditidc, adi- 
tico, da n. pr., tirti^j (v. §. 462, III, 2), Curuide, da 
fìrfìr, n. pr., %w, Ditide, da w$, famiglia, senza vriddi, 
w^n , nato di buona famiglia, generosus. 2) aggettivi di 
più sorta, onde p. e. da tffrflf, ospite, si fa ^ifìro, desti- 
nato all'ospite, ospitale, da ì^i, dio, f^, divino, da uhm , 
adunanza, niftira, compagnevole, conversevole, cortigiano , 
da ^f?a , fuori, nm, esteriore, forastiero, e, senza vriddi , 
da y punta, cima, ^rni, stante sulla punta, in cima, su- 
perficiale, principale, da mt, prezzo, ^pzr, prezioso, da ift, 
bue, vacca, 7m (v. §. 462, III, 2), bovino, vaccino, da f^, 
cielo, fèpu, (cf. §. 27, eccez. a), celeste, da jt^t, i»o#o, mar, 
principale, da snjnr, gloria, nsmr,, glorioso, da ^pt, .?eA'rt , 



» 
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"SRI, selvaggio; 5) astraili, neutri, onde |). c. da <«H-n , 
infinito, si la >MMrW, infinità, da fvst, signore, signo- 
ria, da 3^r, generoso, #^t^, generosità, da ^mi, «ero, 
òfirtxrq, nerezza, caligine, da »nfcr, malvagio, iftw**, malvagi- 
tà, da ^qnr, signor (l'uomini, ve, i\ \ ì\a , signoria, regno, ila 
^Tf:^n", iterata mente, vnj:^ (v. §. 462, UT, 5), frequente 
ripetizione, da ^rtf?TT t sacerdote domestico , qì £lf?Wj' sacerdo- 
zio, da ^rftrrsr , mercatante, TTftrriq o (senza vriddi e al femin.) 
? Pii [ t^ i , mercatura, commercio, da fìr*, amico, trai, amici- 
zia, da TTiPT , /'e, TTW. regno, da jfe, amico, senza vriddi, 
*r^T, amicizia, da É^T, ladro, èt^i ovvero (con perdita di *f 
e senza vriddi) ^ , ladroneccio, da ^tt, messaggero, senza 
vriddi e al femm., , ambasciata, missione; 4) collet- 
tivi, neutri, onde p. e. da W5J , capelli, si fa ■^T, quanti- 
tà di capelli, zazzera, da siT5(t[r, bramano, •mtw®, moltitu- 
dine di bramani, da ^5, aratro, senza vriddi, il femm. 
fsm, quantità di aratri; £) alcuni appellativi, onde 
p. e. da %ri, a£/to posticcio, ornamento, ^m, ni., mimo, 
istrione. — Questi nomi sono di assai varia accentuazione 
e i femminili si formano per lo più mediante ^ sostituito 
a n. 

LIV. ^ forma alcuni nomi (ossiloni), onde p. e. da 
, pietra, si fa 'sf^ht , sassoso, ila »rg, miele, *ruTj dolce, 
da 7^3, zanna, elefante (propr. /o zannuto), da 

il diminutivo ^rtr, casetta, capanna. 

LV. fif forma, come ( v. XLVI), avverbi di tem- 
po (parossitoni), onde da tpt si fa rrft, allora, da *nnr TTiff?, 
adesso, da ire Tjfi|, quando, da nr (per ftp»») quando!, 
da ^nn Tnrfit, «re rt/Z/'O tempo. 

LVI. forma: 1) possessivi, come sosliluito a *nr 
(v. LI); 2) alcuni pronomi quantitativi (cf. §. a3i); 
5) indeclinabili (ossiloni), col significato di: a) « co- 
iti e, a modo di quello» clie è significato dal tema primi- 
tivo, onde p. e. da j|tt, morto, si fa , a modo di mor- 
to, da htìj , madre, Tnpnr , come madre, da mnr , re, UtRtt 
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come re, e da wyzj , n. pi*, di paese (in forza di Locativo), 
t r ^Nrt s , come in Matura; b) di « secondo, conforme- 
mente a quello, » onde p. e. da faftì, regola, precetto, 
si fa fMv^nr , secondo la regola, conformemente ai precetti. 

LV1I. fjpT forma possessivi (ossi toni), massime da te- 
mi ira (con avvertenza del §. ^c),eccez. ed oss. a), on- 
de p. e. da 7nrs , penitenza , si fa mfapr , penitente, pio, 
anacoreta, da Tram , gloria, usiftsM , glorioso, da jtrt illu- 
sione, malia, ^rmw\, illusorio, maliardo, da , intendi- 
mento, ìnjTf^nr, intelligente, da ( di srer . v. §. 56, i), 
ghirlanda, Tgfr^ , inghirlandato. 

LVIII. tu forma i nomi di consanguineità fi^n (da f^, 
padre), zio paterno e *rnpi (da jjtìj, fratello), nipote fra- 
terno e, con diversa accentuazione, HT^ir, nemico. 

LIX. sni forma avverbi (ossitoni), principalmente da 
nomi quantitativi o numerali, onde p. e. da ^rei, 
piccolo, si fa -wt^fw , in piccola quantità, poco alta volta, 
da in|, molto, ^Jf* , in gran quantità, abbondevolmente, 
da fgr , due, fesis , d ue a due, due alla volta, da -517, cento, 
Snreiw, a centinaia, da n^, torma, jkij3|« , « torme a tor- 
me, catervatim, da ttf? , passo, Mi^5l« , passo passo, un pas- 
so dopo l'altro, da jjct, principale, ipqsrfl, di fronte, 
prin cipalmen te. 

LX. Vedi . 

LXT. -?rnT forma avverbi (ossitoni), che premessi ad ^ro , 
essere, , diventare, ^,,/are, vengono principalmente a 
significare con questi verbi essere, diven tare, fare 
(= far diventare) quello che vien significato dal tema 
primitivo, onde p. e. da , fuoco, -+- fassi ^r^nim^ 
^,far diventar fuoco, ridurre, convertire in fuoco, da 
*rw* , cenere, conforme al §. 56, 2, n^rmw ^, ridurre in 
cenere. 

Osservazione. T( di ma non passa mai in ^ (contro l'a- 
nalogia dei §§. 82), come p. e. in -aft^rem^, die non 
potrebbe fare ^rfr^nr . 
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LXII. *mr • Vedi . 
LXIII. ?. Vedi 

§• I principali tra gli altri sullissi secondari meno 

usi tati sono: tzz (da iht* opera, operoso), mfm^ (da 

tsf, uno, *mfw% , solo), ^HT7(da nvi , discorso, uml-, ciarlie- 
ro), wf»r^ (da suo, mffc{, signore), viTT^ (p. e. da 
corno, sj^ HT cf ? cornuto, f. o^kt o "ft^rr), ^nc5 (p- e - l ' a - 
discorso, - 4 \ m \ $ , ciarliero), (p. e. da ^fn, cuore, ^f- 
*nc|, compassionevole, da ^xi!\,caldo, Tan?^, insofferente del 
caldo), (p. e. da n^, sporcizia, sporco), * ^tt (p. e. 

<7a <sf^j<*l[ , meretrice, ^n^ff«ir%4 , figliuolo di una m.), * ^«r 
(da ^m»T, opera, cfrnHff, a^o all'opera), (da j^-ff, dente, 
^jrf, c/ze /ìa «/i dente uncinuto), -3^5 (da jtt^, madre, con 
perdita di z/o materno), (p. e. da ^mr, vento, 

m\<$, turbine), * in; (p. e. da ?rcrt, schiava, ^jid. , figliuolo 
d'una s.), th* (da f^u, freddo, f?^c5, insofferente del fred- 
do), fwf\ (p. e. da eira, g-o«or, ^if^r, gottoso), ^j, ^r, ^ 
(tutti e tre dopo fa, in senso di snasato, come p. e. 
in fa^), frr^T (da h^, senza alterazione di senso, ^frnfrr, f-, 
creta), ffrq (p. e. da *r?, molto, w^fW, moltissimo), srn(p. e. 
da pecora, ^ftr«n, ovile), «Tf7 (da -?nr vTTnTc, ««so a<7- 
unco), n (p. e. da irfc, rugoso), firn (da n>, 

vacche, ifTfìfa , c/ie possiede vacche, da wrw , discorso, Wi- 

, eloquente), g (p. e. da ^mr, Zana, "3»itrT§, lanoso), 
(p. e. da ^r^, barba, nwaé, barbuto), ^ (p. e. da «si, 
chioma, chiomato), ^ (p. e. da ?ht, dente, con al- 

lungamento della finale, qHNcj , elefante, propr. dentato), 
$T (p. e. da è*ì»r?r , />efo, «usi, peloso), * (p. e. da ip, er6«, 
^U^, erboso). 

§• 463. Inoltre parecchie delle formazioni secondarie 
hanno luogo mediante la suflissione di voci , alcune delle 
quali, come semplici, sono andate del tutto in disuso, e 
altre si adoperano ancora nella lingua comune, sicché pro- 
priamente parlando si ila t te formazioni, anziché derivazio- 
ni, si dovrebbero dir composizioni. Al novero delle voci 
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cadale in desuetudine appartengono verisimilmeule taluni 
tra i suffissi stessi che si danno nei §§. 4^3, come 
p. e. fft^s ( v * 4^3, XXVII), che nel dialetto vedico s'in- 
contra ancora come vpcaholo particolare, col valore di 
volta. Di colali voci, suflìssiformi qui appresso si recano le 
principali. 

I. (propr. il pref. ^riv, sotto, ■+■ il suflT. sec. p\) 
•forma aggettivi col valore di soggetto al o dipen- 
dente dal teina, onde p. e. da -$wt\, re, dtfiv'M , dipen- 
dente dal re, da sh, tu, surrogalo da^(v. §. 2i3), ?I^v1tt, 
soggetto a te K . 

II. grr da alcuni prefissi forma aggettivi (ossiloni), 
onde p. e. da (= cum) , angusto. 

III. «ir^T (propr. corpo, forma) forma principalmente 
diminutivi, onde p. e. da vii, abile, n%W 9 poco abile. 

IV. T^rnis forma alcuni collettivi (ossiloui), onde p. e. 
da ìpn , erba, gqftip } quantità d'erba. 

V. ^irn: forma, dopo le lettere dell'alfabeto, il loro nome 
(parossitono), onde p. e. da ^ si fa trarre, lettera ^ ( cf. 
§. x, oss.). 

VI. forma collettivi (parossitoni), onde p. e. da 
^r»ft»r, loto, 'swìf 9W > cespuglio, quantità di loti. 

VII. TftvTf (propr. paio di vacche) coi nomi d'animali 
significa paio di siffatti animali, onde p. e. da -3^, 
camello, i^.nun , paio di camelli. 

VIII. iftir (propr. stalla di vacche) con nomi d'animali 
vale stalla di siffatti animali, onde p. e. da ^pg . ca- 
vallo, ^ro*ft#, stalla di cavalli, scuderia. 

IX. ^nr forma con alcuni temi un'aggettivo significan- 
te conosciuto per mezzo di quello che è importato 



(■) ^fì'T si costruisce pure, in questo senso, come un separalo agget- 
tivo, sicché questa derivazione dovrebbesi più presto prendere per ua 
composto determinativo della prima specie (v. §. 474)- 
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dal teina, onde p. e. da fnfà , sapienza, U&\-4W , noto per 
sapienza. ■ ' 

X. forma aggettivi (parossitoni), col senso di stalo 
già quello che è significato dal tema, onde p: e. da ^n^f, 
ricco, W t ^ Mi -, stato già ricco (ex-ricco). 

XT. ^ fa come *m , onde fsrar^, noto per sapienza. 

XII. ifriftq forma aggettivi (ossitoni), col senso di ap- 
partenente a quella classe, o specie, o genere, 
categoria, ecc., onde p. e. da jfg, abile, q^srnftn , appar- 
tenente al novero degli abili, abile. 

XIII. in?, aggiunto a nomi significanti una parte del 
del corpo, forma sostantivi (ossitoni), masc, col senso 
di radice di quella parte, onde p. e. da wé, orecchio, 
^S ' i Ml^ , ì'adice delVorecohio. 

XIV. (ila fìr^r, sesamo, propri olio di sesamo), ag- 
giunto a nome di pianta oleifera, ne dinota l'olio, onde 
p. e. da sràq, senapa, ^rq^rah^, olio di senapa. 

. XV. forma aggetti vi (ossitoni), col senso di alto 
come quello che è significato dal tema, onde p. e. 
da ? f<w n ; elefante, ^fa^Xj alto come elefante. 

XVI %3Tfar e formano, come cb^t, di minutivi (pa- 
rossitoni), onde TTg?$fN e wjìxn, poco abile. 

XVII. Sfa (propri Part. Fui. Pass, di vi, cf. §. 44 i 3 i) 
non altera essenzialmente il senso del tema, onde p. e. 
da nome, ^TPTvfo, nome. 

XVIII. ire, aggiunto a nome d'animali, forma sostan- 
tivi (ossitoni), significanti pelle di detto animale, 
onde p. e. da wfa, pecora, -nfa nz, pelle pecorina. 

XIX. vm forma per lo più dispregiativi, onde p. e. 
da fwT (da finrsT, cf. §. 56, i), medico, m^WTT, medi- 
conzolo, da t>v i «h<^ , grammatico , ^qrarwrr^l, grammati- 
castro. 

XX. »t3ì forma nomi (parossitoni), col senso di paese 
di quello clic è significalo dal tema, onde p. e. da «hrH, 
n. di popolo, storto?**, paese de* Sauviri. 
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XXI. nVrfa forma aggettivi (accentali sulla prima sil- 
laba) con senso di utile al tema, onde p. e. da T H I H , ve, 
^rsrwrTi «T , utile al re. 

XXII. iTT» (propr. misura) forma aggettivi (ossitoni), 
significanti "randa come o che è della misura di 
quello incirca o in numero di circa tanti, onde 
»: e. da ^ficnr, elefante, g ftwpf , grande come eie/ante, da 

uomo, «j^uhi», c/ts è i/eWa misura d'un uomo in cir- 
ca, da h^tt , cinque, Wffl , c/ie è m numero di cinque in 
circa. 

XXIII. srq aggiunto a un tema ne fa, come dire, un 
lodativo, onde p. e. da %irran^ , grammatico, iNWPCfe% 
valente grammatico. Aggiugnesi anche a verbo finito collo 
stesso valore e sotto forma d'Acc. Sing. n., onde p. e. da 
fafìr, cuoce, si fa ^fii^ro, cuoce egregiamente. 

XXIV. iroi forma principalmente aggettivi (parossi- 
toni) col senso di appartenuto già al tema, onde p. e. 
da ^<f<j» , n. p., ^rfw?r«T, appartenuto già a Devadatto. 

XXV. fav forma , come nomi (proparossitoni) col 
senso di paese di quello che è significato dal tema, on- 
de p. e. da Hftf%, U. di popolo, si fa Srftfaffspi, paese de' 
Baivichi. 

XXVI. irrerz e ^rrf^r, aggiunti a nome di vegetali, ne for- 
ma sostantivi (proparossitoni) col senso di campo da 
quello che è significato dal tema, onde p. e. da zuc- 
chero, i«j3iic*«i , campo da zucchero. 

XXVII. trprl (propr. sei vacche, cf. VII), aggiunto a 
nome d'animali, significa sei di detti animali, onde 
p. e. da ^ro, cavallo, ^cWfkm , sei cavalli. 

XXVIII. forma alcuni collettivi (ossitoni), onde 
p. e. da tr, uomo, mhb'V, moltitudine d'uomini. 
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FORMAZIONE DE' NOMI COMPOSTI. 

§• 4(iG. I temi nominali possono, come derivami ila 
verbi (cf. §. 455), trovarsi composti con lutti i prefìssi o 
preGssiformi da cui essi verbi son preceduti (v* §§. 89, 
90), onde p. c. ^nrrsir, trasgressione (da ^nr -h Tf^ , tras- 
gredire), isfìrijq, rimprovero (da ^rfv -h fapr, rimprovera- 
re), Tnm, disprezzo (da ttt -+- jtt^, disprezzare), Omz, 
repressione (da fa -+- Tre, reprimere), hwjm , mossa, par- 
tenza (da 5 + w, muoversi, partire), fcprtn , disgiunzio- 
ne (da ff .-+-• in, , disgiugnere), WpQK. f ornamento, (tla 
^S^T ■+- Yj ornare). Inoltre nel costruito di una pro- 
posizione essi possono ancora variamente comporsi tra 
di loro od anche con altre parti del discorso. I compo- 
sti di questa sorta vengono dai grammatici indiani ri- 
dotti a quattro classi principali, ciò sono: I. i copulativi 
(isr^ir); II. i determinativi ( ìTTf^q ), ridivisi in tre maniere: 
1) casuali (' iu^h proprio); 2) ap posi zi o n ali ( «hHqn.x) j 
3) numerali (fgTj); III. i possessivi (ovvero relativi o 
attributivi, ^jsrìf? ); IV. gì' indeclinabili (od avver- 
biali, ^tqqlMN ) (v. §§. 467-49°)' I" queste composizioni 
occorrono principalmente le seguenti avvertenze: 

I. Come membro anteriore di composto: 

\) i nomi pigliatisi nel l'ignuda forma del tema e, se- 
questo termina in consonante, con riguardo ai §§. 56, 63 
e segg., se in vocale dinanzi a tema cominciante pur per 
vocale, ai §§. 5^ e seguenti; 

2) i pronomi personali pigliano tema conforme al §_ 
21 3, cioè e pel Sing. e wr» e yjn» pel Duale 0 
Plurale; 

5) un tema terminato in (v. §. r 53) muta questo 
finimento in ^rer (cf. §§. 56, 1; 462, V, 1); 

4) il Participio Parasm. del Perf. radd. in m (v. §§. 
j 84; 4 2 4? I) cambia questo suffisso in ^ (cf. §. 462, V, 2); 

5) il tema del pronome interrogativo ft»w (v. §. 221) 
G ramni, sanscrita. 25 
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che in principio di composto ne fonila un avvilitivo o 
spregiativo, presentasi per lo più sotto le forme di , 

ofi "4 j WT , 5 

G) , W , con, in compagnia, insieme, e *ptr, uguale, 
vengono, il più delle volte, surrogati da 

7j talvolta: a) acqua, t?t%, piede, , cuore, 

sono rispettivamente surrogati da ( che, secondo il 
§. 56, 2, troncasi in ^ o qif, 5^ (cf. §. 136); al- 
cuni temi allungano od accorciano la loro finale. 

II. Come membro finale di composto: 

1) acqua, , inno, laude, inro , tenebra, ti- 
mone, rpi , ci££à, solitudine, segretezza, ^rv, splen- 
dore, e, con perdila della lor finale, occhio, »(ftr, 
terra, modificano talvolta la forma del loro tema colla 
giunta d'un ^, onde o^n ; °^pt, OìTTO, , U <JT, <) TT"'> P^rró, 
"■sref, o»j»t; inoltre «ra, dopo *foe, come pur dopo 
certi prefissi, muta la vocal radicale in ì , onde il tema o$tj$ 

2) ^««r^ e Trfsf^ , via, sentiero, e gsìira , pelo, in certi 
casi si modificano rispettivamente in tt*t, 

I. Composti Copulativi ( ) (v. §. 466). 

§■ 467- Due 0 più nomi (per lo più sostantivi), che nel 
costrutto sintattico debbano porsi nello stesso caso e stiano 
ira loro in quella relazione che viene comunemente espressa 
dalla congiunzione *c, «e», possono legarsi in un composto 
copulativo, onde p. e. va., roba, e wt, m., dovere, nella 
detta costruzione possono unirsi a formare il tema composto 
^r*ro»r, roba e dovere (= utile ed onesto). Un tal compo- 
sto si declina nel genere del membro finale e nel numero 
, del Duale 0 Plur. ( vedi però §. 468 ), secondo che esso 
nella sua totalità viene ad importare due 0 più individui, 
onde p. e. l'allegato composto ^hm, dovendosi flettere 
nel maschile e nel Duale, fa, come tema finito in ^ (v. §. 
124), nel Nom. Voc. Acc. ^wi ' ì , Strum. Dat. Abl. thìvht- 
«nw, ecc. (v. §. 124); e il composto mfffftn (da m?ro, m., 
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bramarli, -+- •Kffrt , m., guerrieri) fa nel Plur. Noni. Voc. 
'flunjTJSfPiMm , Acc. °irr^, ecc. 

Eccezione ed osservazione. i) ^s, m., stallone, e ^TcTT, 
cavalla, formano un composto maschile, onde Nom. 
Voc. Acc. TrTTTTT. lo stallone e la cavalla ( e, secondo il 
§. 4^8, ^mz^j gli stalloni e le cavalle). 2) Neil' ordi- 
namento de' temi semplici per lo più vengon primi 
quelli che constano di minor numero di sillabe; se però i 
temi importano ordini o persone, precedono i più degni 
od i più attempati. 3) Vedi §§. 468-472. 

§■ 468- Il composto copulativo pigliasi ancora a modo 
di collettivo neutro flettenlesi nel Singolare, onde p. e. 
mfìrr, ilì.j mano, e xrr^, m., piede, fanno nel Nom. Voc. Acc. 
grtlWICT (v. §. 124). Questa sorta di composto copulativo 
ha principalmente luogo: I. di necessità: j) in nomi si- 
gnificanti parti: a) del corpo di esseri viventi (come ap- 
punto nel già citato esempio); b) di strumenti musicali; c) 
d'esercito; 2) in nomi speciali di cose inanimate, sempre- 
chè s'intenda parlare di specie e non d'individui ; 3) in 
nomi di fiumi o di luoghi (non compresi i villaggi), che 
siano di diverso genere (onde p. e. da irgr, f. , e ^rtnr, m., 
nomi di fiumi, nel Nom. Voc. Acc. n gi ^ i ìnw ); 4) in nomi 
d'animali inferiori o viventi tra loro in perpetua nimici- 
zia (onde p. e. m^KjjrN*^, il gatto e il topo); II. ad ar- 
bitrio in nomi di radiche, d'animali domestici, e (se il 
composto importa più di due individui) d'alberi, uccelli, 
frutti, biade, erbe, fiere, come pure nei nomi di contrarli 
(come p. e. in ^fìriftora o, nel Duale, ^fftffrSt, il freddo e 
il caldo). 

Eccezioni. Il collettivo suddetto non ha luogo: di ne- 
cessità, se gl'individui importati dal composto sono indi- 
cati da numero definito; ad arbitrio, se da numero ap- 
prossimativo; onde p. e. ^ ^nOg i: , dieci denti e labbra, ma 
i^rYe'H ovvero jxrffin tvftrr. , circa dieci denti e labbra. 
§• 469. Come antcrior membro di composto copulali- 
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vo: a) i temi finili in ^j, dinanzi a xpi o ad altro teina 
pur terminalo in mutano la lor liliale in ^n. onde p. e. 
ila ftnj -+- v& si fa nel Noin. Voc. Acc. frin i ^ fr (Duale), il 
padre ed il figliuolo, da,*T$ ■+- ftfìj «mnfqiiflj la madre e il 
padre; b) alcuni nomi di divinila allungano la lor finale, 
onde p» e. da -+■ si fa ygW^ j Indro e Varuno, 
da ^ifìrT -+- t^T W HHfc*u1 , ma da "Cffr^ -+- T^TT whwmi; 6") ftf* , 
cielo, e gire, aurora, sono rispettivamente surrogati da 
stri e Turm , onde p. e. gt ^qì (Nom. Voc. Acc. Duale, 
v. §. i32), U cielo e la terra, mv^rifl (Noin. Voc. Acc. 
Sing., secondo il §. 4^8), V aurora e il sole; d) ^ttht, /»o- 
dinanzi a -qfft , marito, può essere surrogato da i*w o 
*r, onde ^wral o »t«Th1 (Noin. Voc. Acc. Duale), la moglie 
e il marito. 

§■ 470- Nella formazione del teina in un collettivo se- 
condo il §. 468 , ad un membro finale terminante in ^ 
3 v ^ ! 1 ! aggiugnesi n, onde p. e. da Tre -+- j^f 
si fa il tema ttir, discorso e pelle, da ufo -+- -+- W- 
^T? m" i yiìtrr^ , sedia, ombrello e scarpe. Un ^ simiglian- 
te aggiugnesi ancora ad altri composti, anche se fletlen- 
tisi, secondo il §. 467, nel Duale 0 nel Plurale, onde 
p. e. da ^jftj -+- *^ si forma il tema wfrr»f5f (v. §. 23), oc- 
chio e sopracciglio, da <rff = ^tt^ -+- ir^T (v. §. 
65), parola e pensiero, rrfa, f, notte, dopo «K« , giorno, 
divien tx*, onde il tema <agi<,v m. (ed anche n.), usato 
più comunemente nel maschile, eziandio come composto 
collettivo (v. §. 468). 

§•471. L'accento cade per lo più sull'ultima sillaba 
del membro finale del composto, onde p. e. TnSrarr^, roba 
e piacere (= utile e dolce); ma se il composto consta di 
nomi di divinità, ciascun nome ritiene il proprio accento 
fuorché nel Vocativo che piglialo, secondo il §. 121, solo 
sulla prima sillaba del composto, onde p. e. ^HlVlfo (cf. §. 
82, II, b), Agni e Somo, fa nel Duale Noin. Acc. tt^fiVp^, 
Voc. ^rhnm 
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§■ 472. Un tema semplice fa talora uffizio ili composto 
copulativo e ciò principalmente in certi maschili adoperali 
nel Duale a significar pure l'analogo femminile, quali sono 
p. e. irrenlf , il bramano e la bramanessa, fqwcr, il padre 
e la madre, >rnrft, il fratello e la sorella, ij^ft, il figliuolo 
e la figliuola, igsjrì, il suocero e la suocera. ■ 

li. Composti Determinativi ( BWjgl ) (v. §. ^66). 

§■ 473. Ne' composti determinativi, che sono general- 
mente ossitoni, come membro finale si adoperano comu- 
nemente: 



«53 per 
■I i 

ìSH*f — 
tm« — 

— 

TTTT — 
IR — 



^fgj, dito. 
w?^, giorno. 

tl^, carro. 
, snm , ferro. 
^«T^, pietra. 
■jtjb , petto. 
wtt^j sorta di mi- 
sura. 



»R per 

rTe? 



SRI 
TT5T 

WS 



jft, vacca. 
7T?^ , falegnami: . 
ift, nave. 
in, bramano. 



re. 



ufsf^r femore. 
wfcr, amico. 
wn» , stagno. 



Questa sostituzione di temi modificati ha luogo princi- 
palmente (e per alcuni, come p. e. per Tj5r?r, soltanto e 
sempre) ne' composti apposizionali. Inoltre, in questi, *nnr , 
grande, come membro anteriore viene sempre surrogalo 
da jt?t, onde p. e. «fki» (= stTff -4- tjjp^), gran re. 

\) Composti Casuali (m^* proprio) (v. §. 466). 

§. 474- Questa sorta di composti si distinguono in ciò 
che l'un membro (generalmente l'anteriore) dipende dal- 
l'altro nel senso d'un qualche caso, tranne Nom. e Voc, 
come p. e. in nw$i (= w: figliuolo del re, dove tj»pt, 
re, fa parte del composto nel senso d'un Genit. retto da ^% 

(■) Questo nome scrivasi anche con sibilante palatina , onde le forme 
dettesene ne! §. 1 34 • 



390 » FORMAZIONE 

figliuolo. Quindi è che il detto caso può essere: i) l'Ac- 
cusativo, come p. e. in stthhih, giunto (imr) al villaggio 
(ttto); 2) lo Strumentale, come p. e. in vrami, ricchezza 
(^rè) mediante jrumentox (>rRr), cioè r. acquistala m.J.; 
5) il Dativo, come p. e in ypflf^ legno far^) per la colonna 
sagrificale (^jq), cioè destinato alla c. s.; 4) l'Ablativo , 
come p. e. in ^mqfinr, caduto (^finr) dal cielo (^m); 3) il 
Genitivo, come p. e. in Jr^taftr, signore (qnr) della terra 
OttO; 6) il Locativo, come p. e. in WTò5Ì«ia, cotto (Tra) 
nella pentola ( w \ <f>" \ ) . 

Osserv. I composti, in cui il membro anteriore è ado- 
perato in senso di Gen., sono a gran pezza i più comuni. 

§■ 475. A questa specie di composti appartengono i toc- 
cati nel §. 4^8, ne' quali un membro anteriore deesi in- 
tendere come adoperato nel senso del caso che vien retto 
dal verbo suffissovi col valore di nome d'agente, e cosi p. e. 
col senso d'Accusativo in vrf^PT , conoscente il dovere, 
$1 j(*»H s , vincente il nemico. Dello stesso genere sono parec- 
chi composti aventi per membro finale un tema formato 
principalmente per mézzo dei suffissi primari ^ ed ^ (v. 
§. 4^9, I, r; XII), onde p. e. téw } onniscio, v^x, vi- 
vente nella selva, fqf^nfìr^, parricida, jjftSTftni , abitante 
nella città. 

§• 476- In certe composizioni il membro anteriore si 
presenta (contro i §. 466, I, i) sotto la forma grammati- 
cale del caso nel cui senso viene adoperato; e così p. e. 
con forma: d'Accusativo in ! *T>t%^, lambente le nuvole, 
W^ j fi , infliggente ferite, qfiNci , scegliente il marito, mflPI , 
vessante il nemico, qy**Rl > terra (propr. portante ricchez- 
za), ^r fìrfwg^ , vincente il conjlitto , (cf. §. 4^9> ^ l > oss.)j 
di Strumentale in srrprra i ( = «l'pn ■+■ w), cieco di na- 
scita; di Dativo ne' termini grammaticali aiwa^ , ^m^ì 
(v. §. 255, e la nota f); di Ablativo in ^rr^PTri , venuto da 
lontano; di Genitivo in ^M^frf , n. pr. (propr. signore 
della parola); di Locativo in Trftni , mammella (propr. na- 
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tositi petto), vivente nella selva, ^rsru, pesce (propr. 

che dorme nell'acqua), ^ftiffft, n. pr. (prtipr. fermo tn bat- 
taglia). 

§■ 477- Contro il §. 474? '1 membro reggente viene ad 
essere anteriore in alcuni composti, coinè p. e. tn ^jvtj^ 
metà (^v) della notte (tr^f per xjfz , ci. §. 4 7 3), niwsflf^r 
(= ^fttrvrit), che ha ottenuto uii mestiero. Questo ha prin- 
cipalmente luogo in composti dove il membro anteriore è 
un prefisso reggente il finale nel senso d'un caso (Acc. 
Struin. Dat. Abl.), quasiché esso prefisso fosse seguito da 
un Participio Passato che sì considera come sottinteso ; 
onde p. e. nel senso d'Accusativo wHk i tH (= ^rfìrgiTffl xr^J- 
»PT ), che ha superato il re, Vtgtt (= gfqpHff^ ). che ha 
rizzato la coda; d'Ablativo faym (= ft^ttPH tronr^), uscito 
dal villaggio. Nella formazione di questi composti, che co- 
me aggettivi sono dei tre generi, avvertasi il §. g6, onde 
p. e. da 'stf* -4- ^ si fa ^rfir%. 

2) Composti apposizionali ( cróvmi ) (v. §. 466). 

§• 478. In questa sorta di composti il membro princi- 
pale (che è il finale; v. però il seguente §.) viene più 
strettamente determinato dall'accessorio, il quale può es- 
sere un aggettivo, un sostantivo od un indeclinabile, pre- 
póstivi, se nome, col valore d'un caso d'apposizione, come 
p. e. in w^rr? , gran ( *r?T per ninr , v. §. 47^) dio ( ), 
Tnrft, re (tjìt per Tenni, v. §. 56, 2) vate fafa) = vate che è 
re ad un tempo, TpjrT, ben ( w) fatto (fi), wr?nr , assai (w) 
grande (*mr), ^rf^i, bel (w) parlare (^i%) = inno, lode. Il 
membro anteriore, sebben preso come femminile, se non 
termini in -gì ed abbia un corrispondente maschile, vien 
surrogato da questo, onde p. e. sw^aì ( = gjm Wt), bella 
donna, ma <i i ncidi , donna dai bei fianchi. 

§• 479- Contro il precedente §., inettonsi, quantunque 
accessori, in fine del composto, principalmente: I. alcuni 
aggettivi (i più. con valore di superlativo) importanti bia- 
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simo o lode, onde p. e. «n;, uomo, fa con ^iv* «pcphi, «o* 
ino infimo, con ^<\Hh , u. sommo, con ?TTWT> e- 

gregio, con hip? «utiaH , ». ottimo, con %s ^rr?re ( «. ecce/- 
lentissimo; II. un sostantivo che serva come termine di pa- 
ragone pel principale, pur sostantivo, onde p. e. ^rcre?, 
uomo leone (fìfr?) = uomo che pare un leone, Tonini, 
uomo (g^r) £/gre (^mi) = mo/ho cAe yo«/'É? un tigre, y nel q , 
re (^1) lampa (^ftr) = /'e c/ie splende come lampa, 
IgTkft, donna feff) gemma (x&) = donna che spicca come 
gemma. 

§■ 480. Fra gl'indeclinabili, che entrano in questa com- 
posizione come accessori (v. §. 4 7 8 ), sono più 0 mei) 
notabili: i) ^ (od ^pt, v. §. go), reo/?., in-, dis-, onde p. e. 
irw, non «reo = molti, , ingiustizia, ^mm, dispiacevo' 
le, tjì*<j, incrollabile; 2) ìstfir, assai, oltre, oiuie p. e. ^mr- 
^71 , usja/ magro, ^fimr* , oltracotanza ; 5) ^Sr^f , sopra, 
onde p. e ^ffinrfir, signor soprano = prìncipe; 4) od frìj, 
alquanto, onde p. e. fflqti, alquanto giallo = giallognolo, 
fv^m, alquanto caldo = tiepido; 3) gW, mafc, difficile, 
onde p. e. <jjfar, ?»«Ze 'andato = povero, jffsr, wa/ giorno, 
difficile a prendersi; 6) Tre:, intorno, molto, onde p. e. 
vfi.M'l (propr. gente che è intorno), corteo, «m**<;, molto 
languente; 7) tt , innanzi , molto, onde p. e. tttTt . />ri~ 
meggiante eroe; 8) ufìr, contro, ri-, retro-, onde p. e. wfir- 
f<*iH (propr. controgiocatore), che giuoca contro, ufaw, 
retrovia = via del ritorno; 9) molto, buono, onde p. e. 

molto adirato, wsfà , buon poeta, ?ppv , £«on odore; 
40) core, insieme, onde p. e. ir^iinf^, cooperante. — 
Questi composti hanno (contro il §. 47^) l'accento sulla 
prima sillaba. 

3) Composti numerali (f&n) (v. §. 4^6)- 

§■ 484. Questi composti in cui due 0 più individui ven- 
gono significati dal membro finale e numericamente de- 
terminati dall'anteriore (che perciò è sempre un numero) 
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formano un collettivo singolare di genere neutro, onde 
j>. e. fwrm (da TTfV , v. §. 47 3 ), tre notti, M^ifnr, cinque 
fuochi, f§TR (dajfì, v. §. 4/3)> due vacche, fdHH (da 
^> v - §■ 4')3), */'e 7ì<5»'ì, fwr (da ^rrrt, §. 47$) 0 fastft 
(v. §. 96), tre (misure dette) *frò- Se però il membro Gnale 
termina originalmente in formasene un co4lettivo sin- 
golare femminile in f , onde p. e. da ■+■ c^òk si fu fapMtj 
«/•e mondi; e se esso Gnisce nell'IT femminile ovvero in 
fassene ad arbitrio od un neutro in ^ od un femmi- 
nile in $, onde p. e. ftrsrj, n. (da wp) o fawft , f., tre so- 
fà, ny<**i , n. (da ^fir»^) o Tj^ónff, f., cinque opere. Queste 
composizioui numerali possono anche formare aggettivi, 
principalmente col valore di pagato tan ti o tante ecc., 
e in tal caso i composti di membro finale primitivamente 
terminato in ^ formano il femminile in nt passa in 7j e 
non si altera; onde p. e. da «rrg - ^ ^ i g V m - «115 '*T r 
f., pagato tre a., fsJ\, m., f. n., pagato due vacche, fgprr , 
m. f. (ma al neutro, secondo il §. 96, f&^), pagato tre navi. 

TIT. Composti possessivi (^ a - gìf^ ) (v. §. ^66). 

§■ 482. Sono aggettivi (taluni passali in ap p e 1 la ti v i), 
col valore di possedente la cosa significata dal 
membro finale secondo che essa viene determina- 
ta dall'anteriore, onde p. e. per mezzo di rfìn, giallo, 
e 1 wgr, veste, si fu ■q^rTigr:, che ha veste gialla. Questi 
composti geueralmenle possono considerarsi come derivali 
da determinativi (massime della seconda specie) diventali 
attributivi e cosi, verbigrazia, l'allegalo esempio da ferrar: 
(determinativo secondo il §. /^S ), veste gialla. Il mem- 
bro anteriore, se è femminile, segue generalmente il §. 
462, TV; quanto al posteriore che, come Gnale d'agget- 
tivo, va soggetto a mutar genere, s'avvertano principal- 
mente i §§. 96, 97. 

§■ 485. 11 membro Gnale (la cosa posseduta) è gene- 
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Talmente un sostantivo; l'anteriore (il membro determi- 
nante): \) è più comunemente un aggettivo, e assai spesso 
un Participio Passato del Passivo, come p. e. in iftfal 
(= ^tq , lungo, -+- ^T? , braccio), che ha lunghe braccia , 
^nrNr (= ^nr, fatto, -+■ ìsrò , cosa, negozio), che ha compiu- 
to l'affare, che ha ottenuto l'intento = soddisfatto, conten- 
to; 2) è non di rado un sostantivo, come p. e. in ^pn^t 
(= Y^ff , gazzella, -+- ^ro, cavallo), che ha cavallo gazzel- 
la = che ha un cavallo il quale è una gazzella = tirato 
o portato da una gazzella; 3) può essere un prefìsso (v. 
§. 89) od altro indeclinabile, onde p. e. vxPd*H (trfcT, so- 
pra, + velocità), che ha velocità soprana, = veloce 
a maraviglia, ^n^ta (yrq , da, via, •+■ fft , difetto ), che 
non ha difetto, wìra ("3?, su, -4- >tt , v. ^66, II, 1), che 
ha acqua su = che ha l'acqua alta, firmi (frw , senza, via, 
-4- »fj , timore), che non ha timore ~ intrepido, itnrg (jqflf, 
intorno, -+- ^rg, lagrime), che ha lagrime intorno = cir- 
confuso di lagrime, Rtjrfe ('» innanzi, -+- VBftjs, mani giun- 
te), che ha le mani giunte innanzi = sporgente le mani 
giunte, ftp^u(f%, senza', -4- jprr, qualità), privo di qualità, 
srafot (= , v. §. 466, 1, C, core, -+- ista, ira), che ha ira con 
= accompagnato dall'ira, irato; e coi prefissi ^ od ^n^, 
air, g (v. §. 90) to «ore, -+- Ttf, sapore), che non ha 
sapore = insipido, ^nre -+• ^nr, v. §. 466, IT, 1, acqua), 
che non ha acqua, (<pr -+- T^n* , animo), che è di mal 

animo = malinconioso, wqphf (5 + opera), che 

fa buone opere, *m7<T ( *t -+- jpr , volto) , che ha bel volto, 
wraa -+- ^m, dolore), che ha molto dolore = grande- 
mente addolorato; 4) dinanzi a *^m, desiderio, e TT« , f're- 
tenzione, può essere un inunito, che getta via h finale, 
onde p. e. da rft^, mangiare, wrawTW, cfte «a desiderio di 
mangiare, da ,fare, ^nft , c/*e /ia intenzione di fare. 

§• 48-4. I. La cosa posseduta viene generalmente signifi- 
cata dal membro finale del composto (cf. §. 4^3); sonvi però 
alcune eccezioni, come, verbigrazia, se essa cosa fosse un' 
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arma e l'altro membro in senso di Locativo., onde p. e. 
sj^smftn, che ha un tridente (sjw) in mano (inftr). II. wrfìr. 
principio, e wvt , principale, primo, si trovano spessissimo 
adoperati qual membro finale di composto possessivo col 
senso di «avente come principio o principale o 
primo quello che è significato dal membro ante- 
riore», onde p. e. con ^5, Indro, si fa i^lty , Ia , che 
costrutti, verbigrazia, con v.nru , gli dei, importano gli dei 
aventi come principio 0 principale o primo il dio Indro 
= Indro e gli altri dei = il dio Indro, eccetera; con «rraw, 
bramano, ^rercrri^, ' «traumi , che costrutti, p. e., con ^ém , i 
colori = le caste, significano le caste aventi per principio 
0 per principali i bramarli = i bramarli e le altre caste = 
la casta dei bramarli, eccetera. Questo composto serve, co- 
me si vede, a significare gl'individui d'una specie (od an- 
che le specie d' un genere) con accennarne brevemente 
un solo, per lo più il principale. 

§ 485. I composti possessivi pigliano (quasi a maggior 
carattere d'aggettività) il suffisso cs e pigliatilo in alcuni 
casi di necessità, più comunemente ad arbitrio, oude p. e. 
da ^p, largo -+- tht, petto, si fa aj girsi, che ha largo pet- 
to, dal privativo -+- , utile, che non ha u- 
tile — inutile, ma dall'equivalente fin? -+- ad arbitrio 
f*rc:«i o Ph evi «(■ - 

§. 486. In cosiffatti composti : I. vpgit , grande, qual 
membro anteriore, vien surrogato, come negli apposi- 
zionali (v. §. 47^), da h^t, onde p. e. HfPBf (*^ìt -f- tm), 
che ha gran forza, H^ i rH ? (jt?h -4- ww^), che ha grande 
animo = magnanimo; II. come membro finale, si adope- 
rano, in certi casi, con più 0 meno modificazione del tema: 



^ per ! *rf$, occhio. 

STO — ^far, angolo. 

Ìvh — tff, ferita. 
"airi f. mammella. 



per qrcre, cima. 

«srf^ — Wf^ f palato, 

•zrq - — ^fgj ; ventre. 

Trf^i — tt^j, odore. 
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per 


<*nrt, quattro. 


In per 


*nj, condottiero. 




ifwTj dente. 


^ - 


piede. 




ìTTj, ginocchio, 


— 


^TtT, dente. « 




inTTj prole. 


- 


fìrrr, giorno. 


3* - 


fk^t capo. ' 


*n*R — 


VFfK , arco. 




^vjt, intelligenza. 


VWt\ ■ — 


VHj giustizici. 


fra^r — 


^ifopzi, femore. 


•nr — 




— 


solco. 


?tm — 


fTTfW, umbilico. 


*S - 


5^q, cwore. 



Onde p. e. da ^rf^ f^TTèn^ , c/te /*« occ/iz grandi, da 
wg^gj , quandr angolare, da ipq yrfai, c/te /za buon odore, da 
fSTiTj bidente, da *nj* ww*n^, cAe 7i« Varco teso, da 
tjt^ ijtn? , c/ie /za piede, da inn ^jrsnr,c/ze raon Zia />ro- 
/e, da jjvtt fkfV, tricipite. 

§• 487- In questa composizione l'accento cade più co- 
munemente sul primo membro del composto che piglialo 
in quella medesima sillaba dove lo ha come semplice. 

IV. Composti indeclinabili (^st ^m'Imm ) (v. §. 466)- 

§. 488- Sono avverbi, la più parte ossitoni , com- 
posti generalmente d' un prefìsso 0 preposizione od al- 
tra voce indeclinabile, e d'un sostantivo che prende la 
forma d' un Accusativo Singolare neutro ( cf. §. 23^, 
oss. a) e perciò modifica, occorrendo, il proprio tema, 
conformemente al §. 96, sicché p. e. srgjT , timore, di- 
vieti , ^rfì, fiume, *rf^, nave, 3 e quindi nel 
detto Accusativo ^nj* , ^f?, E cosi verbigraz!a, fatinosi 
per via di: \) ^ od tht (cf. §. 90), non, W^Tfpr (da ^rgT ), 
sereza timore, ^^tt^ (da ^-siTt, intervallo), senza interval- 
lo = immediatamente; 2) Tlfìi, sopra, oltre, di là, ^rfw«j 
(da ì?t), sopra la nave, ^rfaHi^T , o/tV'e misura, wfrMH'rffl , 
passata la primavera; 5) ^rfv? sopra, sotto (cf. §. 238, 5), 
^ffV»fPJ j 5«^e ginocchia, ^rnpfìinT (da TÌm), .so^o il pastore; 
-i) rfoyt)o (massime in senso di uno dopo V altro), die- 
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tro, secondo, lunghesso, presso, *nyf5n*w, un- dì dopo C al- 
tro, w^n, un passo dopo V altro, wft^q { , dietro al cor- 
po, ^njn^H (da lungo il Gange, «i«g«i*tti , presso la sel- 
va; S) ^im, verso, g rfimwq > ve/\yo «7 i>oZto, «<*Z cospetto; 6) 
^nr, w<z, lungi, i wf^iiihq , fin <&/ Trigarta; 7) ^sn ,fino 
a, , ///io rtWa morte, «m^fln , ,/?«o mare; 8) 

sopra, presso, -ytl^WT , vicino alla brocca; 9) > je/iz« , 
jfW^JT (da fa^rr), senza viveri; |0) f>TF , senza, frwfyvsv , 
senza mosche, fìfrìr^n , senza riguardo; \\) Tjfr , intorno, 
Tifici», intorno alla selva; 42) ttRt, principalmente in sen- 
so di m/io efo/>o l'altro, HWCT (da ^f^r, cf. §. 4?3)j ^' 
acy^o t altro, ogni giorno; 45) WT*, ««* oriente, u \ "A \ hh , 
ad oriente del villaggio; \ 4) h^t, secondo, conformemente, 
^ i q i cHMH , secondo il desiderio, q^rsifai , secondo il potere, 
qvj i q ^ w , secondo il parlare, -irsHTVfv, conformemente alle 
regole, mwffl (dall' indecl. ttstt , conformemente al 

vero; io) tjttìt 7 finche, ™^m\*k\, finche dura la vita; 16) 
*rf?*», fuori, ntì&tm, fuori del villaggio; 47) * (per *r?,v. 
§. 466, T, 6), con, *r ^ q , con allegrezza, allegramente, ^etsfV- 
■qH, con ira, irosamente, 9&5ft con suono, sonoramente , 
ad alta voce. 

§■ 489. Come membro finale di composti indeclinabili 
aggiungono al tema la vocale ^ (dinanzi a cui $ ed 
cadono), e prendono quindi 1^ come desinenza dell' Ac- 
cusativo Singolare neutro ( v. §. io4): I. ad arbitrio: 
4) i temi finiti in una consonante delle cinque prime 
classi (v. §. 1, c), la quale non sia nasale , onde p. e. tv 
■+■ «flit fa Wlflqj 0 -rrnrfavJT, vicino al legno; 2) i neutri 
in w^, onde p. e. ttt -H fa 7^ od iwn , swWrt 
peZZe; 3) fnft, monte, fiume, e alcuni altri, onde p. e. 
Ttrfhft od T^f'R'T, presso il monte; IT. di necessità: \) i 
maschili in ^nr, onde p. e. ^fv Hh vhiwh fa ^vqnw^, per ri- 
spetto a se stesso; 2) ^Tf?> bestia da soma, tr^ , carro, 
tto, calzare, m, /?e£fo, mente, »n3» v (che qui vie- 
ne di necessità sostituito a sm, cf. §. 128), vecchiezza, 
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i^m, animo, (sebben cadente in I, i), autunno, onde 
p. e. ^ i »hh h , Jìno alla vecchiezza, pi-esso V au- 

tunno; 3) ^rfer, occhio, dopo srg, ^q, n^i (vedico = j^j), 
Tffn, onde p. e. ^r^m (= tnn ■+• mm, v. §§. 60, 79), 
y«or rfegV/ occhi, invisibilmente, ih^h , dinanzi agli occhi, 
visibilmente; 4) alcuni altri pochi, massime iu certi casi , 
come p. e. rft, vacca, dopo wg, onde 31 j J M« , dietro alle 
vacche. 

Osservazione ai §§. 467-489- 

§. 490. I composti, di cui ai §§. 467-489 , propria- 
mente constano tutti, dal copulativo in fuora, di due sem- 
plici membri; ma ben possono da capo riunirsi a formar 
nuove composizioni, come p. e. in: ^«jVliiNHl*« , schiere 
di giganti e aventi per casa la selva = giganti e scimi, 
dvandva, che ha per primo membro un tatpurusa 
e per secondo un bahuvrihi; 4ri*(j!}Ì4W, simile al toc- 
co del fulmine, tatp., il cui primo membro è pure un 
tatp.; WirepTOi che ha il volto pieno di lagrime, b a- 
huv., che ha per primo membro un tatp.; nftnfì^^Epr, 
che ha i fianchi e il petto tormentati , bahuv., il cui se- 
condo membro è un dvandva; fbjTO'Tf'TiTCR, che ha stan- 
chezza generata dall'uccisione del nemico = stanco della 
fatica sostenuta in uccidere il nemico, bahuv., che ha 
per primo membro un tatp., il cui primo membro è 
ancora un tatp. Queste ricomposizioni possono essere as- 
sai varie ed estese. 
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Pag. Lin. 






7 3 


prò dhra 


lege dhra 


i5 28 


» balahbdvena 


» bdlabhdven'a 


16 17 


» patròni 


» patròni 


» 36 


» aggressus 


» aggressa 


21 29 


» 3 ■+■ ftftfò, muore » | + ^ fgrrò, è fatto 


22 28 


» n fa ■jtìmTc , afferrate » fìr fa «iiijifc, afferra 


24 7 


» WT fa 


» fìr fa 


27 Q 






3o 21 


» in ^ 


» in ^nj 


» 22 


» Tcf^r 




32 17 






33 7 


» fft 


» fti 


» 29 




» ^3 


4o 5 




» ifft 


43 16 postof^iir^ 


adde »|r*r<trc 


45 28 prò ?rf^ 


lege ^ 


46 26 




» «Ti" 1 *"" 5 


63 18 


» modicano 


n modificano 


64 16 


» f^nr 


« ftn^ 


69 3,4 post sostanti vi. .aggettivi. 


. adde ,.. f „ 


» 2 1 


prò ftren 


lege froT» 


7 3 3 


» mn 


» mn 


78 i3 


» 56, 2 


» ^1 , a 


79 3o 




» irf?fw 


80 33 


» §. 116. La 


» §. 116. I. La 


83 5 


» cf. p. §. 


» cf. p. e. §. 


86 3o 




» ^ 


101 9 


» jtto (da tt^t ) 


» (da irti") 


J 06 23 






111 3o 


» participio dei verbi 


» part. pres. dei verbi 


116 3 £ 


>) TsTT 




117 2 


» ^»t^, azione 


» ^T s , n v azione 
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Fag. Un. 

117 28 post «treni' 

121 2.\ prò ai §§. 1 38, i3y 

i23 25 » sr«re... toTh* 

i 47 3o » due 

161 2i post alcuni 

i65 i) prò Tnwsfi... OimM 

177 2, 3 » ift 

179 20 » atmanepadico 

1 85 11 » «ifTT^rtr 

192 1 3 » 

198 1 5 » *m?nwQ 

206 i5 » jm? jttr 

211 11 » ftprt 0 

220 21 » «t»t-^i« 

224 28 » T«I (= 

228 14 » inrì** 

235 28 » irf^t 

239 27 » temi 

256 2 » ^ns^ 

271 16 » (ci". §. 266 

» 17 » della maniera 



290 6 » suffingere 

» 18 » §. i5i, II 

3oo i3 » 2 

3o3 ult. » MBb. 



3o4 

320 

324 

333 
335 



1 

i5 
8 

l l 
1 



» Il » 



368 



» Intensivo 

» ITITTH 

» in 

» dell'in finale 

» Participi 

0 wi 

» aflìggesi all' 



adde 
lege 
» 

adde 
lege 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 



384 2 4 » forma 



O "Tisft 

al §, 1 3 1 
srnnr... swh 

due 

jrcfuTT, un0 ( tu due), 
^iwi-*... "^Irora- 

parasrnaipadico 

m i H 
^nr (= 7 

tempi 

(cf. §. 266) 
dell'aor. della man. 
suflìggere 

§. 25l, II 

2 

MBh. 

Intensivo I. 

(in ^» 

dell'ha finale 
Participio 

aflìggesi dinanzi all' 
formano 



TAVOLA ALFABETICA DEI NOMI 
notabili per anomalia o singolarità di declinazione- 
(JV. B. I numeri si riferiscano ai paragrafi). 



*nir 127. eccez. 


trrl c 37, eccez. 


FófuPT 223. 




W*T 206. 


gcBTTT 224. 


^rfei 134. 




^ir? 2 1 5. 


^nmr 26 1 , II, oss. 
i53. 


««H 132. 




^wra 1 34- 


IfHH 223. 


2IQ. 


tifw 1 34. 


«Ffl^ 22 3. 




wwfj 2 1 3. 

s 


^rfìr 23o. 




160. 


^rfìnni 227. 


«*5J 196. 


%m 169. 


*mì 142, eccez. I. 


TOH 196. 




^tth 142, eccez. I. 


«in fi* 196. 


"5 169. 


flini 221. 


1 68. 


mirare 23o. 


"3rg i5o. 


i53. 


wifVu 187. 


wr? i35. 


fp^. i53. 


wrasr 126. 


■g^F 1 35. 


w^rr 1 53. 


WTB» 126. 


nn*ti 235. 


1 82. 


T?R 223. 


^rs^ i5o. 


^rar 225. 


2l8. 


ifr 146. 


^rai 223. 


Tire 225. 


<qrf(J 205. 


-H^ri< 223. 


TTW 126. 


wt: 2o5. 


^ra 1 63. 


■37^ i53. 


227. 


YnjT 225. 


Tra i53. 


STCTT 128. 


2IQ. 


TT^T 126. 


KTT 128. 


^TgT 12-7, eccez. 


1 53. 


sn»uif i45, 1, r. 


^iv 227. 


w 224. 


wir* 223. 


^nftr^ 167. 


331 -IH 182. 


tTìTT 223. 


168. 


irfìr 23o. 


xJT?J 168. 


^ 171. 


2i5. 


^T3I 227, 


^*J^ J 7 1 ■ 


tp^ì 1 37, eccez. 


127, eccez. 1. 


^fej^ 171. 


oìht 227. 


w; 225. 


^ 202, 224. 


iirt 137, eccez. 



Gramm. snmcriìa. 26 
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fin^s 1 53. 


ftrsn 129. 


«ttppt 1 6G. 


fìnN v i53. 


i4«- 


■nftii 1 66. 


fìró^ i53. 


?j i45, I, 1, OW. I. 


ini. 


finj 204. 


?ra 2,24. 


«ftH^ 171. 


«prhl 210, 21 u 


xrfiT i33. 


21 3. 


f* 204. 


wt i33. 


171. 


PT 224 


rrn ini. 


T?fT l6l,I, ^, J. 




m(vm 1 7 1 • 


l6l, I, 1,1, I 


7%5T 220. 


iT^T 171. 


ni» 126. 


<'5f?T 161. 


TT^ 126, l6o. 


irta 126. 


^ 126. 


TJX 225. 


JffiJ l45,I, f. 


^tT I26. 


ottt^ 126. 


»rm 126. 


^iPT l34- 


TTT< l6o. 


126. 


1 34- 


ficrij i45, I, 1. 


wm v i5g. 


f^ET 173. 


4h 190. 


JWf 159 


f^q^T 1 65, 1, 3. 


5?r^ ì^i, eccez. I. 


Tini 223. 


5^ i4 5 > T > [ « 




UT 223. 


^aj^ 142, eccez. I. 


yfcr 190. 


220.. 


^ 145,1, 1. 


!22, I. 


irnj i45, I, 1. 


IQI. 


225. 


HIHIiJ 245, I, X. 


191. 


^ 167. 


^ l54. 


•B It3. 




ra i54- 


«ft 146, 173, 


mi 129. 


ottt 166. 


fa 2o3. 


YrTVTT 129. 




OfiTlq 2 10, 211. 


XTfi'l -«* i53. 


TTH I 26. 


<'UTW 180. 


unr^ i53. 


Tnnr 1 26. 


*H-£ l45, I, I. 


irw^ 1 53. 


^ l66 - 


»MlrT| l45, T, 1. 


irspi 210, T; 211. 


oft: i32, oss. 2. 


l45, I, 2. 


^rsr i5i, 1. 


* 146. 


tfinr 23o. 


HTTSTrT l6l, II, OJ.9. 

V 


1 37, eccez. 


7HT I20. 


i4ij l- 


*PiT»k 1 4 2 ^ eccez. I. 


7T*T 2 I 3. 


*TTfT 161, II, OSS. 


2i3. 


^ 2 1 3. 


tjr 235. 


?mnpfl 142, IV. 


TrftiTi 129. 


235. 


srra 21 3. 


f?rci 129. 


^ i45, I, 1. 


o<rr? 194. 
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muro 235. 


^rinrw iq5. 




fcng 224 


isrimT? iqo. 

S 


wrt 1 37, eccez 


fèpgrrjr i55. 


TIR 207. 
\ * 


^ 1 36. 


f^>«Ki»f 1 55. 


w*m^ 1 34, 473. 


"hf 180.. 


fw 235. 


i34j 473. 


W 225. 


fa^T 235. 


Bra i43. 


^>IT 235-. 


#q 145, I, I. 


*r?rì 1 33. 


^tm 222. 


SP*^ 159. 


176. 


235. 


3TfnT i5g. 


«^Tf 235. 




sm 235. 


*m 224. 


**f*T 235. 


ftlTW 182, 2. 


*R 224. 


tjtt^i 235. 


3TÌ'R v 182, 2. 


jtmy i45, I, i. 


n?7T v 167. 


3PT 166. 


wrg i36. 


93 126. 


yw* K 235. 


fin* 224. 


^Tf 126. 


^r?T 235. 


*>fi il 2, eccez. r. 




t?pt 166. 


Of^ l32, 0^. I. 





TAVOLA ALFABETICA DE' VERBI IRREGOLARI. 

(N. B. Qui oppresso si recano insieme colle radici anche quelle altre forme 
fondamentali di verbi così primitivi come derivati che più difficilmente dallo 
studioso potrebbero raddursi alla loro vera forma radicale. I numeri si riferi- 
scono ai paragrafi ). 

^ 281, 4- 2 8o, 2. ^ìf 276, I, b. 

wr^ 281, x. t 307, 2. 364, 2 - 

364, 3. -3t| 242, 2 i 281,3, "spr 249, UT. 
^ ci. 2, 281, 5; a; 307, 3. ^ 249, HI, V. 

2g3, 2. -^r 270, I, 3; 283, 7rar v 270, I, 3. 
TTW ci. 4, 3i7, 6. ij 307,4. *!\ 249, IH, V; 

307, 3. ^ra 270, 1, 3. 270, 1, 3. 

^ttj 364, 2. ^3. 307, 5. 367, 5. 

^ 281,6; 307,2. wtfi^ 276, I, b. fim 174, 4- 

^ 274, 3. *j 290, 2. jt? 243. 

280, 2. ^n» 245, 274, 4; 307, 6. 
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ì? 249, IV. 4; 2 83, 3. m\ 276. I, a, ' 

^249, 1} a5 1, III, ^ 364, 2 - ift 2 7^ I> 

oss. f^w 38o, i. ifN 27G, I, a. 

tr , Vedi pj. ^ 307, 10. ^ 281, 10; 3g3, 2; 

ttw 249, V. ^hrt 281, 9. 307, i3. 

utìt 367, 3. -^r 245, b. «m v 364, 3. 

395. -^31 245, a; 270, 1, >fl 283, 5. 

^276, I, a. 4- *N 3.64, 3. 

^ 3i3, 2. £ 3o 7 , 11. ^ 307, i4; 3i4, 

fa 276, I, a. spr 253, eccez. ed 1, b. 

^ 249, IV. oss. 1. >T5^ 249, 1, ojj. 

281, 1, 2, 270, I, 2. *m s 246- 

W 249, IH, V; vt"249> IV; 283, 3. ^ 272, 2. 

283, 2. ftiw 280, r. inr v 249, IH- 

sor 247. ftro 280, 2. *r?( v 270, I, 2. 

5ttj 281, 2, &; 307, >fh*r 280, 2. tt 249, IV; 283, G. 

7. >^ 276, I, a. 364, 3 - 

Jtn s 364, 2. ^ 276, I, a. f*r 307, i5. 

fwa 270, I,i. ^ 249, IV. foni 38o, 1. 

*r 307, 8. wn 270, I, 2. f*^ 272, 1. 

ut, 276, I, a; 292, ^ 249, HI »rt 307, i5. 

2, ^ 246. ^ 244. 

249, T. 364, 2. ^ 245, £. 

249, I. f^r v 283, 4- *H 38o, 2. 

src 248. iiìt s 317, 6. 270, I, 3. 

ìht s 249, HI. ti*^ 3g5. ^ 249, I- 

tVs 270, I, 1. ut, £ere, 249, IV; ~m\ 249, HI. 

g 281, 3, è. 270, I, 1. ^ 247. 

yq s 245, b. xttc? 364, 5, eccez. t>? 247. 

^ 285, 2. fVi^ 38o, 2. 249, HI. 

^ 307, 8. fq^ 270, 1, 1. ftw v 38o, 2. 

248. ^ 307, i i. fb« 38o, 2. 

5»^ 307, 9. 1^297, 2; 307, 12. 281, 3, b. 

281, 2, £; 8. 249, I. ^ 281, 1. 

a49> IV; 270, T 3 vn s 276, I, a. 364, 3. 
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^ 249, T; 307, 17. 3. ■ - 
276, 1, a\ 364, *ra 249, I- 281, 17. 

3. ^ 270,1,5; a 7 4 ; 3. ^ 245, A. 

csic? 364, 3. snu; 367, 3. *ì 249, IV: 272, 3. 

38o, 2. sttct 249, IV, 2; 28 i,^j 281, 3,6. 

csft 276, I, a. 2, b; 281, i5; **etc: 367, 1. 

?rb^ 364, 3. 307, 6. ftt 249, IV; 270, I, 

249, 1; 281, i2;^ft 282, 16; 358, 8, \. 
317, b. a. 245, b. 

249, I. ^ 270, 1, 5; 274, *=nr v 249, 1; 281, 1. 

^ 249, 1. 3. pr s 249, IH, V; 

W5T 249, I. 307, 11. 253, eccez. ed 

249, I. 2/\g, IV. oss. 3; 281, 18. 

249, I. -g 289, 1. ?t, abbandonare, 

^rsr 364, 5, eccez. "«sw 281, r. 249, IV; 283, 7. 

fVw v 242, 2; 283, 4- fa 249, 1; 307, 18. ^t, andare, 283, 6. 
fra eli 2, 281,. i4- ft\e ?^ 253, ec~ f? 253, eccez. ed 
fr\ 283, 4- ce &. ed om. 2. oìi. 3. 

% 249, I; 3o 7 , 16. 270, I, 5; 274, 3 283, 8. 
irrt 281,9. 3. K 364, 3. 

iR x 249, ì. wH s 249, III, V. ^ 249, I; 253, ec- 

297, 2. «1^367, 1. cez. 2. 

1* 249, I. tfte 270, I, 5; 274, 
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(N. //. I numeri indicano i paragrafi). 



Ablativo: sing. 107; du. ni; plur. 
117; abl. redo da preposizioni: 
238, 3, 6, 7, 10. 

Abbreviazione (segno d'): 4, 4- 

Accento: i4; sua alterazione e per- 
dita: 86 e segg.; accento nella de- 
clinazione: 121; 123; nella coniu- 
gazione: 263; 269, 2; 271, 1; 273, 
2; 275, 2; 277, 2; 3oi; 3og, 1; 3i2; 
34o, 2; 343, 2; 346, 1; 348, 2; 353, 
363; 387; 3g8, 3; 4°5, I; 416; 4 19 

Accusativo: sing. io4; du. 1 10; plur 
n5; acc. retto da preposizioni: 
238, 1,6, 7, 8, 9. 

Agente (nomi d"); 456, 457; 458; 
45q, ], II, V, VI, X, XII, XXV 

XXXV, XXXVI, XXXVIII. 
Aggettivi (declinazione degli): 122 e 

segg.; agg. pronominali: 223; for- 
mazione degli agg.: 45g-465. 
Alfabeto: 1. 

Anusvara: 1, d; sua pronunzia: 11, a. 
Anunasica: 1, d; sua pronunzia: 1 1, 6. 
Aoristo: 5 12 e segg. 
Apposizionali (composti): 478 e segg. 
Aspirazione (pronunzia dell'): 9; i3, e. 
Assimilazione: 67; 68; 71; 72, VI; 77. 
Assolutivi: 446 e segg. 
Astratti (nomi): 456; 469, 1, 2, Vili, 

X, XIII, XVII, XXII, XXXI; 

461; 463, I, 3; III, 1; XVII, 

XXXVI, XLUI. 
Atmanepado: 255. 
Attivo: 255. 

Aumento: 263; 3i2; 346. 
Avjajibhàtra: 488 e segg. 
Avverbi: 236; 2 3 7 ; 463, V, X, XXIV, 
XXVII, XXXI, XXXV, XXXVII, 



XL1I, XLV, XLVI, XLV1II, LV, 
LVI, LIX, LXJ; 488 e segg. 
Avverbiali (composti): 488 e segg. 
Bahuvrihi: 482 e segg. 
Cardinali (numeri): 198 e segg.; loro 

declinazione: 201 e segg. 
Carmadhàraja: 478 0 segg. 
Casi: 98; casi forti, deboli, debolissi- 
mi: 99; loro formazione: 100 0 segg. 
Casuali (composti): 474 e segg. 
Causale; 362 0 segg. 
Classi di coniugazione: dieci e quali: 
258; ci. I: 269, 270; ci. II: 280, 
281; ci. ili: 282, o83; ci. IV: 271, 
272; ci. V: 286, 287, 289; ci. VI: 
2 7 3. 2 7 4jcl. VII :lt 84, 285; ci. Vili: 
286, 288, 290; ci. IX: 291, 292; 
ci. X: 275, 276. 
Collettivi (nomi): 461; 463, I, 3, III, 

1, XXXIV; 465, 
Commiserativi (nomi): 463, II; XXVI. 
Comparativo: 197; 241; 465, XXXI. 
Composti (nomi): 466 e segg. 
Condizionale (modo): 346, 347. 
Congiunzioni: 23g. 
Coniugazione: 254 e segg.; due con- 
iugazioni cardinali: 25g; coniug. I: 
268 e segg.; coniug. 11= 277 0 segg. 
Consonanti: 1; loro pronunzia: 7; lo- 
ro mutazioni eufoniche: 29 e segg.; 
63 e segg. Vedi Gruppi consonan- 
tici. 

Copulativa 25o e segg. 

Copulativi (composti): 467 e segg. 
Dativo: sing. 106; du. in; plur. 1 1 7; 

dal. retto da interiezioni: 240, 6. 
Declinazione: g3 e segg.; deci, de' te- 
mi finiti in vocale: is3 e segg.; 
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deci, de' Icmi finiti in consonante: 

147 « segg. 
Denominalivi (verbi): 407 e segg. 
Derivali (verbi): 352 e segg.; (nomi): 

462 e segg. 
Desiderativo: 374 e segg. 
Desinenze de" nomi: 102-120; desin. 

de" verbi in generale: 260; desin. 

de" tempi speciali: 262 e segg. 
Determinativi (composti): 473 e segg. 
Diminutivi (nomi): 461: 463, li 

XXVI. 

Dimostrativi (pronomi): 215-219. 
Dittonghi: 1; loro pronunzia: 6. 
Duale de" nomi: g3; 109: de' verbi: 
257. 

Dvandva: 467 e segg. 
Dvigu: 481. 

Eufonia (regole d'i- 20 e segg. 
Femminino: 94 e segg.; sua forma- 
zione: 97. 
Flessioni: 89 e segg. 
Fonologia: 1 e segg. 
Futuro I: 34o-342; Fut. 
Genitivo: sing. 107; du 



II: 343.345. 
112; plur. 
preposizioni : 



5. 



118; gen. retto da 
a38, 4, 7, 8, 9, 10. 
Generali. Vedi Tempi gen. 
Genere: 94 e segg. 
Gentilizi (nomi): 461; 463, I. 
Gerundi: 446 e segg. 
Gruppi consonantici e loro sogni.- 
Guna: 19. 

T od ^ copulativa: a5o e segg. 
Imperativo: 265. 
Imperfetto: 263, 264. 
Indeclinabili 235 e segg. 
Indeclinabili (composti): 488 c 
Infinito: 4>9- 

Intensivo (verbo): 38g e segg. 
Interiezioni: 240. 

Lettere: 1 e segg.; loro classificazione 
16, 17. 

Locativo: sing. 108; du. 112; plur 
1 19; retto da preposizioni: 238, 5, 8 
Mascolino: 94 e segg. 
Medio (verbo,): 255. 



Modi: 257. 

Muta/ioni eufoniche: 20,0 -segg. 

Nasali (pronunzia delle): iti. 

Neutro: 94 e 9egg. 

Nome: g3 e segg. 

Nomi indeclinabili: 235.- 

Nomi primari: 456 e segg.; nomi se- 
condari: 461 e segg. 

Nominativo: sing. 102; du. 110; plur. 
114. 

Numerali: 198 e segg. 
Numerali (composti): 481. 
Numeri (segni de'): 3. Vedi nume- 
rali; cardinali; ordinali. 
Numeri de' nomi: 98; de" verbi: 257. 
Ordinali (numeri): 210 e segg. 
Parasmaipado: 255. 
Particelle: 236 e segg. 
Participi: 4 20 e se gg- 
Passioni fonetiche del verbo: 243 e 
' segg. 

Passivo: 353 e segg. 

Patronimici: 461; 463, I, IX, XI, 
XXV, LUI. 

Perfetto: 294 e segg.; perf. raddop- 
pialo: 295 e segg.; perf. perifrasi!- 
co: 3o8 e segg. 

Personali (pronomi): 2i3, ?i4> 

Persone: 257. 

Plurale. Vedi Numeri. 

Possessivi (composti): 482 e segg. 

Potenziale (modo): 266, 267. 

Precativo (modo): 348-35 1. 

Prefissi: 89 e segg. 

PrcGssiformi: 91 e 92. 

Preposizioni: 238. 

Presente: 262. 

Primitivi: verbi: 254 e segg.; nomi: 
456 e segg. 

Pronomi.- 2i3 e segg.; pr. assimiglia- 
tivi: 232; pr. dimostrativi: 215-719; 
pr. indefinito: 229; pr. interroga- 
tivo: 221; pr. numerativi: 200; pr. 
negativo! 229; pr. personali: 2i3, 
3i4; pr. possessivi: 233; pr. quan- 



titativi: 23 1; pr. 
riflessivo: 222. 



relativo: 220; pr. 
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Pronominali (aggettivi): 2i3. 
Pronunzia: 6 e segg. 
Raddoppiamento: a53; 28.1; 596-298; 

a3ocsegg.; e segg.; 3go e segg. 
Radici: 89. 

Relativo (pronome): 220. • 

Riempitivi: 239, oss. . 

Riflessivo (pronome): 222; rifl. ('ver- 
bo): 235. 

Scrittura: 1 e segg. 

Scrittura (saggio di): i5. 

Segni particolari della scrittura: 4- 

Semivocali (pronunzia delle): 12. 

Sibilanti (pronunzia delle): i3. 

Singolare: 98; 101 . 

Sonore (lettere): 1, b; 17. 

Sorde (lettere): i ( 6; 17. 

Sostantivi ( declinazione dei ): 122 e 
segg.; loro formazione: 45g-465. 

Speciali. Vedi Tempi speciali. 

Sprezzativi.- 461; 464, XXVI: 465: 
XIX. 

Strumentale: sing. io5; du. 1 1 1; plur. 
1 16; slrum. retto da preposizioni: 



?38, 2, 6. 

Suffissi primari: 45g e segg ; sul!', se- 
condari: 461 e segg. 

Superlativo: 197; 241; 463, II, XXXI. 

Talpurufa: 47 3 e segg. 

Tatpurusa proprio: 474 0 segg. 

Temi nominali: g3; loro formazione 
455 e segg. 

Temi verbali: a58; tema forte e te- 
ma debole: 277. 

Tempi: 257; l. speciali: 2G1 e segg.; 
t. generati: 293 e segg. 

Verbi: 242 e segg.; verbi primitivi: 
254 e segg. ; verbi derivati: 35e e 
segg. 

Vezzeggiativi: 461; 463, II, XXVI. 
Virama: 4- 
Visarga: 1, d. 

Vocali: 1; 2; loro pronunzia: 6; loro 
mutazioni eufoniche: 21 e segg.; 07 
e segg. 

Vocativo: sing. io3; du. 110; plur. 

1.4. 
Vriddi: 19. 



I 




